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Tardiora sunt remedia q~am mala; et ut corpora 
( 

'"lente augescunt, cito e:i:tinguzmtur., sz'c in.genia stu-

diaque opfn·esse'ris :fadiliusl; tjuarn revocave',:is: suhit 

qui'ppe etiam ipsius inertiae dulcedo, et invisa pri~ 
mo desidia postremo amtifùr. 

TACIT~ 
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PIETRO VERRI 

A.t 'LÉTTORE MILANESE("} . 

L\1.r:èoGLIENZA che · avete fatta -a& 
"fil,«J scritto · sulle Leggi Vincolanti

n,el commercio de' grani mi _an~ma. 

a pubblicare quest~ Memorie Sto

riche sull'Economia Pubblica della 

nostra Patria. Furono scritte quali 

ve le presento sino dall' a,~no 1768. 
I fatti che possono avere ~ influenza 

· (*) Questo Avvertimento fu premesso dall' 

autore . al suo manoscritto nel 1 797 , ma pre
venuto dalla morte non ha potuto eseguire 
la sua risoluzione. 
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· sul ben essere" · della Lombardia dt:t 
un buon cittadùzo . ora si debbono 
rendere di pubblica ragione. · Nella 

, -1n_ia gioventù ho travagliato ; l' et.à 
.. -grave non mi permette di contri

buire al pubblico, · se non comuni._ 

candogli i lavori di que' tempi. La 
-maggio,r parte degli · errori, cke al
_·'Zora doveva smascherare non senza· 
pericolo-., ora-non vi sono più. 



PREFAZIONE 

· DELL'AUTORE 

SCRLTTA NEL 1763. 

9 

LA scienza dell'Economia Politi

ca, quella, cioè, che misura la f o~

za e il vigore di uno stato, la pro

po_rzione e la natura dei tributi , 
f indole- dell'industria e del , com

mercio delle nazio:Qi , scienza cer

tamente la più utile e ferace di 

tutte per la· pròsperità degli uomi

ni , sia ne' tempi pacifici , sia per 
disporsi a sostenere con robustezza 

i tempi turbolenti , è stata lunga

mente negletta' , cosicchè può dir~i 

/ 

/ 
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clle ~in- --que-sto -- 5ec-olo ·· appena · sia 
con1P-ars~ in , Europa a spargere. una 
luce ·-·àffatto _ nuova·, e· ,t far sèntire 

la connessione che hanno fra loro - ,::.-~ . . . ·- -- ·- -

mille legami della società, i_nvisibili 
. .,. 

al volgo~; · dallà . riiuiione dé' quali _si 
forma il nodo éhe decide della mi-

seria o della pubblica felicità. La 
perfezione della nautica , l'arte del~: 

I.a stampa e le poste stabilite ormai 
per tutta l' Europa , somministran ... ~ 

. doci una conge~i~ vastissima di fat~ 

tj , di costumanze e dì leggi di altri 

popoli ., ci hanno spinti a meditare 
. ' ' 

sulla natura, degl' interessi delle di~ 
1 .verse sqcietà; e tutti' gl' ingegni Eu ... 

J'.Opei -~~rn:~.u~icando per questi 1p.ezzi 

~conosciuti agli antichi , cospirano, 

é! riscaldare e ' schiudere le verità , 

·<;ptne :t~nti ·. specchj . eh_~ ~4· _un. ,50\. 
!-J - . -- ...,, 
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punto ·,:riflettono i _ .raggi. -,Volano le · 

· · nuo!e icoperte da. Roma ·a Londra 

e )da. Pietroburgo a Madrid, e l' in

tensione di pochi mesi presente:.: 

men~e co~risponde alla durata di 
molti ,. anni addietrò. - , · 

,. $ritto il glorioso regno di Elisa~ 

l>etta ~ produsse l' Inghilterra Ger

shan1,. il quale propos.e i primi sug-. 

gerùnenti. Eer incoraggire il com"'"!. 

ni.ercio ;~ es da quella '.illuminata na
zione se -gli _eresse ,una ·statua.,, éhe: 
anche .al dì d' oggi nella ·Borsa : di: 

Londra mantiene viva la heneme-. 

rifa :rimembranza di un henefi.co, 
- 1 

cittadino,; ·:;·iliolte rispettabili opére. 

di · Economià. Pubblica sono · uscite '. 

da· q_uel~:.. naziorie, ;fra: I~- qnafr con: 
paitic.olar· >distirrzione meritano ... di : 

essfìr . :ci.cordati 1-i] ~nomi .: di Gio-vanni1 
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· L.ocke .. e di David Humer V alen-tf 

scrittori .di queste materie ha pro
dotti la Francia, . il maresciallo di 

tV auban, Sàvary, Melon , , Dutot 1 e 

ultimamente F orbonnais, dal quale 
· abbiamo la più compita oper~ che .. 
sin · ora · siasi veduta. D. Gerolamo 

,Ustariz. e D. B_ernardo d'Ulloa han_. 

no illustrata la Spagna, e dalla. Ger:-
1nania sono uscite le· opere utili. e 

industriose f del barone di Bielfeld. · 

· - Per ciò che spetta all'Italia: univer-

. sali opere -non ne abbiamo, trattone 

qùanto il 'signor Genovesi h~ egre

giamente voluto stampare in Napoli. 
I due Toscani Pagnini e Ta-vanti con 
molto criterio hanno scritto su alcu

ni rami di questa scienza; e· su quel
lo delle monete non ci resta · da· in- -

vidiar nulla ·alle estere: . nazioni · per 
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le ·opere .del Davanzati ,- Montanari, 

conte Carli, presid.ente Neri, e ,ul

timamente del marchese Beccari~

All' universale però della scienza 

economica lnanca ancora/un genio, 

che riduca i yeri . principj grandi a 

quella nuda semplicità che il volgo 

suole pregiar poco, ma ·. che .gli uò

mini superiori al volgo chiamano 

vero sublime. Si accorcerebbe al

lora di molto la strada, _per .cui si 

giunge all'acquisto di questa s·cien-. 

za, e più universalmente spargen
dosi la luce delle materie econo

micç.e din1inuirebhe • il n1;tmero dei 

funesti e universali pregiudizj. _ 
Alcuno sinora non- vi è stato , 

che del . sistema politi~o economico 

di questa provincia abbi~ scritto , 

giacchè in questa .classe _ no? . ripor-
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remo • •nè · il Piazzoli , nè · l' Op~~zo~ 

ne' nè il "Tridi' nè il Sonìaglia ,Jt I 

quali altro ·non hanno che . la sto~ 
ria dei tributi nostri, e due . di .què~ 

sti, il_ secondo e l'ultimo, impastata 
in volu;minosi_ e infelici tomi, che 

mettono a prova la più forte con~ 
tensione · d'-instruirsi : il Tridi forse 

più ragionevole , non so per qùale 
sventura, è appunto· il meno cono~ 

scinto. Il ~~signor Negri i~i questi ul..; 

timi anni h~ ,scritto sui tributi del 
Cremonese, ed e andato tant~ avanti 
quanto potevasi coll' ajuto · deUà giu~ 

I tisprudenza e . degli archi'vj ' e . me
rita l~ consid~razione che avressi...:. 
l.Iio' ··, per- un pittore , -che . senza il 
compasso ·. descrivesse una . figura 
che si , acèosta , al . circolo. . . . ., 

~ . ~' .impostur.a -<li .ak:uqi , , l' iniere&j 
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té ai altri hanno ,fatto : inv~lgere 
aotto ·· Ia nebbia del mi~tero · •i fatti 

Hella pubblica economia in ;questi 
provincia , e gli uomini naturalmeril. 

te nemici delle imprese nelle : quali 

si affaccia grande difficoltà, si sono 
appigliati al_ partito di riporre forse 
al di là del possibile quello che nort 
hanno osato d' intraprende:rè, calul , 
niando la natura, anzi · che conve..:. 

~ire della propria debolezz~a. Cosi 
verrebbe condannata l' intierà 'socie.:. 

tà a_ vivere in tenebre eterne, e pet. 
una delle contraddizioni famigliarì 
all' umanità , mentre tutti gridano 
perchè vorrebbero /che -le ~ose an- I 

dassero meglio c~1e non . vanno , si 

predica e si declama perch~ nessu..i 
no pensi delle cose diversan1ente dJ 
quello che1 coniune1nente si: pensa. 
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~Ila è una verità già detta-, che 

qgni mutazione lascia lo addentel ~-
( 

lato per Ja edificazione dell'altra. Il 

nuovo Censimento è- la bell' opera 

del presidente Neri hanno messo in 

chiaro finalmente la forza fisica di 
·questa provincia; la ordinazione di 
qualche archivio e qualéhe · altra 
fortunata combinazione mi hanno 
·somministrato · i lumi , onde con 

I 

ìnezzi privati svelare quel malau-
gurato spirito di mistero padre dell'. 

i~pune arbitrio e della sicura igno:-
ranza, e sostituire in sua vece l' a
more delJa gloria del · sovrano , e 

della felicità delJo stato, i qualL in
spirano una benefica libertà_, e sol
levano l'anima e la disciolgono dai 
legami dei piccoli riguardi. 

Lo stat~ ·. di sensibilissima decé\""'. _ 

<lenza, 
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denza, a cui siamo ormai ridotti , 

è un male che quanto più ' tarde- ~ 

rassi a portarvi rimedio, tanto di-. •. 

verrà più funesto e mortale. Se per · 

l' ottava volta tornerassi a pensare 

al commercio di questa provmcia ., 

. ragion vuole che non si proponga-. 
no i rimedj già sette, volte ripetuti 

e_ provati costa:11temente inefficaci ; 
poichè le cognizioni del commer

cio hanno una nuov~ politica in

trodotta in Europa, e se per l' ad

dietro l'universale ignoranza ci la

sçiava ad. armi e~uali, og~idì che 

gli altri stati ~anno rianima~a l' in

dustria e s~a~no pronti a profittare 
. dell'altrui sonnolenza, ci renderan
no la vittima dell' ostinazione no

stra ,~e indistintamente conservare · 

ci piaccia le . massime colle quali ci_ 
VERRI. Tom. III. B 
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s1amo . sinora diretti ; nè 

~ ,..dre1no , de' nostri fallaci 

ci avve..; 
. . . 

pnnc1p1, 

-sintanto che non appaja che si ar

mi di onorato coraggio, e scriva · e 

. pubbl~chi le verità anche a costo 

.. di offendere il privato interesse di 

- alcuni pochi , e si esponga ad un 

.. glorioso Ostraci-s1no, giacchè il silen

, zio degli uomini comuni lascia mi

-- seraniente perire la pubblica .causa. 

---. Queste . riflessioni -mi hanno de-

··terminato ad esaminare di proposito 

-il sistema di questo stato , per cìò 

: èhe eoncerne il commercio ; questa 

-in1presa che · richiede ozio e traIJ

~quillità, adattata è appunto a chi \ 
7 -vive lontano dallo · strepito de' pub

·-blìci affari, ne' quali · chi per- isti

·=tiizione di vita si avvolge deve bénsi 

•- scegliere ed eseguire cose grandi, 
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ma non già può meditarle e pro

durle , proprietà attaccate alla vita 
domestica e privata. 

Prevedo un tempo, e non è forse 

molto lontano , quello cioè in cui 

la ragione universale avrà dilatato 

a un dato punto l'impero che ogni 

giorno più . va acquistàndosi , mal

grado gl' inutili sforzi dei tènaci 

adoratori delle ereditarie costuman

ze. Se avvenga che sin là giunger_ 

possa il mio libro,. farà maraviglia 

come vi sia stato bisogno un tem

po di provare le verità che io an

nuncio, e come per secoli abbiano 

potuto suss~stere in una parte d' Eu
ropa non isvelati, non contraddet-

. ti, non combattuti da alcuno gli er

rori più elementari e funesti della 

legislazione e· · della politica. Prima 
B 2 

\ 
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per0 che questa luce rispl~nda moltl ~ 
nemici avrà quest' opera, mossi da 

coloro che · trovano utile nel miste .. 

·ro che io oso squarciare agli · occhi 

di . tutti, · e che deboli sostenitori 

trovetà ella -•· in questa provincia per 

quella · timidità c_he gli uomini han
no , · ttovandosi avversarj arn1ati dì 

leggi : e d', inveterati -costumi , e per 

-quella mancanza . di contenzione per 

-cui , anzi ·che reggere a11' intimo 

esame delle cagioni , aspettano gli 

uomi:ai da~ tempo gli effetti per giu~ 
.dicare più comodamen~e. Quà]un

que siano gli sforzi di chi cerca 

vantaggio dalJ' adulàzione del pre
sente sistema · e _ rendita dalJa pub

blièa calamìt~, · egli è costante che 
la_· ·verità svelata finalmente _non ·po

trà'· di· nubvo ·-ascond'ersi . sotterra, ed 

. , 
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al .primo spuntar dell' epoca fortu

nata in cui le circostanze pennet

tano di pensare seriamente a saldar 

le piaghe di questo stat_o, verrà il 

mio libro tolto dalla pol've di qual

che biblioteca e servirà, lo spero, 

a facilitare la . benefica impresa. 
, Che se poi frattanto qualche abi

le e illuminato ingegno vorrà oc

cuparsi a perfezionare quest'opera, 

di cui altra certamente più utile , 
. . . ' . . 

anzi necessaria non puo 1mmag1--
narsi, · e rettificar voglia le mie svi

fte, le quali :i malgrado _ le diligenze . 
e la più scrupolosa cautela, sfuggir 

sogliono a chi ardisce il primo farsi 
strada fra le tenebre; se in questa 

onorata carriera vi sarà in somma 

chi illumini di più i nostri veri in

teressi , ed ~ssicuri sempre più il 

I~ 

\ 
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fondamento su cui' innalzare_ l' ~di

ficio sacro alla pubblica felicità,, . 

lungi _eh' ei tema in me una bassa 

gelosia , sappia ·eh' io rallegrerommi 
vedendo accresciuto il numero dei 

rischiarati cittadini , · e · donerò all' a

more del merito e del ben pubbli

co la perdita del primatq. 



ALTRA " 

PREFAZIONE 

DELL'AUTORE 

SCRITTA . NEL I 768. 

I fatti dell' economia pubblica del;;. · 

lo-stato di Milano sono restati nella 

oscurità la più impenetrabile sino a 
questi ultimi -anni. Il censimento ha · 

posto in vista la popolazione e la ; 
. fertilità. Il bilancio camerale ha data ' 

idea della finanza. La riordinazione 

dell' archivio del senato ha resi ser

vibili i documenti della storia. Fi- -
nalmente la istituzione fatta di un 
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Supremo Consigl{o destinato a ve-

gliare sugli oggetti della economia 

· dello stato ha insegnato alla nazione 

nuove :viste sc~nosciute per lo pas

sato, _e intimamente unite colla fe

licità del sovrano e de' sudditi. Assai 

più ·che i progrèssi del secolo, han

no contribuito le illuminate deter

minazioni della corte a scuoterci 

, __ · dalle ten,èbre e dal letar~o in cui 
' .. eravamo avvolti. 

lo naturahnente~inclinato ad istruì,,.. 

: _re · e migliorare 111.e stesso mi · sono 

consacrato appepa comparve-µnospi

-. -raglio di luce a raccoglierlo.,, e daHa 
mole delle scritture dell'archivio. del . , I 

senato . ho cavata con tempo e fatica 

.la serie dei fatti passati che. risguar-
dano. I' ·economia politica della mia 

· patria .. Sono entrato il primo_ in que-
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sta disamina colla neutralità e indif

ferenza che è necessaria a cercare la 

verità , pronto a lodare o condanna--

. re , pronto a compiangere o a ma

gnificare i ten1pi e il governo, pronto 

a ricevere l'impressione dagli oggetti 

qualunque essi fossero. Una sola pas
sione mi animò in questa ricerca, e 

fu quella di distruggere una volta 

quel malaugurato spirito di mistero 

che per secoli fu il padre dell' hnpu

ne arbitrio e della s~cura ignoranza, 

e_ sostituirvi_ i;n faccia del pubblico , 

a cui destinava "l'opera mia, l'a:rpore 
• I 

della gloria e de_lla · felicità dello sta-

to , i quali inspirano una benefica 
ingenuità, e sollevano l'anima e ]a 

di~ciolgono dai legami dei · mi~uti 
· ;riguardi. 

_Que~ti fatti che . orig1nariamente 
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ho cavati dalla oscurità, sonù gti'' sei 

anni , sono stati da me confidati a 

piò · di ùno; la bassa gelosia -non è 

entrata ·mai · nel 1nio cuore , ed ho 
I 

comunicato . con piacere il frutto delle 

mie fatiche- a chiunque ho creduto 

capace di. adoprarlo à comuri ·bene. 

Spero che questa mia facilità- non 

ridonderà mai in . mio danno , e · che 

nessuno mi avrà esposto al sospetto 

di un plagiato. . _ , 
, Ho seritto con qveJla libertà che 

è ,degna di . un animo . onesto : degna 

di chi ·sente la felicità · di vivere · sotto 

di un buon principe :_ degna di chi, 

personalmente beneficato, altro non 

può òfferire con cuore umile e grato 

che la verità·: :fortunato me se l'avrò ' 

ritrovata nei ragionamenti, come l'ho · 

tròvata-: 'IleÌ' . fatti-; ·e ·se · l'onorato· ·z.elo' 
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che ho per il servigio sovrano e per 
la felicità della mia patria, renderà 
la mia vita utile in qualche mqdo 
alla gJoria del trono ed alla prospe

rità dei popoli. 

çompositum jus ,fasque animi, .sanctosque 
recessus 

Mentis, et incoctum generoso pectus honesto: 
Haec cedo ut admoveam templis, et jàrre 

_ litabo. 
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§. I. 

Della nalilra e prosperità del commercfo 

di Milano prima del secolo X VI. 

S1 sa per tradizione che in Milano ne' se

coli trasanda_ti vi era · molta industria , pdpo

lazione e ricchezza; si sa che correva per 

l'Italia il proverbio: per rinvigorire l'Italia 

si distrugga Milano. Il Kloch ce lo annun

zia in questi termini: Quid dicam de Me

diol4no potentissima Ìtaliae Civitate Galliae

que Cisalpinae Metropoli, in qua tam 1nul

ta, tamque diversa artifi.cum genera, tanta

que }·equentz"a , ut inde rvulgo sit natum 

prMerbium, qui lta liam refi.cere velit, . eum 
clestruere Mediolanum debere (1). Da molti 

documenti si prova che nella sola città di 

Mijano si contavano settanta fabbriche di la-
' nificìo, sessanta mila lanajuoli che vivevano ____________________ _; 

(1) De Aerario Lib. :l cap. 36 num. ~ pag. 598. 

E<li t. N orimbergre 167 I. 
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con le· loro firmiglie di qu.est' arte , ·· e 'ia-po-
po1azion e di Milano ascendente a trecento 

mille e più anime. 'Lo attestano il Tridi nel 

suo libretto stampato (1); il Somaglia (2); 
il libro di Dàti'' e Tasse (5); la relazione 

de' fabbricatori di panno al senato del 1662; 

la consulta del senato 1668. 15 marzo; la 

·consulta della città 1 7 r 5. 11. aprile·, e la 

consulta della Congregazione dello · stato 

.1_724. 11 febbrajo. . . . 
Se constiltiamo)poi la storia nella sua fonte, 

e confrontiamo le testimonianze degli autori 

.contemporanei, troviamo ~onfermarsi la tra-.. 

dizione venuta a noi. Grandi co_se della splen-

(1) Il titolo è: Informazione df!.l danno proce

duto a S. M. ed alle città dello stato dalf imposi

zione dell'estimo della mercanzia; e dall'accresci

mento del terzo del dazio., e dall'introduzione delli 

panni di lana ed altre merci forastiere., ed all'in

contro dell'utile che ne risulterebbe a lavorarli; 

rappresentata da Gio. Maria Tridi cittadino Comasco. 

Stampalo prima della me Là del secolo scorso, libro 

1·agionato e raro al dì d'oggi. 

(2) Alleggiamento dello stato pag. 695. 

(3) Pag. 157. 
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didezza ed opulenza de' suoi tempi, cioè del 
secolo XIII, scrisse frate Bonvicino da Ri
pa ( 1), ed in Milano asserisce che abitavano 

homines pro armis apti plus quam quadra

ginta mille; masculi et jòeminae , parvi et 

magni sunt dugentum mille . . . . . . Inter 

nobiles de Medio/ano qui habitant Civitatem 

Medio/cmi et Comitatum., sunt inventa ista · 

magnalia, quae ,vix credi possent. È vero 

eh~ Giorgio Merula parlando de' tempi dell' 

arcivescovo Ottone Visconti , cioè verso la 

fine del Seco.Io XIII ( 2) . dice di Milano, che 

ingens erat opificum copia , . peditum , equi-
, tumque ·, innu~rabilis turba . · . . . . . . . in 

rationem annonae amplius centum et qùin

quaginta millia civium capita 'Venisse con
stat; ed è vero altresì :che Tristano Calco 

dei tempi medesimi parlando dice: Estima~a 

quo9ue est · singularis populi multitudo ·'.et 

opificum copia, nam _cum nunquam otiosa 
Cfritas fuerit sifle ab exlerno bello, sive· a 

domestica seditione , adhuc tamen in ratio-

(1) Rerum Italicarum Scri'ptores Toro. XI _pag, : 

7 11 . 

(2) Morì Ottone Visconti nel 1295. 
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nem annonae veniebant centum quinqua- . 
ginta, et eo amplius ciyium millia .( 1). Ma 
non pe;ciò possono .dirsi in contraddizio- . 

ne questi Aut?ri , poichè più di cento cin-. 

quanta mille abitanti e dugeuto mille non 

sono cose contraddittorie ; oltre· di . che. è 

chiaro che tanto il Merula, quanto Trisiano 

Calco fondano la loro asserzione sui registri 

; deU' annona,.· senza aver riguardo alcuno a 

contrabbandi, esenzioni, ed a tutto ciò che 

forse d' altra maniera veniva a : non essere 

soggetto a tali registri; finalmente il frate 

Bonvicino parlava de' tempi suoi~ poichè scris- . 

se appunto nel secolo XIII , _ e Merula e il 
Calchi sono del secolo X V, cioè due secoli 

posteriori. Il Merula as~erisce che: Graeci 

scriptores uno verbo abunde urbis amplitu~ 
.defnem exprimere mihi 1.Jidentur, hoc est 
Mediolanum multorum hominum cifJitas. 

Galvaneo della Fiamma scrittore del se

colo XIV così d~<?e de' tempi suoi: Nunc _ 1.Je

ro in praesenti aetate pri.scis moribus super-. 
addita sunt multa ad pemiciem animar,um 

irritamenta; 

(1 ) Pag. 339. 
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irritanienta •; ncim ,vestis pretiosa , et otnatu 

supe,jluo circumte_cta per totum. In ipsis ve• 

sti'lus tam virorum, quam mulierwn, aurum, 
arge1ttum, perlae ùzseruntur. Frixa latissi

ma vestibus superin.ducuntur. Vina peregri- · 
na, et de partibus ultramarinis bibuntur. 

Cibaria omnia sunt sumptuosa. Magistri co
quinae in magno pretio habentur ( 1 ). Per 

aver idea della ricchezza di Milano in que' 

tempi basta leggere qualunque degli storici 

o d'Italia o de1la Lombardia. Il Corio che 

dall' archivio ducale ha estratto il corredo 

nuziale, con c_ui si spedì in Francia la prin

cipessa Valentina Visconti, fa fede come oltre 

la quantità di gemme , parati , stoffe e sup ... 

pellettili d'ogni più ricco lavoro, di soli ar

genti Javorati se ne diedero per il peso di 

marchi 1667 (2). Lo stesso autore rapporta 

le feste fatte in Milano coll' occasio.ne che 

da Venceslao Cesare nel 1595 fu creato due~ 

di Milano Gian Gc:w,eazzo Visconte , e furon

gli date in feudo oltre le città che presen

temente formano il nostro stato , Arezzo, 

(1) Remm !tal. Scrip. Tom. XII pag. 1034 , 
(:2) Veggasi il Corio all'anno 1389. 

V.ERRl. Tom. III. e 
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Reggio, Parma, Piacenza, Crema, Berga
mo, Brescia, Verona, Vicen.za, Feliciaao, 

Fe1trc;', ~e11unò, Bassan_o, Bormio, Novarà, 

Alessandria, Tortona, . Vercell~, Pontremoli, 

Bobhio, Sarzanà, Va1enza, Casale: inoltre 

possedeva altre città, Bologna, Pisa , Sieraa, 

Perugia , Nocara , Spo1eti, Assisi, ed al

tri hoc-ghi e terre paragonabili a città. In 
quelle- feste , allo · spettacòlo di tanta solem-

nitate '1.) 1i concor-se quase _ de tutte -le nazioni 
dè Cristiani, et anche lnfide{i, · in modo 
cne ciascuno diceva non più potere maggior 
cosa 'l)idere (i). _ La rendita ~i esso duca -era 
.di cento tnila fiorini _d'oro al mese (2), cioè 

un milione e · dugentò mila fiorini d'oro all' 

anno. Sappiamo· che il fiorino era l'odierno 

zecchino, e sappiamo pu're qµanto prima 

.della scopertà d'America fossero più rari i 

metalli preziosi Ìù Europa, dal cirn può 

prendersi idea ddl' antica ricchezza di _Mila

no nel seoolo XIV, in cui era la dominante 

di più di 35 cittj fra le quali le più cospi

cue deUa .Lombardia: , aveva ]a eorte ducale, 

\ 

( 1) Cori o fol. 2 I 2 tergo. 

(2) Id. fo[ :n4, tergo. 
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é meritava il nome di Roma -secunda, corr.ie 

glielo davano per comune proverbio. Tale 

era l'aspetto , sotto il quale compariva Mila

no ne' secoli XIII e .XJV. 
Nel secolo seguente poi la ricchezza -di 

Milano e la sua .forza crebbe assai di più , 

e l'epoca appunto del secolo XV pa1·e eh.e 

sia stata il colmo della grandezza ed ubertà 

di .questo stato. Ne tl'oviamo un insigne do

cumento nelle Vitcè Ducdm Venetorum di 

Marino Sannuto , prezioso manoscritto della 

J)iblioteca: Estense che il chial'issimo Mura

tori ha dato in luce. Fiorì il Sannuto verso 

il fine appunto del secolo X.V; e parla de' 

suoi tempi o de' vicini nel fatto che soi:io 

_per citare. Il Sannuto riferisce di quei tempi 

alcuni <lisc(lf·st fatti nel · gra1:1 consiglio dal 

doge di Venezia Tommaso Mocenigo , e di

ce di averli trascritti dal librò dell'illustre 

messer Tommaso Mocenigo doge di .Vene

zia di alcuni arringhi fatti per da,•~: ri'spo-

-sta agli ambasciatori Fiorentini, che rie/zie

, devano di far lega colla signoria contra il 
duca Filippo Maria di Milano nel J/~20 (r) . 

(!) Rerum ltalicarum Script, Tòm. XXU. pag. 946 . 

. e :a 
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Si trattava adunque di risolvere se convenis

·se a' Vetleziani il collegarsi . a' danni del _Mi .. 
lanese , e il d_oge provava che non conve

niva , allegando in dettaglio la quantità del 

commercio · e delle manifatture del Milanese 
I 

cavata dai fonti originarj. Se un fatto storico 

merita fede , certamente egli è questo, trat• 

tandosi di un doge che in faccia alla ~igno• 

ria e in faccia a un, avversario, qual era ser 

Francesco Foscari procuratore, in pieno co~• 

-siglio dibatte un affare di somma importan

. za. · Questa parlata trovas.i riferita da un au

tore del medesimo secolo, da un accreditato 
\ ' ' 

autore che · 1a trascrive dal libro del dot5e 
istesso. 

Di sole manifattur~ di . Jana dice il doge 

Moceùig·o che se ne trasmette,4rno a Vene-

zia le seguenti part~te : 

Da Milano panno fino Pezze 4000 

Da Pavia p; nno ordinario )) 3000 

Da Como panno ordinario . )) .1 2000 

Da e remona fustagno )) 4000, 

Da Monza pann? ordinario . )) 600 0 

Pezze 2 9 ,000 . 

, -. Ventinove mila pezze di panm spediva a 
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Venez~a ogni anno quella porzione di Lom

Lardia, che ora è Stato dì Milano. 

Suppongasi che una pezza di panno va:.. 

]esse niente più di 300 lire nostre attuali , 

il che corrisponderebbe a circa lire 8 il 
braccio, il totale importo delle pezi e venti

nove mila sarebbe di quasi no.ve- milioni di 

]ire 1' anno. Al ,dì d'oggi più di tre milioni 

di lire perde lo stato di Mìla.no per provve

dersi dei ~avori dì lana, come appare dallo 

spoglio giustificato dei libr.i della . mercanzia.: 

Nel secolo XV scrisse la stoi:ia di Milano 

Andrea Big1ia, e- de' suoi tempi dice.: Nempe 

ut facile existiment posse in ea cù,itate su- . 

per triginta hominum millia armari ( I). Se . , 
tren.ta ruila uomini Milanesi potevansi arma..

re , sarà certamente una conseguenza assai 

moderata il dire che più di dugento mila 

fossero gli abitatori , poichè è. difficile ogni 

sette anime -circa , presi in monte fanciulli , 

vecchi, inabili e donne, il trovarne uno ro .. 

h,usto e capace di guerreggiare. Lo stesso 

(1) ]J..erum ltalicarum $criptor:es Tom. XIX p1Jg, 
JQ.5 , 
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autore -parla ~Ja peste venuta Ìn Milano ai 

suoi tempi, cioè al principio del XV s~coJo, 

ed asserisce cµ.e: A liquot diebus sexoentwn 

corporum mortes narrarentur; neqlfe ita pau .. 
lo , post JJfediolanu_m apellatum a · Grcecis 

quoque utbem populo,sissimam, sed desertam 

quandam colo1iiav-z dicer~s (x), Eppure que

sto luttuosissimo disastro fu rimedialo dall' 

_ ~ndustria degli -uon:iiai guid4ta prosperamente 

dalle circostanze; e leggiamo nel Gorio che, 

parlando dLtempi suoi e di queìla corte nella 

quale • attualn~ente viveva essendo eg·li_ al tìo

re · dell' et~ sua (2), iri quèl secolo medesimo. 

non ad a_lfi·o s_e attendeva che cumular 

ricchezze, circa del che ogni v.ia era conces,
sa.- Le p01izpe, rvoluptate erano in campo , 
et . Giove con la · pace triumj-àva . per: modo 
che ogni cos_a sì stabile e jèrma si dimostra
fla, qw;mto mai foss_e stata negli passati 
tempi. La corte de li nostri principi era ill[f-

s,trissima, pien(l di nuoi·è fogiç:, abiti e de(i-

(1) Ibid. pag. 29. 
(i) Cioè n-ell'anno 1492·, nel quale il Gorio a.veva 

32 a~ni , co.µit: si raccogl ie dal]~ di lui storia . 
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eie , nondimeno in ipsa tempestate per ogni 
canto· le virtute per sì Jàtto modo rimbom- · 
bayano , che una tanta emulazione era Sll- · 

scitata ec .. ... adunque questo illlf,,strissimo 
stato (}ra costituito in tanta gloria, pompa 
~ ricchezza, che impossibile parerJa più alto 

potere attingere . . Nè certamente per adu1a

zio1;e il CoriÒ scriveva così, perchè poche 

righe dopo incolpa Lodovico Sforza dei m~li 

sopra~venuti. 

Frate Isidoro Isolani dom~ni~ano , che 

nel 1518 rec1tò la sua orazione de patrice 
urbis laudibus, dice: Aww enim dominico · 
nonagesimo secundo supra quarlringentesi
mum, et mil!esimum per mandatorios sere~ 
nissimi regis Neapoiùaui numératce fuerunt 
1.Apothecce infra urbis ambitum, repertceque 

quatuordeci'(Tl mi/le sexcentce; dom,1Js autem 
sine apothecis fuere decem et octo mille ac 
tercentce, et amplius. At nnstra tempestate 

ampliare existunt· in "!-umero ( 1 ). Quattòrdici ' 

mila e seicento botteghe vi erano in l\lila-
no nell'anno 1492 ~ ed _erano crescmte al 

I 
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princ1p10 del secolo seguente. Al dì d'oggi 

il numero delle botteghe di tutt~ la città e 

borghi è di 4545; come può cÒnosc_ersi det

tagliatamente dalla tabella che I unisco ( 1 ). 

(1) Num(Jro delle botteghe che attualmente si 

trovano nella città di 1'1ilano indistintamente 1 .tutte 

çompre~e ~ nel ~ 76~. 

CoNTRADE 

S'. Margarita ••••• Ni.{m. 74 
JJ Giardino . '. ' ' . >, 54 
CQrso ·~i Porla nuova 

FuòrÌ del Ponte a strada Risera 
, • • : » 56 

~ 8 
Terraggio presso l'Annunziata • • ~. 5 
.Jlorgo nuovp '. . ' . 7 
$trelle all'estetnQ della Piazza de'Mercanti 

S. Salvatore 

» 22 

Due Muri 

S. Giovanni alle case-rotte 

Borgo Spesso • . 

Borgo S. Fortunato • . , 

Borgo S. Andrea . , . 

Contrada di S. Paolo 1' J I 

f escaria vecc~ia, S. Radegonda sin~ a S. Paolo,. 1 55 

l)a S. Paolo, U <HòO di pietra, Servi sino alla 

croce . . • • ,, J o5 

Corso di Porta Renza sino alla , porta 1, 116 

Spiga e Ba~utta . , . 1 • <, 4, 



MEMORJF. 

Per non avventurarmi a calcoli ipotetici ho 

schiarito qnesto punto col fatto , da cui si · 

Da S. Babila -sino a Monforte )) 16 

In-Era. )) I3 

Passarella )) 1 
Sala e Agnello )) 7 
S. Rafaello . 

' 
I) 4_5 

Piazza del Duomo )) G5 
Nei Fustagnari )) 53 

Corduso verso Porta Comasina . • , I) 42 
Al Broletto 1) 54 
S. Tommaso sino alla · croce del Pon-vetrQ )) 52' 

Fon - vetro )) 8~ 

S. Carpoforo, Fiori e Piazza del castello sino 

al ponte . ,, I J~ 

Dal Ponte di Porta Comasina sino alla porta» 226 

Olmetto 

Ratti 

Gallo 

--; 

•, .. 
Cord~so sino al Monastero Rocchetto 

S. ·Maria Secreta 

S. Nazzaro Pietra-santa 

S. Vincenzino . . . -
Meravigli 

,Armorari 

La Rosa 

Qircuito di S. Vitlore al Teatro 

>> ~I 

)) 3c 

.. )) 44· 
)) 45 
)) 13 

)) . 2. I 

)) IO 

)) 34 
.. )) 9 

» 57. 
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dimostra che presentemente le botteghe sono 

meno della terza parte di quello che furono~ 

Ci_nque-vie 

S. Maria Fulcorina . 

-S . Mari;l Porta . ,• 

S. Giovanni sul muro 

Broletto interno . 

Corso di Porta Vercellina sino al ponte 

Brisa e S Pietro la Vigna 

• ,, 57 .., 

" 
•• » 3o 

» 22 

)) 25 

• )) 70 
. ,, I 

Nirone di S. Francesco • • . ~ . . ~ Jl 

Se~sia e Ritorno .. • • • • • • • » 5 
T-erraggio di Port~ Vercellina • , , • » 6 
Fuori .1 del ponte di Porta Vercellina sino alla 

Porta , • • • • • » 45 
S . Vittore. • • • • • » 5 
Borsinari e Mosche • • 

Piazza de'Mercanti inlerna 

••• 'I! • » 3,5 

» 20 

» 4o 
• • » 27 

llebecchino 

Mercanti d'oro , 

Orefici • 

Dogana. 

Pennacchiad 

Spadari. 

. • • • ,, 61 

. . •. 

. . . 
Speronari • • • • , • • • • , 

S. Maria Beltrafle • 

Dal Pozzo sino alla Balla. •. 

S. Ambrosino alla Balla 

)) 32 
• • u 38 

» ~2 

» 4.6 
» 61 

, • D. 12. 
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I1 numer@ poi <leJle case attualmente esistenti 

in Milano eccedono di poco le cinque mila , 

S. Giorgio sino al Carrobio 

Dal Carrobio sino al ponte 

S, Simone . 

Ponte de'Fabri 

Torchio dell'Olio. 

S. Pietro in Caminade1la • 

Vedraschi . 

La Vedra de'Cittadini 

. . 

li IOI 

)) 128 

» ~o 

)) 1.3 

)) 29 
)) - 2 [ 

, » 5-o 

• )) 9 

Viarenna . • -. , l>· 4o 
Dal Ponte di Porta Ticinese siso al1;1 Porta i> 144 

Circolo de1la Vetra • » 38 

Terraggio del Ponte delle Pioppette sino al Ponte 

de' Fabbri 

S. Miehele alla Chiusa 

Cappellari . 

Restelli . 

Viscontj 

Cappello 

Tre-Re • 

Fa.leone 

Pesce 

De'Moroni. 

Botonuto 

Larga 

Pantano 

)) 55 

)} 9.7 
)) 43 
)> I 4 
,> 25 
,, 33 

» 8 

• ~> jO 

>) ?.'). 
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44 
e così meno della terza parte . esse pure. Una 

sola osservazione può farsi ed è , che se le 

S. Antonio . , 

S. Paolo Monache • 

Dietro l'Ospedale 

S. Rigo • • • • • • 

. •. . )) 

» 12 

Corso di Porta Romana sjno al ponte 1> 42 

])al Ponte di Porla Romana sino alla porta .» 89 
Corso di Porlà Vigentina » 56 

Le Capre e 8. Eufemia . • , • » I o 

Terraggio di Porla Romana . • » 2 I 

Dal Pon le di S . . Celso sino alla po1·ta • , » 18 

Crocifisso . 

Maddalena 

S. Alessan~ro . • 

S . Giovanni in Conca· • 

J.lergamiui . 

. . 
• • • • » 9 

. • )) 4 
• • » 8 

• » 5 
S . Giovanni in Guggirolo • • 

Gola del Verzaro • 
» ip 

• » · 58 
, 46 Circolo del Verzaro . 

Campo santo • 

Fattari • 

Contrada nuova • . 
Tenaglie 

S. Clemente 

Broglio . 

Laghetto 

. " . . 

• • » :32 
• 'f) 35 

» 23 
» 19 

' • » 25 
.. " .. , . - . 
•• · - • ... , .. • )). 2,~ 
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@ase di Milano alla fine ·,del secolo XV erano 

18,600, convien dire che gli abil.anti fossero 

circa 572,000 , poichè una ca~a coll' altra- si 

calcola contenere venti anime ( 1) per lo me-nor 

Il? Parigi si contano circa 21,000 case, e non 

più compresi i sobborghi (2) , e certamente 

Corso di Porta Tosa sino al ponte • 

Dal Ponte sino a Porta Tosa 

'Eorgo della Fontana • • • • • 

Costa di Porta Tpsa 

Cervia • 

Durino ' . • 

S, Zeno 

S. Martino. 

. ~ . . . . . 
? • 

~ 75 
~ 8!2 

. )) 5 

" 7 
)) 13 

• • » ·22 

)) 

» 

Num. 4345 

(1) Su di che veggasi l'Essai su, les monnaies, 

ou reflexions sur le 1'-apport . entre l'argent et les 

denrées, Parigi 1746 in 4 pag. 60. 

( 2.) Veggasi il D iscours préliminaire de· l'hi'stoire 

de Paris par Felihien, et revue par G. D. Lohineau ; 

ivi dice a pag. 10: les hahitans y passent le nom~ 

bre de sépt cents mille, et on y compte plus de vingt

un mille sept cents maisons. Secondo queslo autore 

sarebbero più di trentadue anime per ogni casa, il 

che pare troppo. Il sig. La Caille ha stampala ]a 

Description de Paris 11el 17 r4 , ·e dettagliala:men~ 
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Parigi c<:mtiene più ·di un meno milione ,di 
anime ; per il che vedesi che 20 auime per 

· ogni casa è t~na moderata supposizione , e 

se si credono le 18,600 case esistenti in Mi

lano ai tempi di frate Isolani, conviene am

mettere altresì la popolazione ·di più di 300,000 

nnime, massime poi riflettendo ai grandiosi 

tempj e collegi che ora occupano parte no-

. tabile della città, e che in que' tempi l'uso 

. di alloggiare largamente non vi era , di che 

ce ne fanno fede le abitazioni antiche che 

tuttora ci restano dellè famiglie anche più 

òpulenti e illustri della città. 
La costante tradizione , la uniforme e re-

. plicata testimonianza degli storici contempo

ranei e pih accredjtati , la ragione di essere 

Milano la capitale di un duc_ato che . poteva 

dirsi un regn.o , che stendevasi . da un ma_re 

a11' altro · e dalle Alpi i.m1oltravasi .sino frani-

. mezzo agli Appennini, la grandiosa copia delle 

manifatture -che da noJ s1 faLhricavano, la 

marcandoci il numero delle case per ogni strada 

. ci fa vedere che le case della ci,ttà e sobborghi 

so•no in tutto num, !21 1800. 
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storia tutta d'lta1ia per fine ci prova che Mi .. 

lano fu in que' tempi popolatissima, ricc~is

sima e potentissima città; nè questa verità può 

combattersi senza dimenticarci della storia, 

e senza contraddire gratuitamente a1la voce 

di tutti gli scrittori contemporanei. I grandio

si monumenti che ci hanno lasciati di que' 

tempi i nostri maggiori fanno fede alla sto_

ria ; i magnifici tempj , gli edificj pubblici , 

le larghe pie fondazioni , i canali navigabili 

singolarmente sono un perenne ricordo dell' 

antica dovizia e della riconoscenza perpetua 

nostra verso i saggi e benefici nostri antenati. 

Non è però da maravigliarsi che tale fos

se l'opulenza . del Milanese nel seco1o XV, 

poichè l'Italia allora , come è noto , aveva 

sull'Europa tutta la sovanit~ del commercio; ' 

più tranquilla e forse pii1 vasta dell' antica 

sovranità ottenuta co11e armi. Venezia , Ge

nova , Pisa, Firenze, Amalfi, Ancona ave

vano stesa la loro navjgazione non solamente 

sul Mediterraneo, ma per ]' Oceano e pel 

Baltico ; buona parte de] commercio d' Eu

ropa era nelle mani degli ltaliarii. Le leggi 

Amalfitane erano il gius comune m~rittiruo. 

Cotoni, cannella, sete , zuccheri, dl'oghe 

I 

• 
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tutte , cuoj , gemme , le merci insomma delì; 

Indie Orientali e del Levante venivano in 

Europa sulle navi d'Italia , le quali riporta

vano in contraccambio i nostri lavo'ri, panni, 

saje, rove~ci, fustagni e simili. La mercatura 

e le forze marittime de' Veneziani erano as

sai considerabili , come anch.e lo attesta l'in-
1 

gen uo e chiarissimo lume della nostra storia 

il signor Muratori negli Annali d'Italia ( 1 ), 

e come si può scorgere dal citato Sannuto 

autore contemporaneo e accreditatissimo, che 

asserisce che Venezia sola aveva in -piedi ben 

undici mila marinaj ( 2) , numero sterminato 

per que' tempi, ne' quali la nautica era sì 

poco avanzata e i vìaggi di lung9 corso in-

1 tieramente sconosciuti. 

Il commercio adun que del Milanese nel se

colo XV era un commercio accessorio e se

condario di quello de' Veneziani. La sorte 

delle città Mediterranee è di essere dipen

denti dalle città marittime nel commercio ester

no. Al giorno d' oggi la massima parte del · 

nostro 

· (I ) Tom. X pag. 41. 

(2) Rer. ltal. ScniJt, Tom. XXII pag· 959· 
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:nostro connnercio fassi con Genoya, forse 

perchè l'Alessandrino · e Tortonese esse~do 

smembrati , il re di Sardegna si accontenta 

di mJ. leggiero diritto di transito; ~addove iu 

prima unite quest~ provincie allo stato , per 

intrinseco difetto delle nostre tariffe · tuttora 

veglianti , le merci dovevano pagare i rigo

rosi diritti di transito. Forse anche ha con

tribuito a spingere il nostro commercio ver-

. so Genova e abbandonare l'Adriatico , il so• 

praccarico de' tributi che dal papa, dai duchi 

di Mantova , Parn,1a e Modena · si sono im

posti aJla navigazione del Po , i quali pure 

attualmente sussistono. 

La seta , come la storia c' insegna , è ori

ginaria dell'_Asia , e appena cominciò ad es

sere in uso presso noi Occidentali sotto l'im

pero di Giustiniano, come Procopio attesta 

(e). Il re Roggiero di Sicilia nell' anno 1 1 58 
devastando le città dei Greci, Atene, Corin- · 

to e Tebe, trasportò il primo ai confini d' I

talia l' arte della seta , sul .. che veggansi le 

Antichità d'Italia del medio evo (2). Al 

(1) De Bello Gothico Lib IV cap. 17. 

(2) Tom. II Disert. 25 pag. 400. 

VERRI. Tom. III. D 
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tempo degli Sforzeschi dopo 1a metà del se•·

colo XV si cominciò a . conoscere questa 

manifattur~ nella Lombardia. Ot':!nta telaj di 

seta potè finalmente mettere in opera in Mi

lano la protezione di Francesco Sforza nel 

11760 , numero allora prodigioso. Esiste tutt' 

ora il decreto di esso duca Francesco stam

pato negli statuti de' mercanti di seta, oro e . 

argento ( 1) della nostra città. Dal discorso 

di sopra citato del doge Mocenigo di Ve ... 

nezia vedesi che di drappi di seta a' suoi 

tempi ne venivano da Venezia a Milano pol 

· valore di dugento cinquanta niila annui du

cati (2 ). Da questi fatti appare -dunque com~ 

l'industria nazionale fosse principalmente ri

volta alle manifatture di lana, e da esse ori

ginariamente nascesse la prosperità somma 

di questo stato. · 

(I) Pag. 35. , 
(2) Rer. ftal. Tom Xli pag. 954, 



§. I I. 

Cagioni del.la prosperità del commercio. 
di Mii.ano prima del secolo X Yl. 

Due cagioni concorsero a formare l'antica; 

1>rosp~rità del Milanese: una fu esterna , l' al
tra interna ; scorriamo brevemente sull' eiame 
dell' una e dell' altra. 

L'esterna cagion,e della prosperità antica 

fu, che l' Italia tutta era in qué' tempi il 
~entro del commercio e il punto d' appog

gio fra l'Europa e l'Asia. Vi è chi disputa 
se gl' Italiani prendessero le merci dagli ,4ra,
hi solamente , ovvero se per ]' Istmo di Suez 

passand<_> al Mar- Rosso ivi avessero i loro 
stabilimenti , e navigassero immediatamente 

per l'Asia . e per le Indie Orientali. Questa 
erudita disamina non ha influenza sull' ogget

to di quest' opera ; perciò si tralascia. La 
presa di Costantinopoli e della Grecia fatta 

da' Mussulmani nel 1 /._53 cominciò a frastor

nare assai il commercio d' Italia ; la scoper-

'la del Capo di Buona-Sperai:iz~ fatta poi nel 

1497 da V flSCO de Gama sotto il re Ema""'. 
D2 -
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nuele IV di Portogallo ·cambiò affatto le re

lazioni politiche d' Europa. Par la découver

te du Cap de Bonne - Espérance et celles 

_ qu~on . .fit quelque tems après, l'ltalie ne fut 
plus .°'.lf centre .du monde commerçant; elle 
Jut pour ainsi dire dans un coin de l'uni-

f:'ers : dice il presidente di Montesquieu ( 1 ). 

Questa nuova 6trada , beµchè assai più lun

,ga, essendo t~tta . marittima recò le droghe 
dall' Indie Orientali all'Europa a minor prez
zo, e gl' Italiani che ·dal Mar-Rosso al C_airo 

~rau costretti a trasporlarle per terr~ , in 

con~orrenza de' Portoghesi dovettero cedere 

e cessare il . trasporto. Parlando di qu~sta 

scopert.a funestissima per l'Italia nella storia 

di Venezia così scrive Pietro Bembo: Tali

bus iactaice incomodis cùlitati malwn e~iam 

inopinatum ab longiquis gentibus et regio_
nibus extitit. Petri enùn Pasca.lici apud Ema

muelem Lusitanice regem legati litteris pa
tres certiores jàcti swzt, regem ill~m per 

Mauritanice G,etuli0:eque Oceanum COTJ,vehen
dis ex Arabia, lndiaque mercibus itinera 

(1) Esprit des Loix Liv. XXI chap. 8. 
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suis tentata StEpe navibus, ·demum explo
rala compertaqu~ habuisse ; navesque ali
quot eo missas pipere, et cinnamis, ejusmo
dique rebus onustas Olysiponem ,revertisse: 
itaque juturum ut..... nostri imposterum 
cives parcius angustiusque mercarentur, ma
gnique i/li proventus qui urbem opulentani 
reddidissent toti pene terrarum orbi rebus 
lndicis tratkndis, ciyitatem deficerent: ... . 
lta .tEgyptios , Venetosque institu:ta anti
quitus mercatura! ratio, qutE intercipi . nullo 

passe tempore rvidebatur, àlio cQnversa pròpe 
deseruit. (1). Scorsero quegli arditi e felici 

navigatori Portoghesi la costa Occidentale e 
Orientale dell'Africa, la costa · deH' Asia e 
le isole adjacenti , tanto che nel r 5 14. di
vennero signori del éommerci<> di · Ceylan ~ 
dove la natura pare che privativamente· fac
cia nascere la cannella; di Bengala, regno 

attraversato dal Gange , fertile .di .cotone ,. 

lacca, seta, zucchero, , pepe , in.daco e gen ... 

( 1) Degli Storici delle cose Veneziane, i q~al 
hanno scritto per pubblico_ decreto Tom, li pag-

18~ e 197. 

,. 
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giojo; di Siam, donde si traeva oro, argen

to , avorio, muschio; di Macao, punto d' ap

poggio per il commercio d{ que' tempi della 
China , donde venivano porcellane , drappi 

di seta , vernici ec.; e finalmente delle Mo., 

Iucche, dove moltissime droghe e singolar

mente i garofani priva~ivamente nascono. In 
60mma verso la metà del secolo X:VI tutto 

quasi il commercio d' Oriente fu perduto per 

l' Italia , la quale divenne dipendente nel 

commercio successivamente dai Portoghesi , 

-Inglesi , Fiamminghi , Olandesi , Francesi. 

Come dunque il grandioso commercio d' Ita

lia , e singolarmente di Venezia ani~ava la 
industria Milanese, così colla caduta di esso 

perdette questa provincia queJl' esterna cagio .. 

ne che la rendeva florida e abbondante. 

La cagione interna poi della prosperità del 

nostro commerc~o- in que' tempi facilmente 

si conosce, esaminando le ·nostre originarie 

leggi e le massime seguite dal governo. Per 

leggi nosire originarie intendo- gli antichi_ 

. statuti di Milano stampati nel 1480. Le leggi 

antiche e originarie dunque le vediamo pri .. 

mieramente tendenti ad . escl!ldere dal ceto 

de' commercianti la cavillazione curiale , ed 
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a tenere in vigore la semplice e sommaria giu- _ 

risdizione consolare. Veggansi i suddetti statu

ti ( 1) nel. decreto ducale ivi ins~11to : . ~ulla 
persona, commune, collegium vel unù1ers.itas 
possit appellare, seu appellationem interpo
nere ab aliqua sententia definitiva , vel in
terlocutoria cujuscumque quantitatis sit lata, 
seu jèrenda per dominos abbates mercatorum 
Medio/ani, se prima non avrà pagato, o 
data cauzione di pagare il debito in cui è 

stato coQdannato , e allora : Commissiones 

appellatorum fieri debeant p~r a'bbates et 
consules , et non per aliquem alium , et in
telliganlur facte auctoritate ducali, et fiant 
duobus vel tribus mercatoribus approbatis 
'Ve/ descriptis etc~ Altrove appertamente si 

escludono avvocati e procuratori dalle _ cause 

€ommerciali : Officia/es et consules qui sunt 
et pro tempore e1:unt non possint nec de~ 
beant audire in aliquibus questionibus que
orirentur occurentie lane ·seu drapporum~ tVel 
quacumque alia ratione que moveatur ipsis,. 
auclire aliquos. advoca_tos vel procuratore$ 

/ 

. ' 
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partium, sed omnes 'questiones vertentes ca

· ram eis dieta occasione debeant per se audi

re , terminare et finire , et hoc sub pena li

hmrum X tertiolorwn cuilibet consuli , et 

officiali facienti contra predicta (1). Si proi

bisce apertamente il deludere la giurisdi

zione consolare deviando ad ahro giudice: 

Nullus possit se intromittere, nec in ea pr~ 
cedere , nella causa· spettante alla giu~isdi:

zione dei consoli ; nec aliquid agere , neo 
ab interlocutoria eorum consulum valeat ·ali

quo modo ad alium judicem appellari -(.2} 
Si èstende la giurisdizion consolare su ogni 

e qualunque debitore di un mer~ante : Nul
lus debitor ve! fidejussor , alicujus ex causis 
anteclictis ve! e::v pretiD alicujus rei empte 
'Vel ·vendite in civitate ,ve/ districtu , Medio

/ani possit recusare judicium dictorum . con

sulum, .ve/ se 0:b eis appellare (3). Si proi

hi~ce ogni sutterfugio d'interpretazione d_e

gli statuti, riservata questa al solo sovrano : 

(1) Fol .249. 
(.2) Fol. 2.24. 

(5,) Fol. 225-, 



MEMOR iE. 

Eorundem tamen correctionem., additionem, 
mutationem, diminutionem, ac interpretatio

nem nobis et arbitrio nostro imposterum re-

, servari ( 1) : vigorosissime leggi contro i fai- , 
litori dol~si leggonsi nell' editto del duca 

Galeazzo Maria Sforza 14-75. 12 febbrajo in-. 
se rito _pure nel codice degli statULi; ivi . il fal

lito doloso , -ipso facto post fidem Ji·auda-. 
tam '. ...... noster, et status nostri rebellis 
factus · sit} et censeatur, et rebellium quo
rumcumque- aliorum penam incurrat, perinde 

ac si ob quamcumque majorem altioremque 

causam re.bellis noster existimari et esse 

mereretur (2); e più oltre prescrive nello 

stesso -'decreto, che i falliti dolosi non abbia

no alcun asilo , e possano essere carcerati , 

quibuscumque diebus tam feriatis , quam. · 
non feriatis ubicumque fuerint tVel in foro, 
tVel in ecclesia , 'Ve/ in loco proprire abita

tionis, nullo locorum habito respectu, etiam 
in propria camera nostra et · residentie no

stre (5). 

(1)' rol. 238. 

(2) Fol. 239. 

_(5) Fol. 239. 
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. L~ tariffe · della mercàniia dovevansi ogni 

anno pubblicare per _rendere chiari e solenni 

i <lirittì d~ ognuno , e ogni anno dovev ansi 

:Care ad esse quelle mutazioni che il moto 

univ'ersale del commercio suggerisce : Quo/,i. 
bet anno ante kalendas tnensis novembris 
eligentur octo pror,,idi viri~ ... . qui debeant 
examina.re et videre data da.tiorum , et in• 

tratarum· communis M ediolani , et ea re• 

jòrmare ila quod . iniquitates, elJ baratarie 
refrenentur in quantum fieri potest, et quod 
eorum reformationi stetur, et secundum ipsam. 
1·efò1;mationem fiant incantus post modum sub
sequentes ( 1 ). · 

Le università , ossia paratici, cioè quei 
corpi delle arti e dei mestieri che al dì d'oggi 

·sono tanti quante le arti e i mestieri possi

bili ad esercitarsi dall' umaùa industria, allora 

erano dagli statuti . espressamente proibiti, ed 

annullate e cassate preventivamente le leggi 

o ·statuti che in avvenire essi corpi preten

dessero mai di arrogarsi. Ecco le· originarie 

_parole dello statut~: N ùllum parathicuni, seu 

C•) Fol. 2.08. 
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universitas .alicujus parathici sit in cipitate 
Medio/ani nec comitatu, et si aliquando con .. 
tingeiet de mandato domini Medio/ani pa-
rathicum esse in civitate Medio/ani 1Vel comi,. 
tatu , . n_ullum sta.tut~m, quod per ipsum pà
rathicum factum esset 1Vel JU!]ret, non 1Valeat, 
nec. t~neat, nec observetur, sed so.lummodo 
serventur statuta communis M ediolani in pre
s~nti 1Volumù1e seu compilatione comprehen
sa ( 1) ; e ne' seguenti statuti vedesi accordata 

la facohà ad ogni forastiero di stabilirsi in 

Milano , e pacificamente e liberamente eser

citarvi ogni arte o mestiero . di qualunque 

sorta si sia , e ciò si concede alle donne , 

~gli uomini, ai cittadiDi , agli estranei, ed a 

chiunque: Quilibet civita#s et 44trictus Me-· 
-dio/ani, 1Vel aliunde tam mll..sculus quam 
femina tute (Jt impune, et ubique -et 1in quo• 
libet /.oco in civitàte et comitatu' .M ediolani 

possit facere, et exercere, et operare quam
libet artem seu artificium, ministerium 1Vel 

laborerium cujuscumque generis; et manieriei 
sit, nisi in contrarium lege 1nunicipali repe-
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riatur cautum (1) ; e la legge municipale al
cune_ poche eccezioni vi pone , come può ve

dersi dagli statuti, lasciando una generalissima 

libertà di esercit~re tutt~ le a·rti e mesti.eri a 

chiun_que senz' obbJigo di . matricola , di ·esa

me o maestranza di alcuna sorta. 

Troppo lunga cosa sarebbe il voler- entrare 

in un esame minuto delle leggi originarie di 

Milano ; molte certamente sarebbero inesegui

bili al gion10 d'oggi , e m_olte . altresì si . ri-

sentono dell'ignoranza di ·que' tempi-; ma per 

tutto -ciò che concerne la buona fede, de' 

contratti, 1a legalità del commercio, la ce

lerità de' giudizj e la protezione dell' indu

_stria , spirano da ogni parte in un barbaro 

· Latino la sapienza di un _ illuminato legislato-; 

re. Ottime l!!J;gi · aveva il commercio , e que

sta è l'interna cagione della grandezza a cui 

ascese. 

Le ma-ssime poi del governo sugli oggetti 

di pubblica economia erano provvidis_sime. Da 
·molti documenti appare , che gli operaj e 

. artigiani erano ·allora preservati immuni dalle 

(2) Fol. 1-45. 

\ 



MEMORIE. 61 

pubbliche _·gravezze. Il d~creto del duc.fÌ Mas
simili~no Sforza in data del 15.14. 25 dicem-. 

hre ( r) dic;hiara immuni da ogni carico i tes

sitori. Leggesi un monumento glorioso alla me. 

moria dell'aug\lsto Carlo V in data de' 5 m_arzo 

1526 (2): Carolus Divina /avente Clemt:ntia 

Romanorur.n lmperator semper Augustus, 

.Universis et singulis etc. salutem-;- Habbia
mo visti li privilegj et esenzioni concesse a/li 

Tessitori dell' arte del!' or:o, argento e seta 
di questa inclita clttà di Milano, e perchè 

non meno desideriamo, che questa inclita 

città di Milano _sia de honorevoli artificj 
t 

adornata, che abbiano Jàtto li retro_atti Prin-

cipi di essa, però ~onosc{Jndo che detti Tes
sitori sono privilegiati di .molte esenzioni, e 
massime alloggiamento de' soldati . . . . _ .. per 

tenore dfflle presenti ordiniamo e comandia

mo , non dobbiate nwlestare nè aggravare in 

niun modo li detti Tessitori, nè li loro qeni 

- (I) Documento segnalo num. 3 unito alla Con'": 

suh a delJa real Giunta del Censimento a S. M. del 

J 7'52 7 giugno. 
(.2) _Statuti de' lavoranti di seta ,st~mpati n~4 1591 

pag. 43. 
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mobili, seu- immdhili in qualunque _luogt, 
del dominfo nostro situali, nec etiam li Mas
s ari di detti Tessitori sì per li carichi im
posti, quanto che s'imponeranno per l'ayi,e

nire, perchè intendemo siano'preservati esen
ti' .. , . e questo alla pena de' ducati 500 

applicandi alla (?amera nostra in caso d' ino
bedienza , . et ollra- sotto pena delf indigna
zione nostra. Questi documenti, sebbene po- . 

steriori al tempo della prosperità del nostro 

comme,rcio , provano però quali . fossero Je 
massime seguite dalli retroatti Principi di Mi
lano, e qu,ali fossero i principj éreditati per 

tradizione. Per conoscere poi anche più da: 

vicino con quanta parzialità si tenessero im

muni gli artefici e , le manifatture nazionali, 

giovi osservare che nel 1409 ai r 7 aprile si 

fece un' imposizione di tributo sulla estrazio-

11e de' panni , tele e fustagni nostrali, e nel 
seguente mese, cioè ai 5 di maggio per pub.:. 

blico bando fu rivocata dal duca Gian Maria 

_visconti (.1) ; cosicchè appena 18 giorni si la .. 

' (I) Documento rium. 3 annesso alla Còn,sulta della 
Giunta del Censimenro 1752. 7 giuino. 

I 

\ 
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sciò sussistere una cattiva operazione delle 

tariffe. Era dunque ferma la massima in que' 

tempi di preservare esenti dal tributo gli ope• 

raj e le manifatture nazionali. 

Di più gli artefici erano personalmente be

neficati e protetti a norma del bene che fa
cevano allo stato. Le manifatture di seta si 

introdussero da noi con annui stipendj accor

dati a'Fìorentini che vennero a portarci quest' 
arte , come vedesi dal privilegio concesso dal · 

duca Filippo Maria ·nel 1442. 1 gennaro, e 

nel altro privilegio del 1443. 1 fehbraro , ri

feriti nella consulta della reale Giunta dei 

Censimento fatta a S. M. ( 1 ). Si estero i pri

vilegj dello statuto de laute aedificando nel 

1495. 1 7 luglio , cioè il diritto di obbligare 

il vicino a vendere la sua casa , ~n c·omodo 

e f~vore ~egli edifìcj destinati alJe manifat

ture, come appare daJla stessa consulta (2). 

Era in onore la condizione del commercia
re, nè in que' tempi venivano esclusi da vcrun 

ordine o g~ado i cittadini che ne facevano la 

(I) 1732. 7 giugno DoC'lJ,Uento nu:m, 3 • 
. (~) Eadem ~odem. 

I • 
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professione , e questa massima cotante, sana e 
giovevole s1 mantenne in vigore sino all' anno 

1595; época 1n cui .il oollegio de' giurecon

sulti escluse con suo decreto i commercianti 

dalla nobiltà (e) , riserbandone gli onori a 

tante famiglie oziosamente a carico della so

cietà , e giudicandone indegni tanti industriosi 

cittadini che facendo in grande il commercio_ 

travagliano per la grandezza dello stato tra

vagliando per la propria. 

Le cagioni dell'antica prosperità erano dnn

que I. La vicin~nza del gran commercio de1 

Veneziani. Il La sicure~za dei beni fondata 

su buone e chiare leggi, e custodita dalla 

giurisdizidn consolare precisa e salva dai ca

villi curiali. III. L'immunità di molti tributi 

accorda,ta ai commercianti. IV. La buona di

rezione delle tariffe a proteggere l'industria 

· nazionale. V. L'universale facilità accordata 

a chiunque di ese_rcitare liberamente la pro

pria industria, dove e com.e voleva. VI. Fi

~1almente gli onori accordati ·alla profession~ 

di 

(1) Consulta del senato 1668 ~5 :rµarz~~ 
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di commerciante, e lé gratificazioni ben di

stribuite ai commercianti pih uLili. 

La prima cagione non è più in mano no
stra il farla rinascere, Le altre cinque· stanno 

in mano del principe. Sarebbe una chimera 

il pretendere nn ritorno allo stato_ antico; 

ma non lo è l' aspirare a migliorare la situa

zione presente. Giovi però, prima di entrare 

a par1are dei mezzi che io cr~do conducenLi 

a questo provido fine , il seguitare la storia 

municipale del decadimento dèl nostro com• 

mercio, poichè dagli ·errori fatti dai prede

cessori si conoscono e le massime ereditarie 

di chi' governa, e Io spirito della nazione 

che è governata; dal che naturalmente sca

turiranno i fumi per quel1o che rimane da 

farsi a benefizio del sovrano e della pro
vmcia. 

§.. I I 1. 

Del commercio di Milano nel secolo XVI. 

Poichè il commercio di Venezia scemato 

dìminuiva in parte lo sfogo delle manifatture 

nostre di lana, si rivolse l'industria naz10•, 

VrnRr. Tom. lii. E 

• 
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nale alla seta. I lavori di lana tengono gli 
uomini dipendenti per un bisogno fisico; quelli 

di seta li tengono dipendenti per opinione , 

·cioè per il lusso: la necessità obbligava a 

questo cambiamento. Al principio di questo 

secolo i Francesi sostituirono aU e · pellicce 

l'uso delle vesti di seta , ed in quel . regno 

qualche smercio vi cominciarono ad avere 

queste nostre manifatture ( 1), poichè tenui 

e nascenti erano allora le fabbriche de' F ran- · 

'cesi: Les riches manufactures de soye., qui 
eurent leur commencement sous François · 
premièr, ne ftrent de rapides progrès que 
~ous le règne de Henri IV. Ce père tendre 
de ses pepples se proposoit d' encourager de 
plus en plus la culture des terres, et les 
,-manujàctures ( 2 ). Il ducato di Milano dive-

nuto al principio del secolo XVI una provin

cia delJa Francia facilmente vi spacciò ]e sue 

manifatture, poi vi trasmise gli · artefici , le 

arti e le leggi, giacchè pochissima industria 

.. (1) Voltaire Hi'st. ghz. Tom. III pag. 43. 

{2) Remarques sur le comm,erce et la navigation 
I 

pag. 14. 

o 
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nvevauo i Francesi in que' tempi, come l' at

testano gli autori di quella nazione me<l:esi

ma: Nous n"a~ions dans ··ce tems-là qutù,1.e 
seule fabrique de draps en Languedoc établie, 
par des gentils-hommes du nom de Vare1i'nes 
dans un lieu appellé Septes auprès de Car
cas sonne ( 1). Diciotto anni durò la dòminàzio

ne Frances'e. La perdita de' princip~·natura1i è. 

un male dovunque; ma lo diminuì fra di 1noi 

la dolcezza e la sapienza del ·governo :.de' 

Francesi, sotto de' quali non si_ creò veruna 

nuova gabella. La necessità della guerra in .. 

cessante fece imporre dei sussidj straordi

narj (2)°; ma questi 11011 fecero · tanto male 

agi' interessi della nostra industria , qua~to 

1a lega di èambraj, la quale diede un cròllo 

al commercio già ditninuito de' Veneziani, a 

conseguentemente al nostro. ' 

Il nostro -commercio sce~ato con Venezia 

si rivolse alle Fiandre, e leggiamo che par

lando del commercio d' Anversa il Guicciar-

(I) Remarques sur plusieurs briui~hes de còmn-1,1Jrca 

~l de naçigaàorz pag. 139. 

(2) .Annali d'Italia Tom. X pag. 117. 

E2 
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dini dice di que' tempi, che da Milano é dal 

suo stato c' inyiano molta roba come oro· et 

ariento filato · per gran somma di danari , 
àrappi -di seta , et d'oro di più sorte, · fu
staizi infiniti di varie bontà, scarlati, et altre 
simili panrtine fine, molti risi et buoni, ar

madure eccellenti, mercerie di diYerse sort~ 

per gran yaluta , et in.fino al formaggio ap• 
pellato Parmigiano per mercanzia d'impor
fa1J,za ( 1 ). Popolatissima era la città nosfra 

prima della metà di questo secolo X VI, poi

chè il Moriggia autore accreditato e quasi 

contemporaneo, parlando della pestilenza che 

fu in Milano nel 1524; dice che dagli si
gnori conse,vatori della città di Milano fu
rono numerati più di cento mila che ,iello 

~pazio di quattro mesi erano morti di peste, 
et ciò fu l'anno 152!~, et prima che la peste 
cessasse ne morirono più di cento quaranta 
mila (2); e quest'autore , che non cita un 

---------------- ---
(1) Descrizione di messer Ludovico Guicciardini 

Fiorentino di tutti i Paesi-Bassi altrimen~i detti Ger

mallict Inferiore, in Anversa 1567 pag. r20. 

(2 ; Istoria dell'antichità di Mila~; del Moriggia 

,tampa ta in Venezia 1592 pag. 200. 
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11umero ideale ma avuto dai conservatori stessi 

della città, era figlio di uno che morì ap

punto di quella pestilenza , come dice egli 

stesso. Nè la città sola appare tanto popola

ta ; ma i borghi e le terre pure lo erano, 

Leggiamo nell'Aggiunta all'Istoria del Bug at

ti (1) che a tempi suoi, cioè nel 1576, _si 

contavano in Seregno anime 4000: ora ve ne 

sono 3 1 1 3 ; ed in Monza si contavan·o t 8000 

anime , ed ora sono 7929 , cioè allora in 

Monza erano più del doppiò. 

Dell' ìhdole del nostro commercio in quel 

secolo se ne può vedere minutamente il de_t

taglio in un antico manoscritto, che ha per 

titolo: Formazione del rvalimento,, del traffi

ç,o del commercio della città ài Milano delf 
~nno 1580. L'autore si è il ragiouato Barna

ba Pigliasco, il quale per formare il censo 

de' commercia,_nti ebbe ordìne di stralcìare i 
libri della dogana de11a mercan;ia. Il risul

tato di questo spoglio da Juì 'fatto suUa so

la città di Milano fa ascendere la contrattq

zione che vi s1 faceva a lire 29,5 r 2,482. 8'. 

(_I) S.tampata in Mila.no 15:87 pa.g . 14 7_ •• 
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Attualmente dai J?Otificati appare' che il traf~ 

fico di Milano sia di annue lire 19,2, 71,551 ; 
.• I 

dal, che vedesi quanta ne sia la dimirluzione, 

avu_tò massimamente riguardo al valore tri~ 

pli~ato ~he aveva la lira di quei tempi. A · 

questo propo;;ito è dà os;ervarsi , che sba

glierebbe nel calcolo chi fondandosi sul no

tifi~ato dE:i rg milioni , calcolasse il nostro 

att~ale ; commercio di Mila~lO in quelia som-

1na , poichè il notificato risulta dalle depo

sizioni giurate di ògni mercante di quanto 

ha traffiçato iu un anno; perciò tutti i mer

canti riven~tori fanno un duplicato coi mer

canti all' ingrosso, e molte volte l'istesso 

c.apitale è notificato da più parti , perchè 

lo notifica ogni ·mercante che lo abbia com

prato e venduto: Il mercante all'ingrosso 

notifica per esempio lo zucchero che ha 

veudut~ . al droghiere , il droghiere lo stes

so _ zuccherb che ha venduto ~l caffettie

re , il caffettiere lo stesso zucche~o che ha 
sp~cciato in bottega ; per lo che la no-

1rtfi9:azio11e prnva la circolazione della mer

canzi~ , e non il valore assoluto. Ma tor

nando al mano~ctitto-, IVI legge si questo ar-
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ticolo : Panno alto di Milano per uscita 
pezze tre mila cento novantacinque, braccia 
sette, con detrar.ione di pezze cento sessan
tadue, braccia due , per quello che · si è 
giudicato dalle partite delli libri del dazio 
che sia uscito da/li mercanti drappieri di 
detta città. Queste pe~ze 162 braccia 2 le 
crede non fabbricate ·in Milano; resta pezzé· 

5032 braccia 55 con addizione della metà 
per il dispe[!SO e consumo Jàtto nella detta 
città , conforme . alla decretazione del/i si
gnori prejètti sopra le i!,eposizioni degli te-

3timonj esaminati: fanno in tutto pezze 4549 
braccia 2; a lire 410 la pezza, monta lire 
1,865,106. 8. Tale era il valor delle fabbri

che di lana della sola nostra città. Parago

nato col secolo precedente questo commer

cio era diminuito , poichè _si osservò che 

4000 pezze andavàno a Venezia , ed ora ve

ramente usate dalla cinà erano sole pezze 

5032; con tutto ciò il valor totale delle fab

briche de' panni di Milano era di quasi due

milioni di lire; al che aggiung~ndo le saglie ,.. 

i .cappelli, calze e altri lavori di lana, ascen

~erà il totale delle nostre. fahhriche d'allo.r~ 
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a due milioni e mezzo di lire di quei tewpi 

come può scorgersi dalla tabella unita ( 1 ). 

'f rovasi in q11el manoscritto, che o.gni · an

no s'introducevano per vendersi alle macel .. 

( 1) Alcuni capi del commercio utile della città, 
'di Milano estratti dal Valimento çavato dai libri 

della mercanziq nel i 5~o dal ra~ionato dell'estimo 

'/Jarnaba Pigliasco. 

Aghi qa pufire some Q1)65 migliara 4 ¼ 
,a Jir. 18. g la, soma . . lire 

Aghi grossi soille 368, migliara 5 a lìr. 33 ,, 

Argento lavorato lib. 601 ouc. 6 da on~. 

12 per libbra, a lir. 61. 6 . . • » 

A.rgento filato lib 241. 4 a lir. 49 . ~ 

Armature da c~vallo n 10~ a lir 55. 10 ,~ 

88570 

·12171 

37239 

13.295 

5550 

n 

1 '! 

15 

6 

. Armature da fante n. 390 a lir. 33. 15 ,> 13162 10 

Bottoni alla, Turca lih . ~10. g a lire 3 la 

dozzina, che pesa den. 5 per prQva 

fatta , • • • » 1~b16 10 

Bottoni alamar lib. 208. 5 a sol. zb la 

~ozzina 1 che pesa onc ¾ • » 6~52 IQ 

_Bombasiua pezze ~818 a lir. 28. IQ » 80313 

Buratlo di Milano pezze 524 a lii·. 15. 5 » 7991 

'Burall~ di set:\ e lana lih. 4000. 11 a 

lir. 7• 13. IO , • • • , • , » 30773 ~, 

Calzette di stame paja 466r, la sesta 

parte lunghe a lir. 12, il resto corte 

~ lir. 7 • .• . • . • , • ~ , 55735 
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lerie hovi num. 7050 e vitel1i , 20,456; ora 

si macellano bovi 5000 e vitelli f2,ooo. Os
servasi, che di calze di seta sole 3/~ paja 

ne entravano allora ogni an!lO , e si ~aiuta-

Cappelli di feltro dozzine 1407. 9 a lir. 

» 

Cinture di velluto dorale num. 2374 a 

lir. 5. 10 » 13057 

Cinturini di velJulo dozzine 672. 3 a 

lir. 17. 4. . . . . » JJ562 14 
Cinture di.velluto soglie dozzine 360. 2 

\a lir, 66. 1 o. 8 . . . • . >> 23963 1 

Drappi di seta lib 60064 onc. 11 a lir. 

25 . . 9 • • • I> I 5?8652 2, 

Drappi di filugello lib. 1914. 1 a .lir. 

J O. I. 7 . • . » I 91292 5 
Doppio di seta Jib. 1262.2, 2 a Jir. b. 

12. 6 . • . • . . • • . . )) 70999 13 

Drappo di seta e lana lib. 561. 6 a Jir. 

9• I 2 • • • • • • • • IJ 6390 8 
Drappo di ,peta ed oro li b. 1627'l. 6. -;- , 

per due parti 

lir. 25. ,y 
Fustagno pezze 

Jir. 3o. 4 . 
~ilugello ferrato 

!,, 6 

a lir. 60, il 

11~7 brazza 

lib. 4024- IO 

. 

resto a 

)) 

27 .!. a . 
» 

a lir. 

)) 

613881 

33454 5 

175.06 zb 
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vano lire 28. 18. 4 di quei tempi : ed ora 

valgono 1~ o 12 lire. È bastantemente noto 

come appena cominciava in que' tempi l'uso 
delle •calze di seta: I drappi però di seta 

Filugello lavorato lib. 2932. 4 a lir. 

12. I 2 • • : • • • • • • ' . I> 3b4~h 4 
Feltri fatti num. 9!t4 a lir. 23. r3. 4- ~ 22341 6 

Faldie da donna num. 389 a lir., 8 5 » 3, 26 1b 

Filo e bambace lavoralo lib. 2981. 3 >) b415 18 

Filo e bambace ferrato lib. 1830. g a 

lir. I. I 9. 1 O • • • • » 
Gall_elte rub. 981 

a lir. I. 13. 4 fa lib. 

di ouc. I 2 , , , • , • • • » 

Lottone lavorato lib. 41136. 5 a lir. 1 '>> 

Mocojata lib. ~179· 2 a lir, 12. 14 . » 

Mocojata di filugello lib. 1247, 9 a 

lir. 1 t • • • . . • • . . • • >) 

Oro e argentQ filato lib~ 4337. 4 a lir . . 

bz. 16. 8 . • • • • • • • , » 

Oggiolata pez..ze 708 b.razza 2-5 a lir. 

72, I . • • , , . • • . . • 

Oro e argento lavorato lib. 5gt1• 9 1: a 

Jir. 62. 8 . . . . · . . ,. • • >> 

Oro tilato Ho. 374. 1 a lir. 27 . . u 

Orq filato lih . . 98oo a Jir. 54. t3. 4 » 
Panno alto d1 Milano ~zze 4549 b.razza 

3646 ., i 

4o83 ~ 

41 ~36 8 
78476 8' 

J 4421 18' 

151639 II 

37u5 

2fago 

535733 6 

2 a ,lir. 4 10 • • • • ~ ~ • » 1865100 S 
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della sola città di Milano iiuportavanò l'an

nuo valore di tre milioni come può vedersi 

dalla riferita tabella, da cui si può avere 

idea del commercio nostro nel secol~ X V~. 
Raccogliendo le separate partite ', vedesi che 

la filatura e tilatura dell' o_ro e argento da-

Pettenuzzo di lana· rub. 320 lib. I 6 a 

lir. 23. ~9 6 . • . · · » 
Séta tinta Iib. 11471. 3 a lir.· 17 • » 

Seta e filugello lavorato lib . 3724 a 

lir. 18. 9 . . • . . » 

Sa glia di Milano pezte 1384 a lir. I 79 ,2.. J> 

Sela lavorata lib. 5870. 9 a lir. 18. 15 ,, 

Sca.rtaggie paja 31297 a lir. 1. 15. g >> 

Seta cruda lib. 11360. 2 a lir. 10. 6 » 

Seta e margaritini lavorati lib. 5001. 3 
a lir. 12. 11. 6 • • • . • • ,, 

Seta ed oro lavorato e filato lib. 12679. 

9,- per 5 parti a lir. So . .13. 6, il resto 

a lir. 18 1!> • • • • • • » 

Seta ed oro lavorato lib; 13046 ,. per 5 

pàrti a lir. bo. 13. 6, il resto a lir. 

18. 15 • . . . • . • . . ,, 

68707 16 

247874 8 
I 10076 II 

55943 7 
117009 t4 

6289'.) I/~ 

576080 15 

591650 

Tarliso brazza 10085 a lir. I. 8. 8 » 22378 IO 
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vano l'utile di quasi 800,000 lire ; i lavori 

degli argentieri davano l'utile di lire 80,000. 

Al dì .d'oggi le manifatture di lana po1·tano 

in vece lo scapito di pih di tre milionì ; i 

drappi di seta. non ci producono per .200,000 

lire; la tilatura e filatura d'argento è talmen~ 

te deperita che siamo per. quest'oggetto pas .. 

sivi , e gli argen tìeri al di d'oggi non fanno 

un utile commercio che di circa 45,000 lire. 

Tutti questi dati risultan~ dallo spoglio da 

lìie fatto dai libri della mercanzia del 1 762. 
È da osservarsi , che la lira allora era più 

forte di circa due terzi di quello . che ora 
non lo è. 

Colla eredità fatta del Milanese da Carlo 

V cominciò la <loruinazione Spagnuola in 

q uesta provincia, e D. Ant_an-io de Leva go~ 

vem atore diede principio a danneggiare e 

commettere estorsioni enormi ; · del che con .. 

cordemente deplorando ne scrivono gli au

tori ( r ). Le antiche patrie leggi vennero 

abolite da uÌl èodice che ebbe il titolo dì 

(1) Annali d' Itali.a Tom. X pag. ~20 ,. 22~, ,.gl ~-
316. 
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NuOPe Costituzioni. Si concesse al sen~to per 

sistema al bel principio di esso codice l'au

torità Constitutiones principis confirmandi ; 

infirmandi, tollendi , ac concedendi quas

cumque dispensationes, etiam contra slal1f• 

, ta et constitutiones ( 1 J ; per il che la vita 

e le fortune dei cittadini vennero ahbando .. 

nate al dispotismo di un corpo ~uperiore ad 

ogni legge ed arbitrario. La giurisdizione con

~olare ta~to privilegiata ne' statuti ven~1e de

lusa coll' ordine del senato 24 novembre 

1542 , per cui ad istanza di una parte liti

gante si concesse di deviare dal foro mercan

tile, e .cl' inviluppare ogni lite commerciale 

nel labirinto delle procedure forensi · sotto· 

un giudice ordinario (2). Io non farò una 

ragionata critica di qirnl codice fatto da' giu

reperiti ; dirò bensì che quel codice è stato 

l1epoca del decadimenlo di questa provincia; 

che dappertutto vi spira un prp1cipio fune

sto alla libertà ed all'industria ; che v1 s 1 

(1) Nov. Constitut. tit. de Senatorihus pag. 5. 

(2) Nov. C onstit. tit. de Officio et Jurisdic. diver

soru.m Judicum pag. !H . 



considerano 1 senatori e i curiàli come pa

droni della nazione~ e non fatti per l~i; èhe 

al favore di questo una sproporzionata parte 

di uomini vestì la toga e abbandonò il c'om

mercio ; che i liLigj e le sottigliezze diven

nero l' occupazione di buona parte . del po

polo; che si avvilirono gli animi de' cittadini , 

poichè come osserva il signor di Montesquieu : 

Lorsque dans la méme personne ; ou dans 

le méme corps de magistrature la puissance 
I 

législative est réunie à la puissance exécu-

tù-·e , il n'y a point de liberté, parce qu' on 

peut craindre que /e mém; monarque, ou 

le méme sénat ne fasse des loix tiranniques 

pour les exécuter tiranniquement ( 1). In 
somma fu tolta dalle radici quella sicurezza 

civica che era una delle cagioni dell' antica 

prosperità·; tutto divenne- contenzioso , pre

cario · e incerto ; l' arbitrio del giudice pre

valse ad ogni legge; non fu più la provincia 

governata daUe leggi, e cominciò il governo 
degli uomini. 

·· I ·com~erci~nti cessarono di essere immu-

(t) Esprit des Loix Liv; XI. chap, · 6. 
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ni dai tributi ; · si accrebbe il prezzo della. 

vendita del sale due volte in questo secolo, 

venti soldi per volta ( r); -s'impose la gravo-

. .sa gabella nel I FJ45 chiamata macina straor
dinaria di soldi 46 per ogni moggio di fa

rina all'introduzione di Milano; contempo-

. raneamente s' impose il dazio al vino che si 

introduceva in città ( 2) ; s' impose il dazio 

della carne nel 1576 (3): oggetti tutti che, 

'risguardando i'a consumazione del popolo ge

neralmente , dovevano accrescere il valor~ 

della mano d' opera a SGàpito delle interne 

manifatture. Nè qui pure terminò la falsa po

litica di que' tempi, di offendere e rovescia

re i principj che si erano sino allora con 

tanto successo osservati. Invece dell' antica 
. . ' '. . . 1mmumta s impose un canea assai pesante 

di tributo privativamente al corpo commer

ci~nte , col titolo di estimo del mercimonio, 

aggravio che sussiste anche al dì d'oggi uni-

(1) Cioè nel 1534 e nel 1545 1 come dal Soma.-.: 
glia : ALleggiamento dello stato pag. 6!)fJ· 

(2) Somaglia pag. citata. 

(3) Somaglia pag. 700, 
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tamente ai predetti (e); cosi _si tolse l' alti·a 

cag10ne d_ella prosperità del commercio col 

togliere, 

(1) SL1 questo carico ha stampala la sua scrittura 

Gian-Maria Tridi nel 1640 col titolo : Informazione 

del danno proceduto a S. M. ed alte città dello 

stato dalt impbsizione dell'estimo della mercanzia, 

e dell'utile che ne risulterebbe a levarlo. V'è stani

pata nel 109.'.> la Relazione del riparto dell'estimo 

della mercanzia della città di Milano fra le Ca

mere., Università ec. I vi il val or -capi tale del com

mercio di Milano si fa ascendere a lir . .21,316, 1 45, 
12, e l' es Limo imposto è ' scudi .27,958 sol. 79. D~I 
1580 al 1695 vedesi diminuito il valor capitale del 

commercio di Mìlano di lir. 8,196,33 7, non so se 
per i ribassi seguiti nelle tasse, ovvero per reale 

deperimento del fondo in que' 15 anni. Dal cori

fronto che ho fatto della somma totale e delle par

ziali trovo, che posto lo scudo d'allora come si 

deve a soldi no, l'imposizione fu di soldi 14 per 

ogni Jil'e cento, ossia Jir. 7, f~ .2 per ogni lir. 1 ooo. 

Da ciò ho conosciuta la falsità delJe opposizioni 

presentate al senato nel 1662 dagli orefici e dai 11i

cama tori, i quali asseriscono che l'imposizione deU' 

estimo del n~erci~onio fosse fatta in ragione d'uno 

per mille, esagerando con questa massima il loro 

antico traffico, gli orefici di zecohjni 450,000 f e-cl i 

ricamatori 
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togliere l' immunità ai commcrci.anti ed ag-_ 

gravarli di tl'ibuto. 

ricamatori di zecchini 60,000, quando dalla citata 

Relazione autentica consta che gli orefici e gioj el

lieri trafficava no per lire I 34,271 , e furono tassa li 

in scudi 176 e soldi 12; ed i ricamatori n-emme1:o 

si vedono nominati, tanto poco era allora in uso 

la loro arte Errò pure il Tridi asserendo che scudi 

20,000 fossero allora imposti .alla città di Milano; 

furono realmente scudi 27,958 come appare da quella 

Relazione stampata contemporaneamente per servire 

di norma al tributo. L'estimo del mercimonio fu1 la 

sesta parte del carico mensuale, cioè scudi annui 

bo,ooo addossati al mercimonio, il che si riscontra dal 

MS. antico che è intolato: Yalor capitale dell'estimo 

generale delle merci dello stato di Milano _, conforme 

risulta dal conto di Barnaba Pigliasco · rar/onato 

dell'estimo 15gt~. Contraddizioni e inviluppi spino

sissimi ho moltissime volte incontrato confrontando 

i molti documenti, autori e carte d'onde ho cavale 

le cognizioni de!Ja passata amministrazione ,di que

sto stato. I fini privati hanno offuscato molto; ma 

la indolenza e la facilità di ricopiare indistinta

mente hanno accresciuta la confusione; molti sono 

•gli uomini <lei quali si può dire: Cum indagare vera 

pi'geat ignorantice 7 pudori mentiri non piget. Quest' 

es t imo del mercimonio occupò prefetti dell'estimo 

VEiuu. Tom.. III. F 



L · industria nazionale non più restò pro• 
tetta daUe tariffe. Si accrebbero replicata

mente i tributi delle gabelle prjma del 1555; 

poi nuovamente nel 1558 ( r) indistintamente 

si agg~avarono i panni fabbricati in ~aese e 

tutte le manifatture nostrali. Pl.us on se ruine, 

plus tl devient indispensable de se mieux 

per ben So anni a organizzarlo. Vedesi _nella Re• 

!azione de' prefeui dell' estiµio al duca di Terra• 

nuova nel 1590, che questo estimo era cosa dij/ì

cilissima 'per natura e per difetto del soggetto; poi 

per essere quest'estimo cosa nuova, non più fattane 

una simile a questa per il passato, che si sappia, 

dalla quale se ne potesse pigliar esempio alcuno., e 

come cosa nuo\la aveva parimenti bisogno di nuova 

invenzione. Dopo i bo anni di fatica a formarlo, 

quallro anni ancora si differì a podo in esecuzione, 

con:3e vedesi dal Piazzo li nei Discorso . sopra l' ori,, · 

gine delle gravezze dello stato. di Milano stampalo 

nel 1614 pag. 10, e nella Relazione dèl censt'mento 

pag. i3. Il fonte, dal quale si trasse il valor capi• 

tale del!' annuo commercio d'allora, fu lo spoglio 

de' Jihri della mercanzia. 

(1) Dati e Tasse diverse stampate nel 168f, pag. 

lb7, e Relazione de' fabbricatori di panno al Ser 
nato 1662. 
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ruiner, dice il marchese di Mirabeau ( 1), 
e la sperienza lo dimostra. 

· Oltre i sussidj considerabili che s1 erano 

dal governo Spagnuolo esatti dallo stato sino 

al principio deJla dominazione (2), s'impose 

un annuo carico permanente di scudi 500,000 

all' anno da pagarsi dallo stato , ed ebbe il 

nome di mensuale perchè si considerarono 

25,000 scudi al mese per mantenimento dell' 
armata _(5). 

,.. 

(1) Tliéorie de l' impot pag. I 19. 

(2) Risposta della congregazione ·dello stato al. 
Progetto del conte Prass, dove sì accennano i R. 

dispacci degli anni 1S73 e 1S74 che ordinano la 

reintegrazione di questi sussidj, DOn mai stata ese .. 

guita. 

(3) L'ordine venne nel 1047. 10 settembre come 

si vede dal Piazzoli pag. 8 e dal Somaglia pag. 157; 

Il mensuale fu imposto dal duca Francesco I, ma 

lo ftt per una sol volta. Il Somaglia asserisce che 

questo carico allora fosse di scudi 400,000 da pagarsi 

in 16 mes~; ma il Piazzoli che ha stampato circa 

40 anni prima del Somaglia assicura che fu di scudi , 

300,000. Così pure allesta il Tridi, che stampò 13 
anni prima del Somaglia. Si distr.ibuirono questi 

300,000 scudi di nuovo tributo a norma <!ella p<>-
. F 2 
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Altro carico universale s'impose e fu chia

mato tassa della cavalleria ( 1), destinato 

pure a mantener l'armata; nuovo carico s'im

. pose poco dopo col nome di presidio straor
dinario ( 2). 

Quando i tributi eccedono la forza della 

naz10ne sono come i gravi , che dalla lor 

prima caduta acquistano uuovo impeto , che 

polazione ai ottantacinque anni prima, cioè del 

tempo in cui il duca Fran~csco I impose la regalia 

del sale forzoso nel r 462 , come si vede e dal So· 

blaglia pag. 87 e da un antico manoscritto presso 

i , ragiouati generali dello stato. Questo metodo di 

ripartire il carico si trovò ingiusto per i cambi.a

menti avvenuti .nella popolazione ; si pensò a ri

partirlo sui fondi -stabili, dei quali con somma prc

èipitazione si fece la stima su principj fallacissimi, 

del che veggasi il Piazzoli pag. 9, e Relazione del 

censimento pag 14. 
\ (1) Que.~lo tributo fu di due scu<li il mese per 

ogITi cavalleggiero, e st:udi quattro e soldi 91 per 

ogni uomo d'armi, imposto nel 1 b6o_ , come dai 

Piazzo!i pag. 14, e Somaglia pag. 211, 

(2) Nel r 063, come dal Piazzoli pag. r b. Final• 

mente si accrebbe un altro tributo allo stato col 

nome <JUattordici reali Jjel 1b7b. - Piazzoli pag. II. 
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li preme e _li. spinge al basso con ma3g10re 
ce1erità e vi&1enza. L'accrescimento del tri

buto accresce il prezzo de' generi e delle 

manifatture ; il loro prezzo accresciuto_ ne 

diminuisce lo spaccio; da ciò minor coltiva

zione e travag1io ; indi minor popolazione ; 

in conseguenza minore rendita al sovrano, 

e necessiLà con essa di nuovo accrescimento. 

Perciò, dice ]' illustre sig. di Montesquieu, 

che il ny a point d' état ozì l' on ait plus 

besoin de tributs , que dans ceux qui s' af-
foiblissent; de sorte que l' on est obligé 
d' augmenter les clwrges à mesure que l' on 

est moins en état de !es porter ( 1 ). Da ogni 

parte cominciarono a desertare gli abitatori. 

La nuova costituzione (2) intima la pena di 

morte ai sudditi che si· trasferiscono · altrove. 

Il gius di natura e delle genti fr~me in . vista 

di tal legge, . e la sana pofoica compiange 

l'imperizia di un legis_1atore , che pensa di 

contenere la popolazioue cogli insulti , in 

(1) Considérations sur les causes de la grandeur 

des Romains, et de leur décadence, chap. 18. 

(ll) Pag . . a.g e 145. 
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upa provmcia donde i cittadini esconò con 

. poca spesa, corto viaggio , e senza accor

. g.ersi nè per la lingua nè per i costumi di 

aver . mutato patria. 

Abbiamo veduto nel capitolo .antecedente 

l'assoluta proibizione che vi è negli statuti 

origìnarj di erigere le arti e mestieri ~n eorpo 

d'università, e la proibizione di f.,1bbricare 

privative leggi e . s tqluti per quest•i corpi. Lo 

spirito del govGrnO carpbi-ò. Se gli antenati 

nosçr~ vic;lero prosp~rare l'industria col fir
vp re della libertà; . s~ temettero lo spirirn di 
privativa e mouopQlig , a cui tendppo le 

ar ti e ceti d'uomini ·tutti, rqdunati çpe ~ia- ' 

nç> in una priva~a socie;tà; se credett~ro la 

c pµcorrenza essere la giusta live1latricie dei 

pr.~:z;zi , l'animatr,ice e perfezionatripe <;1.i 9gni 
arte : quelli , che <Jappoi res~erp sotto la 
S.p.agna . sii;:igolàrmente , ebbero principj di

rettamente ~ppoi,ti. Uu a politica forzos.a e 

vincqlante si sostituì. Ogni arte , ogmi mani
fattura si eresse in corpo ·, f!mossi . leggi e 

statuti suoi proprj , otten_ne il monopolio e 

l'_esclusione p.er ogni cittadino, che non fos§e 

ascritto , d' ese.rcitarvi la propria industria. 
C olla . falsa apparenza d'un he~e puhLlico 

I • 

·I 
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' mal inteso s'intro<l ,.1ssero i pril'Jcipj vincolanti, 

che SODO 1a ver,a scuoh. sofistica delr eco

.nornia politica. Si credette di servir beoe al 
pubblico col proibi1re che nessuno lavorass-e o 

. vendcss,e, se non esaminato, approvato e de

scriuo. Glil esamj_n~tori furo no quei del corpo 

dell' arte, i quali haono interesse di stare iu 
minor numero che pos~ono. Esami, lll-nghi ti

rocinj, ~attiralizzaiione, spese non indifferenti 

pei la matricola , formalità io gran nume-ro 

·s'inventarono, e resero difficil'e e ,talvolta di

speratp l'adito- ai cittadini industriosi d'esse

re impunemente industriosi. Nel secolo XVI 
quasi tutte le arti e mestieri divennero _coll1 

approvazione del senato tanti status in statu, 

e monopolj aventi · privilegio esclusivo della 

loro arte (i); e così ve_n';Jero vincolati . i cit-

(1) Al tempo · della puhòlicazione degli statuti si 
· è .veduto nel capo anteceden-le che erano espressa

m ente proi-bite le università , e p w ventivamenle cas

sate e dichiarate nulle tutte le lèggi che potessero. 

farsi per vincolare o ridurre .a cotpò~ Posso oltre 

cli c;;i ò asserire di avere io stesso, anni sono, esa

miu alo la maggior parte degli slaluti di qùes-ri corpi 

. cou molta p az iea :.a· e -tedio., e d'avere ritrovato che-
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tadini , ai quali non resta più uua . sol' arte 

_ libera da scegliere per procurarsi il villo. 

Q:uesti corpi poi e per le ridicole preten

sioni . reciproche, e per le pompe q.i sagre 

funzioni, e per l'espilazione dei loro ammi

nistratori, e per gli eterni litigj ue' quali si 
• 

sono . av.vohi , s1 sono accollati assai dchiti t 

quasi tutli ebbero origine nel secolo XVI. Di aJ.· 

cuai_ ne , conservo 'la memoria, e , sono gli staluli dei 

mercanti d'oro, argento e seta. Essi sono del 1504, 

approvati dal Senato ai 29 aprile. Al cap. VIII 

courengono il monopolw esclusivo d'ogni altro cit

tadino. Gli statuti dei lessilori d'oro, argento e sera 

approvati dal Senato nel 1009 ai 20 dicembre, allo· 

statuto /~4 contengono il 1~onopolio. Gli statuti dei 

mercanti merzari, cordari, approvali d;il Senato nel 

1660 ; essi mercanti merzari si lagnavano nel loro 

memoriale stampato pure nel libro di essi statuti, 

qhe npn eras? provvisto degli ordini e statuti a suffi

cienza, e che si ammetteva nella ·loro arie ognuno 

sçnza distinzione, I perciò supplicarono ed otten• 

~ero stjltuli e monopolio. I libraj e stampatori for

:qiaronp i loro statuti nel 1589, ed ebbero· l'appro

v;izione del Senato ai 26 ollobre ;, ed al cap. XV 

çontengonp il monopolio. I battifoglj formarono i,· 

l.ç,ro statuti nel 16~1, ap1;1rovati dal Senat? ai 2S feb-., 
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e sono diventati nell' interno delJa città una 

- -
burlesca immagine delle repubbliche della 

Grecia , come a suo tempo vedrassi. 

Tale era verso il fine del secolo XVI lo 

stato delle cose nostre. I commercianti op

pressi e avviliti per ogni parte ricevettero 

un. nuovo colpo dal collegio de' dottori, che 

è il solo corpo municipale che provi nobil- _ 

tà, coll' esserne esclusi, come si è detto. 

Il governo delh Spagna tentava d' intro- .. 

durre l'Inquisizione in questa provincia, la 

quale , _ l~ggesi nella Storia del - Concilio di:. 

hrajo, ed erano li?eri in prima come vedesi nella · 

supplica di essi: Cussores auri et argenti istius al

mee civitatis Mediolani hactenus ratione eorum ex.er

citii sine lege et sine statntis. Questi statuti gli ho 
":eduti manoscritti, ed al cap. XXIII contengono ._il 

monopolio. Persino i venditori dei polli si sono eretti 

in università nel 1701, ed hanno i loro statuti ap

provali dal Senato il primo marzo, contenenti al . 
cap. XV il monopolio. Altri molti statuti ho rico

nosciuto, dei quali non conservo le memorie; bensì 

posso asseveran Lemen te assic rare, che quasi tutti 

questi corpi d' uni_versità ebbero privativa, sta Lu ti 

proprj e origine legale nel se.colo XYI~ 
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, 'f re-n t? ( r) , ridotta in miseria per le ecc es- • 
· siFe graflezze si dissolverebbe ajjàtto con 

quella che superai;a tutte, preparandosi già 

molti cittadini per abbandonare il paese. 

Tutto in quel secolo portava desolazione e 

r.dvina; 1a soldatesca ind~sciplinata e distribuita 

senza stipendj nelle famiglie private, saccheg

gia a i ciLtad~ni che doveva difendere. Io riferi

rò le parole del Guicciardini a tale proposito: 

Erano restati senza pensiero dei pagamenti 

de' soldati, i quali alloggiati per le case dei 

Milanesi no'!, ' solo . costringe"'ano i padroni 
délle case a proflfl.ederli quotidianamente. il 
'Vitto abbondante e delicato, ma e~iandio a . 
somministrare loro danari per tutte le altre 
cose delle quali aflevano necessità o appetito, 

non pretennettendo per essere proYJJ~sti di 

usare ogni estrema acerbità ; i qZf,ali pesi 
essendo ·intollerabili, non aveflano i ,Mila

n~si altro rimedio cfie di cercare di fuggirsi 

occultamente di Milano, perchè il jàrlo pa-;, 

lesemente era proibito. Onde per assicurarsi 
di questo .' molti de' soldati massimamente 

Spagnuoli , perchè• iie' fanti Tedeschi era 

" 
(I) Di Fra Paolo Sarpi Lib .. vnr: 
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più modestia e mansuetudine, tene11ano le

gati per , le case molti de' . loro padroni, le 
donne e li piccoli fanciulli , a11endo anche 

e~posto alla libidine _loro la maggior parte 

di ciascun sesso ed età. Però tutte le bot-

teghe di Milano _sta11ano serrate . 
onde era sopra modo miserabile la faccia 

di quella città , miserabile 'l'aspetto degli 

uomini ridotti in somma miseria e spa11ento; 
cosa da muo11ere estremq, · comniiserazione ,. 

ed esempio incredibile della ,nutazione della 

fortuna a quelli che {' a~·e11ano rveduta pochi 
anni innanzi pù;nissima d' abitatori , <? per 

ricchezza de' cittadini, per il numero infinito 

delle botteghe ed esercizj ,' per l'abbondanza 
· e delicatezza di tutte le cose appartenenti 

q,[ rvitto u,nano , per le superbe pompe e 

sontuosis{i,ni · omennen't:i, così delle donn~ 
come degli uom,ini, per la natz~ra rlçgli abi.,. 

tanti inclinati alle feste ed ai piaceri, non 
solo piena di gaudio e di letizia , ma jlo-_ 

ridissimr; , e .fèlicissirna sopra tut:1:e , le altre 
città d'Italia ec. ( 1). In tal guisa l'industria 

(i- ) Storia {l'Italia di messer F1·anc. Guicciard~ni 

Lib. XVII pag. 004, Ediz, cli Venezia, 1:j_6b. 

r 
I 

I 

'I 
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de] popolo, che in prima era protetta, venne . 

atrocemente perseguitata, e si spense anc;he 
questa cagione deH' autica prosperità. 

Verso il fine di qu~sto fatale secolo XVI 

venne 1a peste a portare nuova desolazione 

ali' afflitta provincia. Celebre è la mortalità . 

di quel tempo, in cui sino a ben 40,000 -

ammalati si contarono in Milano tutti ad un 

tratto~ come lo aLtesta il sig. Muratori ( 1 ). 

Si er~sse alla fine .di questo secolo il Banco 

di s. Ambrogio per decreto di governo 1 595. 

14 settembre. Sì può dire di Gio. Ant. Zerhi 

che ne fece il progetto, eh~ quidam, ut ali
quid sui ,viderentur ajjèrre, etiam recta mu- , 
tarunt (2). Questo banco da principio fu 

uri ~ero deposito, poi esibì i frutti ai sov

ventori, -poi n_el secolo seguente mancò alla 

pùbhlica fede. Sino a quel tempo non ave

vano conosciuto i Milanesi altro mezzo di 

cavar rendite dal danaro, che impiegandolo 

nèll' agricoltura o nel commercio, o impre

~tandolo a chi ve lo impiegasse ; si aprì con 

(1) A nnali d'Italia Tom. X. pag. 484. 
(2) Quinlilian. Lih. IH. 
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ciuella ·occ~sione un comodo di rend-ere frutti

fero il danaro senza il bisogno de1l'industri1;l, 

e così da ogni parte venne nelle sue cag10m 

attaccata la sorgente della pubblica felicità. 

§. IV. 

Continuazione sul goyerno Spagnuolo nel ]lf i

lanese sino alla metà del secolo XVII. 

Si è veduto nell' antecedente discQrso co

me il governo Spagnuolo abrogasse le buone 

leggi di questo pae·se , togliesse le immunità 

· ai commercianti, sconvolgesse ogni principio 

di pubblica economia nelle tariffe, LOgJiesse 

gli onori al commercio , e sostituendo all' 

originaria libertà una falsa politica vincolante 

opprimesse la provincia coi tributi, colla li
cenza militare, involgendola nell'incertezza 

di ogni diritto, nell'avvilimento e nella deso

lazione. La storia del secolo XVIl ancora 

più dettagliatamente ci fa vedere gli errori _ 

della pretesa politica del1a Spagna. De la 
lenteur sans prudence, de l' ambition sans 

entreprise, de la Jàusseté sans pouvoir trom

per, et du raffinement sans v raie pro.fondeur; 

.. 
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tel étoit le . catactère de Philippe II, _et tf!l' 

celui qu' il imprima aux conseils d' Espagne. 

D~s provinces rebelles ou dépeuplées, des 
lzabitans irrités ou indolens furent le spectaclc 

que ses domaines repandus dans tous !es· 
climats du monde offrirent à Philippe ( 1 ). I 
fatti tutti confermano il ritratto che ne fa 

l' iJJustre scrittore Inglese. li ducato di Mila
no , di~·enuto una p~ovincia affatto distaccata 

dal regno dominante , era nel caso di cui 

parla · Tacito , che ex distantibus terrarum 

spa6:is oonsilia post res affèrebantur ( 2), seb

bene gli ordini , della corte poca o nessuna 

influenza avevano nel governo. C clcbre è tutt' 

ora il detto di un governatore a un Milanese 

che ritornava da Madrid con un reale dispac

ciq in favor suo·: il re comanda a Madrid, 
io a Milano. I governat<;>ri venivano posti in 

carica per tre all'ni alla testa di uno stato , 

di cu~ era eornplicatissiino e quasi inintelligi

bile H sistema, sì per ciò che spettava l'era-

(r) Davi~ Hume Histoire de za ·maison' Stuard sur 

le trone tf Angleterre To.m. I pag. 10. 

(z} Hist. Lib. UI. 

• 
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rio camerale , che per ]a percezione del tri

buto, per i han chi eretti, per il governò 

dell~ comunità, e per tutt~ le regie e. ci \'ili· . \ 

amministrazioni; dovevano essi' dunque ab-
. handonare ogni speranza di penetrare in si 

hrev~ tempo in questo oscurissimo labirinto, 

e confidare il governo in mano de' m.inistri 

.secondarj , dei quali appunto in q'ne' tempi 

scriveva il Kloch: Tantaqµ.e est regiorum 
ministrory.m 1__, crudelitas et ayaritia, ut pro
verbio i:i Italia locum dederit: in Sicilia · 

quideni ministros regis erodere, in Neapo

litan6 aukm regno còmedere , in Medio/a. 

nensi vero . ilucatu penitus deyorare (1). Que

sti secondarj ministri erano tutti togati, cioè 

ca-riali in origine, divenuti gli Aruspici di 

quel governo. Tutto era~ mistero profondissi

mo;" l'arte di governare gli uomini, gl' inte

ressi della società avevano preso un aspetto 

quasi di magia; · le finanze e l' economipub

hlica avevano una lingua inintelligibile e ar• 

caua; chiunque non presentasse un carattere 

(1) De Aerari0 Lib. I cap. 6 num, J 7 pag. 15~ 

ediz. di Norimberga !671. 

i 
L 
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gravè e una vita apparentemente divota non 

poteva sperare d'aver luogo 'nel ministero; · 

la nazione giaceva neU' ignoranza, neJI' ipo

crisia e nelJ' avvilimento; i ministri "in pochi 

anni ammassavano scandalose ricchezze; · il 
sistema insomma era di una corrottissima oli

gnrchia, che moltiplicava i dispotici sul po

J)Olo moltiplicando i ministri, _ciasèuno 'de' 

•11.1ali era munito d'autorità per nuocere e 

sprovveduto per giovare al ben pubhlicq_. Se 

. talun·o in que' tempi aveva mente e cuore 

per suggerire il bene doveva per necessità 

celarsi , perchè come dice Plinio, neque enim 

cuique tam clarum statim ùzgenium est ut 

possit emergere, nisi illi materia, occasio, 

jàutor, cmnendatorque contingat (1 ). Così 

· gl' interessi pubblici passavano dalle mani di 

un mediocre aJl'a1tro, e si laceravano impune-

. mente per istabilire le private fortune. Presso 

poco in que' tempi lo stesso spirito reg,iava 

anche in Francia: L' ancienne finance, dice 

Forbonuais, aussi dure dans ses prùzcipes 

que dans sa régie, afjèc;toit soigneuseznenl 

une 

(1) Epist. :.3 Lih. ·6. 
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une marche ténébreuse dans toutes ses opl

rations . . . . . . . . C' est ainsi que fut sub,. 

stituée la crainte à la confiance, que /es 
ministres se trouflèrent dans une dépendance 

forcée des gens d' ajfaires et furent trompés; 

que la difficulté , d~ proufler les exactions 
leur assura l' impunité, qu' on éloigna toute 

idée de riforme , que /es bons esprils furent 
découragés et éloignés de toute étude d'une 
partie si essentielle, et enfin qu' il a paru 

si peu d' lwmmes capables de l' adminisi-ration 

des finances (r). Co' progressi che l'ingegno 

umano ha fatto dappoi si è conosciuto , che 

il mistero su gli oggetti pubblici ad altro 

non giova che a rendere impune la mal

versazione e venerabile l'ignoranza;· e che 

la facilità, la chiarezza e la liber tà di seri- · 

. ve.rne e trattarne sono i soli mezzi, che ob

_h1igano i min,istri anche mal intenzionati a 

far bene, e illuminano. sempre più i veri 

i~tere~si del sovrano inseparabili da quei dello 
sta lo. 

Il commercio ùe' Veneziani sempre più an-
. ' 

(1) Rechrtrches sur les finances de France. 

VnRJ. Tom. III. G 
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da_va languèndo. Al principio di questo s·e~olo 

XVII erano essi iuvolti ne' torbidi per !'inter

detto di Paolo V , e per le ~inacce della 

Spagna~ Poi negli Annali d'Italia leggesi 

all'anno r-615 che una inaudita tempesta af

fondò quasi tutte le navi che si trovavano ne' 

porti da Marsiglia sino a Napoli, il che fu 

un colpo fatale alla navigazione già abbattuta 

degli Italiani. Poi il duca d' Ossuna vicerè di 

Napoli, inimico de·l nome Veneziano, c'olla 

flotta che teneva in que' tempi nell'Adriatico 

sempre più rovinava il commercio di Vene

zia : per un milione di ducati gli rappresa-

-gliò in tante merci, di che essi commercia

vano in Levante (1). Gli Uscocchi dal canto 

lor~ altresì colle incessanti piraterie rende

vano minore e più difficile la navigazione di 

Venezia , e così sempre si diminuiva quell' 

emporio che in origine aveva dato l'anima alle -

uostre manifatture. Gli aggravj sulla mano 

d'opera si andavano moltiplicando. Qltre i 

replicati accrescimenti del sale del secolo 

antecedente, oltre le gah.elle iinposte sulla 

(1) Annali. ,l' Italia Tom, II. 

I 

.,, 
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farina, sul vino e sulla came, di che si è 
già detto, s'impose il dazio della polleria ( 1); 

e la città che sbilanciava ogni anno lire 441,50() 

dbvétte accrescere i dazj sul vino e sulla car

ne , ed impose nuove g-abelle sulla legna da 

foocò e sul riso all' introduzione in città ( 2 ). 

Gm:nemporaneamente si accrebbe d'altri ven
ti soldi il prezzo del sale (3); poi tre anni 

dopo s'impose il carico del 5 pér cento sull' 

affitto de1le case, e si .sqpraccaricò l'estimo 

del mercim@nio di · lire 7 5,ooo ( 4 ).- S'inventò 

fo gpbella sulla vendita del vino al minuto 

detta il Bollino (5); poi si fece un sopracca-

(1) Nel 1604. 14 gennajo, come dai capitoli stam
pati di esso dazio. 

(2) Ciò fu nel 1613, come vedesi dal Bilanciò git
nerale della città di Milano stampato nel 1631. 

(3) Piazzoli p~g. 6. 

(4) Veggasi il citato Bilancio generale, che asse~ 

risce essere stata la città costretta a. questa impo

sizione . per somministrare al sovrano Jir. 334,000. 

(&) Istruzione del marcl~ése Cesar~ Y,isconti desti-

, . ÌliP,to amhasciato,;e dèlla cittè: di Miltmo alla ilf. dei 

re nostro signore dei 3 t ott0br~ 1727 
1 

dal qu·ale ma .. 

noscritto vedesi che l' ~stituzione <lèl bollino_ fa 
farta nel 16z6. 

G 2 
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rico di gabella qll' olio ( 1), alla farina ,. car.; 

hone' ec. (2), e si eressero nuovi monopolj 

trasformando in regalia l'acquavite e il tabac

co (3-). Da ogni parte insomma si aggravò la 
mano sempre più sugli oggetti della con~u

mazione del popolo e sul tributo imposto al 

commercio, in tal modo che appena rimase· 

la memoria della immunità di cui aveva per 
l'addietro gÒ-duto. 

," I tributi pubbijcj poi d'ogni sorta crebbe

ro pu,re in que' tempi. Pesantissimi sussidj 

~traordinarj si fecero sborsare dallo stato, 

oltre gli aggravj stabilmente accresciuti nel 
secolo precedente (4). La città di Milano 

(1) Nel 1637, come dai capitoli stampati dell'im

presa de' d.enari sei dell'olio, dalla Consulta del Se

nato _1715. _14 febbrajo, e Consùlta della reale Giunta 

del Censimento 1732. 7 giugno. · 

. (.2) Somaglia pag. 699 e 700, e capitoli dell'i"m
JJ.resa della macina. 

(3) Nel 1637, come .dalla Consulta del censimento 

1732. 7 giugno §. 73; Somaglia pag. 11 e pag. 689; 

Rappresentanza de'm~rcanti dell'università maggiore 

di Cremona alla Giunta del censimento. · 

, (4) La sola città di Cremona dal 1600 al 16u 

d-i straordinarj su .. .siclj ...-,sborsò scudi 162,818 1 come 

• 
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impose un pertic;,,io sulle terre civili del du

cato ( 1) ; poi s'impose altro tributo col no_; . 

me d'annata regia (2); poi i tre perticati (5). 

Tutti questi tributi straordinarj, imposti dallà 

dominazione Spagmiola, vers~ l'anno 1627 

ascendevano a sci milioni di lire di que' 

tempi di annuo pagamento; ed in alcuni di

stretti dello stato l'aggravio degli .infeliéi co

loni ascendeva all'enorme somma di venti 

scudi per testa·, fatto che io non ardirei 

.. di avanzare se ·nol legg.essi scritto nelle 

lst~uzioni date appunto in que' tempi cl.alla 

città •ai ~Milarw al marchese Cesare Visconti 

destinato a rappresentare alla corte di Ma

drid la miseria comune (4). 

si vede da una scrittura stampata nel 1613 che 
s'intitola: Stato della città di Cremona. 

(1) Ciò fu nel 1613, come dal Bilancio generale 

della città di Milano stampato nel 1631. 

(2) Nel 1621, come dal Somaglia pag. 13. Ivi 

vedesi che l' annata regia fu di lir. 900,000. • 

(3) Cominciati aµ imporsi nel 162.2 , non essen

dovi per l'addietro che · 1:1n pertica·to solo. So maglia 

pag. 364 e 366. · 

(4) Oltre le Istruzioni del marchese Visconti , 10 
att~sta anche il Somaglia pas, 13. 
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Le tariffe non erano più considerate co

me una parte essenziale nella legislazioue , 

~a semplicemente si risguardavano come UQ 

espediente per cavare il danaro dalle mani 

del popolo. Si è veduto come nel secolo 

antecedente si accrescessern i tributi delle 

tariffe più di una volta, e senza -distinzione 

alcuna si aggravassero le interne manifatture. 

In questo secolo XVII sempre più si accrebbe 

questa rovina. Una gabella l impose all'usci

ta de' nostri panni (I) , e un'altra gabella si 

impose all' introduzione della seta in .città 

(2). C_osì si violarono i principj più chiari 

dell' economia politica, e sulla manifattura 

perfezionata e s?lla materia prima. ·Nuove 

gabelle si eressero col nuovo monopolio 

dell' indi go, droga di cui si fa tanto uso nella 

tintura, e col dazio della vallonia che ser,ve 

alla preparazione de' cuoj (5). Si accrebbe-

(1) Nel 1600. :24 luglio, come dai capiLoli stam

pa ti per l'affitto ,della mercanzia del triennio 1607 , 

J 608 e 1609 al _ capitolo 99. 
(2) Nel 1600. 17 luglio, come dal libro Dati e 

T asse stampato nel 1686 pag. 152. 

(3) Nel 1669 lìÌ fecero quesle due imposte, comè 
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ro tutt' in un colpo i dazj di tutte le mer

canzie di un terzo , cosicchè la mercanzrn. 

che pagava 9 si aggravò del peso q,i 12. Ciò 

avvenne nel 161/i. (1), epoca _veramente fu-

dalla Consulta ~el censimento 1732. 7 giugno §. 73) 

e dalla Rappresentanza della università maggiore dei 

mercanti di Cremona alla Giunta del censi·mento. 

(1) Piazzo li, che ha stampato nel 1614, dice che 

in quell'anno si fece l'aumenlo del terzo <le' <lazj; 

aulore è dunque contemporaneo: veggasi . a pag. 3.:. 

Ma Somaglia lo vuole fallo nel 1613 ; così a pag~ 

7 e a pag. 68L •. Il Tridi lo vi.10le fallo nel 1616, 

e porta gli affilti dell'impresa della mercanzia • <lel 

1604 sino al 1637. II libro Dati e Tasse stampato 

nel -x686 a pag. 73 vuole che quest'aumento del 

terzo sia slato fatto in Cremona nel 1613, e a pag. 

ro7 lo vuole ncil'istesso anno posto in Melegnano. 

Il Negri, nella Dissertazione slorico - legale che ha 

per titolo Della vera istituzione de'Dazj stampata in 

Cremona nel 1750, riferisce a pag. 16 il decreto 

del magistrato dei 6 Oltobre 1613' che per Cremo

na ordina questo accrescimento del terzo. JJare dun

que l'errore del _Tridì evidente, è a conciliare gli 

altri basla il supp_C>rre che appunto l'ordine :;ia stato 

dato alla fine del 161_3 e siasi posto i-n esecuzione 

al principio <lell'anno seguente, il che è naturale. 

Il Tridi altronde su questo proposito si è evidente 

• 
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nesta, Ja quale gli scritti de' nostri commer

cianti molto dolorosamente hanno rammen

tata dapp,oi. Ma sebbene grandi fossel'O questi 

erro1:i delle tariffe e rovinosi, d'un altro a~1-

cora più . fatale mi resta da far menzione. Il 
disordioe giunse a segno, che le tariffe non 

foro • più un codice conosciute, dal popolo; 

mente ingannato anche nella tavola ch'egli stampa 

cl egli affitti deila mercanzia dell'anno 1604 · sino al 

J 6:':iJ. , , e<lesi in essa tavola cbe 1a regalia del tri

ennio 1606, 1607 e 1608 sia stata affi~tata a lir. 

1,481 1213. Ma dai capitoli stampati di quel triènnio 

medesimo appare che è stata affittata realmente a 

Hieronimo Mazenta per lir. 1,500,000, il che porta 

l'errore d,el Tridi •di lir. 18,787 di meno; tanto più 

çl11nque cresce la ragione per is~.abilire l' epoca di 

qnesio acc1·escimento del terzo de' dazj all'anno 

1614, benchè il Tridi la fissi due anni dopo. So 

che qnesto punto int,eressa poco per se, mtt dop& 

la fatica d'anni 'che ho dovuta impiegare per in

formarmi della storia economica del mio paese, 

non vorrei eh~ coll' appoggiç> dì un quald1e scritto 

antico si ponesse in dubbio l'esattezza de'fatti, 

poichè nelle epoche. e nelle minute 'circostanze po

chi sono i fatti ne1quali ho lrovate · le testimonian

ze Lut(~ d'accorda. 

• 
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divennero un arcano ( r) ; e gli impresarj e 

gabellieri furono fatti dispotici legislatori ed 

esecutori delle estorsioni che arbitrariamente 

facevano ali' ingresso , uscita e passaggio di 

tutte le mercanzie (2). Pare impossibile co

me a questo segno si corrompesse dal go

verno della Spagna un . sistema originaria

mente sì ben organizzato, qual era il nostro; 

eppure cento scritti contemporanei ci costrin

gono a créderlo. Questo intollerabile disor

dine nelle tariffe sussistette per buona parte 

dello scorso secolo, e convien dire che fos se 

questo. lo spirito di tutta la monarchia della 

Spagna, giacchè leggiamo nelle Consiclérations 
sur !es finances d'Espagne (3): L'obscurité cles 

loix fournit aux fermiers u'ne infinité de 

moyens de 'lJexer le peuple, . et leur aviclité 
toujours déguisée sous le prétexte de l' in

térét clu roy /es fit multiplier à un tel point, 

(1) Il che si vede dalla , Rappresentanza di D . 

Luigi di Cas tiglia stampata ~l principio del libro 

Dati e Tasse del J 686. 
(.2) Capitoli stampali per l'affitto della · mercanzia 

l el .triennio · 1607, 1608 e 1609 ai capitoli !>!> e 56. 

(-5) Pa~. 134. 

• 
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però del naturale loro peso era anco,ra pilr" 

rovrnoso il · metodo con cui vemvano perce

piti. Primierarnente per uno spirito di mal' 

intesa divozione gli ecclesiastici possessori 

cli un buon terzo de' fondi dello stato , ( r) si 

pretendevano· esenti dai carichi , e dìfende~ 

rano le loro pretensioni proibendo. i santi 

sacramçnti, e scomunicando gli agenti delle 

comunità eh.e li volevano jar pagare ( 2) ; e 
qu,este immunità dai carichi non solo le 

estendevano sul prediale, ma perfino sui da

zj della mercanzia, come vedesi ,dai capitoli 

fra la regia . Ca mera e li daziari della mer

canzia per gli anni 1607, 1608 e 1609 (5). 

Questa ostile renitenza degli ecclesiastici di 

ricusare il concorso ai pesi pubblici ·si man

tenne per craa·si tutto il passato secolo, co

me vedremo nel capo seguente. Anche in ciò 

(2) Relazione del presentaneo statp_ del ducato del 
Fossati al senatore Piccenardi 1631. ù agosto, e 

Somaglia pag. 186. 

(.2) Parole del Capredoni nella scrittura intito.

Jata : Cause e rimedj del mal stato del contado di 
Cremona 1 63 I • 

(3) Cap • .2.2. 
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erano dimenticate le sai1te leggi de' p,atrj 

statuti, ché proibiscono l'acquisto degli stabili 

agli ecclesiastici, e annullano ogni posses

sione che p@tessero mai acquistare dopo il 

14 marzo 1570, come può vedersi negli statuti 

antichi ( r). In secondo luogo è cosa lut

tuosa il dirlo, ma pure è un fatto che gli 

esattori de' tributi spessissime vòlte erano i 
soldati i quali sprovveduti di paga (2) colJa 

licenza militare vivevano a discrezione ~ulle 

terre e comunità dello stato (5). Ques_to sac

cheggio di sistema durò per buona parte del 

secolo passato , come · vedràssi ne' c'api se

guenti. Ogni riflessione che •io vi facessi sa

rebbe men forte del fatto istesso. 

(1) Statuti stampati nel 1480 fol. 61. 

(2) Annali d'Italia Tom. XI. 

(3) Moltissime -scritture contemporanee lo atte

s.tano, ,fra le quali la Supplica de'Cremonesi a S . 111! 
stampata nel 1631, le Istruzioni MSS . . date dalla 

città di Milano il giorno 31 ottohre 1627 al mar

chese Cesare P'isconti destinato ambasciatore a M~

drid, la Relazione del sindaco del principato di Pa~ 

via Francesco Beccaria dei .20 ottobre J 63--I, la Con• 

suita della città di Milano 4 febbrajo 1633 , ed il 

Somaglia pag. '.l. 

,· 
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L'economia delle comunita dello stato era 
regolata da quei medesimi principj che diri
gevano ogni cosa. 'Con somma facilità si ac.; 

~ordavano ad esse le dispense per accollarsi 

debiti, per modo che parevano i tribunali 

eretti non più per custodire in osservanza le 
Jeggi, ma per dispensarle ad ogni richiesta. 

Des règles ét.ablies poùr l'utilité publique 
se1n~loient ne deyoir point admetire de dis
pense .. .. mais dans la suite Zes dispenses 
furent données sans ména.gement, et la règle 
ne fut plus qu'une exception, dice il presi

dente Montesquieu ( 1 ). Così appunto avve

niva nel 11(!Stro sistema, se pure un vocabolo 

che indica una regolariLà qualunque poteva 

. allora convenire al governo del Milanese. Nell' 

anno 165 r i Pubblici avevano alienati tutti i 
loro fondi comunali , ed avevano di più la 

insigne somma di debito ascendente a circa 

trenta milioni di lire ( ~ ) .. Il Soma glia autore 

(1) Esprt't des Loix Liv. XXIII eh . .21. 

(.2) La giustificazione di questa somma trovasi 
nelle seguenti sc1·itture presentate allora al Senato, 

e sono : Relazt'one del presentaneo stato de, / ducato, 
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del sMolo passato nella sua storfa def tributi 

nostri asserisce , che ai tempi suoi ogni cit• 

del Fossali al senatore Ricenarài 1631. :u agosto : 

Ragguaglio del bilancio generctle · della città di Mi

lano dei dehiti eh' ella tiene di presente, . e della 

causa onde sono provenuti, stampato nel 1631: Staio 

della città di Cremona : Relazione dello stato di 

Pavia trasmessa al Senato dall'oratore Luigi Belcredi 

i 73 1. .20 giugno: Supplica dei Cremonesi . a S. M. 
stampata nel 1631 : Relazione del sindaco del prin

'<'-ipato di Pavia FrancP-sco Beccaria r631. .20 otto

bre: · Nota de'danari spesi dalla città di Lodi di 

Basilio Mancini ragionato 1631 : Nota de' danari. 

spesi dal contado di Lodi di Bassano /Tago capo 

ragionato 1631. .27 giugno: Lettera di Tiberio Az• 

zato oratore di Lodi al Senato 1661. .23 giugno: Re

lazione della città rli Corno del ragionato Maggia 

1631. -19 novembre. Appare che i debiti erano 

li ducato lir. 5780959 

Di Cremona scudi 1 76ç3,986 a lit. b. 10 " 10801923 

Di Pavia scudi 8007000 u 4400000 

Di Lodi • » 613o'i53 

Del contado di Lodi 

Di Como 

u 62.244.z 

• • U I 80419.t;. 

lir • .29!> 1007c 

Oltre a ciò la ci ttà di Milab~ sbilanciava ogni 
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tadino pagan al principe 70 lire all'anno ( 1).· 
L' economia dunque dei corpi pubblici era 

rovinàta dal peso de' debiti. l gravosi inte

ressi del 7 , 8 e perfino del I o per cento , 

~e allora portavano essi Pubblici ( 2), soprac

caricavano il peso da una parte , e dall'altra 

invitavano i possessori del danaro a toglierlo 

dall' agricoltura e dalle manifatture per de

porlo sui Pubblici con tanto utile. Questo 

disordine allora era comune a quasi tutta 

y Europa. Gli interessi ,dell' Inghilterra erano 

al 12 per cento (3) , e guei della Francia al 

8 e 10 (4), La economia pubblica era · ge- . 

neralmente sconosciuta; ma da noi vi era di 

pih 

anno per lire s~icento settantasei mila ottocento ot

tantatrè, e il principato di Pavia non dice la som

~ dei debi ti, ma, soltanto as1erisce che carichi 

-sorpassavano le rendile. 

(1) Alleggzamento dello stato pag. 18 6 e 187. 

(z) Appajono dalle ljcri tture in,titolite; N ota · d(!i 

debiti del contado di L odi. 1662 e Relazione del 

contado di Como stampato nel 166~. 

(3) Tommaso Culpeper Sugl' interessi del danam;, 

(4) Recherches et considérations sur les finances 

de France Tom, I. pag. 96. 

) 

, 
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più. Gli individui delle comunità, ciascuno 

separatamente, erano obbligati in solidum per 

i debiti del loro Pubblico, e i creditori po

tevano per il debito pubblico convenire in 

giudizio e carcerare chiunque , henchè avesse. 

pagata la propria porzione. Pare incredibile 

questa barbarie , eppure ci costringono a 

crederla documenti indubitati e contempora

nei (1). Negli statuti .origina.rj vi è. la legge _ 

dettata dalla ,giustiz~a in q~1esti termini :. Nul- . 
lus. compelli possit àd .solutionem · alicujus 
pecuniae rvel oneris pro altero ( 2 ): Ma la 

nazione fra giun_ta al sommo dell'avvilimento, 

erano smarrite le idee primordiali del giusto 

e dell' ingiusto , erano ahrutiti gli animi ; la 
forza e il timore erairn i soli principj mo

tori. La falsita e la minuta astuzia, il subli

me dei popoli corrotti, divennero l'occupa

zione delle menti non vQlgari. Superstizione 

profondissima, ignoranza, mistero, furono gli 

idoli delia nazione. L'abbandono delle terre , · 

(1) _Fra gli altri la Supplica de'Cremonesi à S M;. . 

stampala nel .1631. · 
. (2) .Slatuti sta~np. nel 1!>0.2 fol. !>o _terg_o. 

Vu1u. Tom. III. Il 

" . 
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l'emigrazione degli abitanti, Jo squallore, il 

disordine , sono gli oggetti che ci pr~senta 

la nostra .~toria del seoolo passato~ 

Un monumento della s_uperstiziosa crudeltà 

e ignoranza del secolo p~ssato l'abbiamo in 

Milano nella colonna infame. Mentre la pe

ste venutaci dalla· Valtellina nel 1630 faceva 

strage de' 1,1ostri · cittadini , dei quali appare· 

_150,000 ne siano alJora periti (r), si sparse 

la superstizione nel popolo , che questo di

sastro fisico fosse cagionato da stre_gheria e 

da malefici unguenti sparsi per la città.✓ Il 

(I) Somaglia Ii fa ascendere a , 80,000: pag 500 . 

DaJJa Relazione di Casalmaggiore al Senato del 166!> 

3 aprile si vedè che più di 10,000 persone perirono 

di peste in Casalmaggiore, dov~ neJl' anno , scorso 

1767 si contavano anime uon più di 7415 In Mi• 

]ano in un giorno solo si contarono _morti 1300 ahi• 

tanti: Somaglia pag 453. E il Ripamonli cronista 

della città di Milano, che stampò ' il suo libro de 

peste nel 16:i o, assicurandoci : Ego nihil composi• 

tum ad ostentatione.m scene.e gaudentis incredibili:· 

hus., sed spectata cuncta hisce oculis, et scepe defleta 

1Jt11,rraturus sum; ci av-an:ta in Lorno Ja popolazione 

di Milano che: trecenta millia capitum alr:quando 

censa juerwit; ducenta habitavere ante cladem. 
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popolo di Roma l'anno della città 423 sò·t

to Claudio Marcello e Cajo Valerio ·consoli 

ebbe un consimile errore. Leggiamo in Li

vio: Proditum falso esse rvenenis absumptos, 

quorum mors infamem annum pestilentia jè
cerit ( 1 ). Due poveri cittadini Piazza e Mora, 

a furore di popolo sospettati rei d'unzione 

malefica, furono posti nelle carceri. Fanno 

orrore le torture , nelle quali vennero lace

rati per più gi rni. Il Ripamonti fedelmente . 

ne descrive la storia;· e sebbene fosse egli 

stesso prevenuto del comune pregiudizio, dal 

di lui raccont~ si vede che non erano rei, 

e che in qne' tempi medesimi alcuni li cre

devano innocenti (2); e nella raccolta di 

D. Pio Della-Croce leggesi, che il Piazza e 

il Mora dopo condannati ridissero come ·fal
s:imente ciò avevano in giudizio confessato, e 

sin all'ultimo spirar'e pertinacemente afferma• 

rono d'essere innocenti, sopportando del ri

manente poi quella morte con .assai huonà 

~ 

(1) Lib. VIII. cap. 12 decad. I. Edit. Paris. 1735 
Tom. I pag. 848. 

(2) Ripamonti de peste pag. 84. 
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disposizione: dal che si arg·omenta Ia diabo

lica fattura in questo fatto (1). Tale era 1a 
logica di quei tempi , che si cominc10 pe1· 
s~pporli rei , e si spiegavano le prove della 

loro innocenza coi _principj della. magia. Il 

· senato li fece morire tenagliati , squarciati , 

abbruciati con enormi supplizj :. Superstitio 

fusa per gentes oppressit omnium /ere ani
mos, atque hominum imbecillitatem occupa.,. 
ilit ( 2 ) • . Fece · demolire la c sa dell'infelice 

Mora, ed eressè ivi una colC:mna infame col!a 

iscrizione in · cui leggesi: Laet{leris· unguen

tis huc ·e-t illuc aspersis pluÌ·es ad diram 
mortem compulit, dum pestis · atrox saeçi

ret (3). Credette il senato ;I. che quando vi è 

ttna peste atroce · si debba cercare altronde 

la cagione della mortalità; Il. che sia poss1-

(1) 'Jltfemorie delle cose notabili successe in Mila

no intorno il mal contagioso l'anno 1630, stam

. pate in Milano da Giuseppe Maganza pag. 4g. · 
(2) Cicero de divlnat. Lib. 2. 

(3) La più diffusa storia di queste m'ttime immo

late ali' ignoranza predominanti! 1,eggasi nelle 0-s~ 

· servazioni su la tortura in .seguito alle presenti Me-
mcu-ie. ( ]j.' Etlit. ) · 
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bile una crudeltà gratuita nel cuore umano 

di avvelenar~ gli uomini indistintamente sen

za alcun proprio utile; Ili. che si diano uu

z1om che al solo contatto avvelenino. La chi

mica 11011 ha per vent~ra dell' uman genere 

trovato. sinora di sì fatte · unzioni artificiali ; 
' ' ' 

elJeno sono ignote nella piena luce di que-

sto secolo al d~>tto signor Brogiani , che ha 
scritto con ·tanto credito de 'Vèneno. Al1ora 

l'ignoranza dei giudici immolò queste e più 

altre vittime colla scorta de' sogni stampati ·.di 

Cardano e di Martino del Rio .. Si può dire 

a questo proposito quello che un autor Fran

cese dice dei· giudici della mare scialla d' Ancre: 

Ses juges de.voient étre au-dessus des pré

jugés du peuple ; leur ignorance , ou leui~ 

crainte envoya cependant la jèmme d'un 
maréchal de France au bucher,; oz't elle fut 
bn1lée 'Vive. Qu·e nous sommes heureux de 

n' étre pas nés dans ces siècles trop fameux 

par des exemples de jérocité et d~ignorance 
crasse, risibles en eux- mém(!S, si l'huma
nité pouvoit se préter à rire des attentats 
faits contre /es droits . de ses enfans (1). 

· (1) Mémoires pour servirà l'Histoire des finances 
pag. 88. 
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Dopo che i ministri hanno avvilito il popolo 

in ogni paese ' diventano essi medesimi avvi

liti e partecipi dell'opinione del popolo stesso. 

In un paese in cui· regnava la cavillazione 

curiale , abolite ]e patrie leggi , resi i giu

dici arbitri della vita e delle sostanze, invase 

tutte le amministrazioni dei banchi, delle mo

nete , della pubblica abbondanza , dei fiumi, 

del Lributo, dai giqrisperiti ; oppressi . dai vin- . 
coli , dai carichi ·i 1naoufatturieri e gif agri~ 

coltori; dove l'immunità ecclesiastica e, la li

cenza militare aggravavano a vicenda i popoli ; . 

dove sconvolta ogni direzione sulle tariffe ., 

resi dii-potici i gabellieri e i soldat·i, soprac• 

carica ti di debiti tutti i Pubblici , tutto spi

rava confusione e disordine ; in un paese 

dove la sola Cllra del governo era di cavare 

da.naro alla giornata , trascurando l' avveaire 

ed avvi1enqo il popolo per non avere la noja 

d'ascoltarne i gemiti; in un paese in somma 

deva~tato da una pessima ,politièa, non po

tevano contenersi gli abitanti. Prima del 1650 

erano già mancati 24,000 trafficanti nella sola 

città di Milano ( 1 ). I terreni abbandonati e 

(1) Tridi scrive che dal 1616 ·al 16.24 erano su--
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incolti moltiplicavano da ogni parte, e i pnn

ci pi vicini invitavano coBa esenzione de' c~

richi e colla protezione gli, oppressi Milanesi 

ad abbandonare la patria ( 1). Le. frontiere 

dello stato dì Milano dalla parte. di Venezia 

sono popolate anche al dì d'oggi · di fabbri

che di lana mantenute sul Bergamasco in gran 

parte da noi. Le fab?riche di lana, che da 

principio erano 70 nella ~ittà di Milano , 

vcrs-o la m tà di questo .secolo appena si ri~ 

dussero a 15 (5); e deve far rnaraviglia che 

mati 24,000 lavorato1·i. Le Istruzioni citaie del mar• 

chese Visconti del 1627 dicono mancato un terzo dej 

trafficanti. La Consulta del censimento del 1732. 7 
giugno dice di quei tempi, che fu ayyertilo che 

nella sola ciuà di Milano mancavano 24,000 pe"rso

ne che lavoravano. Il duca · di Feria · governatore 

eccitò il Senalo a consuhare i rimedj per impe• 

dire l'evasione de'sudditi ,nel 163J. 1 o aprile; e da 

ciò pure si vede di quanta enLità fosse. 

(1) La grida del duca di Manto_va Carlo I 1632 

9 dicembre promette esenzione de' carichi per 15 
anni a chi verrà a stabilirsi ne'suoi stati . Editto di 

Aluise Zorzi provvedi tor generale di Terra - ferma, 

dato in Verona 163 2 3o ottobre . di simile invito, 

(2) Tridi, autore co,nLemporaneo, poichè stampò 

nel 16.40.. · , 
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anche queste vi · fossero. Ma nè -il buon g6• 

verno rimedia tosto ai VIZJ radicati, né il 

cattivo spegne. sì presto _i buoni principj di 
una · nazione. -Vi è una forza d'inerzia anche 

nel cuore .del1' uomo e ne' costumi' di un po• 

polo, nè gl' infingardi diventano operosi, nè 
gli operosi 1nfingardi se non con molto tem

po e stimoli. lngenia et mores mutare po
puli, noy'isque ea legihus moderari extem• 

pio rvelle , non modo non facile, rverum ne 

tutum quidem omnino est, dice Plutarco ( 1); 
e Cicerone scrivendo a, suo fratel1o Quinto 

osserva, che difficile est mutare animum, et 

si quid est penitus insitum morihus, id su• 
bilo eye/lere. L'esperienza di tutti gli stati ci 

fa vedere costantemente questa verità, sia nel 
male , sia nel bene. 

(1J Politic, 
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Come si pensasse dalla Spagna a rimediare 

ai mali del Milanese} e quale jòsse lo 
stato nostro nel decorso '{eco/o passato. 

La Spagna vedeva sott' occhi la propria de

cadenza nel secolo passato. Padrona dei te

sori del Potosì•, sempre più rendevasi dipen

dente dalle altre nazioni d'Europa. L' espul

sione dei . Mori , le Provincie-Unite , i Por

toghesi• e i Catalani occuparono ·a gabinetto 

di Madrid. I governatori di Milano in · quel 

torbido secolo dovevano pensare quasi sempre 

alla guerra. Al bel principio del secolo 50,000 

combattenti soggiornavano . nella Lombardia 

Spagnuola ( 1) per tenere in soggezione i Ve

neziani posti all' interdetto da Paolo V. Il 

conte di Fuentes governatore accrebbe l' ar- . 
mata per · timore della invasione di Enrico 

IV (2). Il marc~ese dèll' lnojosa gli succedet-

(1) Annali d'Italia Tom. XI. 
(2) Somaglia pag.- .:i.. 

• 
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te, e cominc~ò .a guerreggiare co'Piemontesi; 

poi venne la guerra co' Grigioni, co' Manto

vani e co' Piemontesi; poi dopo breve inter

vallo si ruppe nuovamente la guerra co' Pie..:

montesi, co' Fra_nc~si, co' Modonesi, co' Man

tovani; si disputò ~oll' armi dell'Alessandrino, 

del Novarese, del Reggiano, del Cremon~se 

p.er circa 54 anni. Quasj tutta la metà del 

secolo scorso fu occupata in un continuo e 

lento macello, che non cambiò appena· i con

fini, ed altro effetto non produsse che di 

rendere più infelici di p1;ima i nemici e noi (.1 ). 
1n mezzo però a que~ta fatalità di tempi e 

di govern'o, ]a gravezza dei mali , le grida e 

i clamori de' popoli obbligarono a pensare 

finalmente ai rifi?-edj_. Venne dalla corte l' or

dine di consultare i mezzi per far risorgere 

Io staio (2 ). La prima volta in cui si r'iscosse 

il governo fu. dopo quasi un secolo di cattiva 

amministrazione, cioè nel 165 1. Tutti i corpi 

pubblici è le università vennero e.ccitate ad 

(1) Dal 16.20 al 1631 vi fu ·quasi continua guc"rra 

in Lombardia Nel 1636 ricominciò la guerra, la quale 

durò sino al 1709 , cioè aUa pace de'Pirenei. 

(z) Dispaccio di F il ippo IV 20 marzo 163.1. 

\ 
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esporre le loro domande e i loro pareri. Il 

risultato delle molte scriuure fatte dai Pub
blici in quell'occasione si ridusse a cmque 

articoli, che domandavano: I. C ne .i soldati 

venissero pagati dalla regia camera, e· non . 

distr~buiti a vivere a discrezione sulle comu

nità. II. Che si riducessero le usure dei debiti 

pubbl,ici. III. Che si togliesse ai creditori dei_ 

Pubblici la barbara ;zione solidale. IV. Che · 

.gli ecclesiasticì sì f~cessero concorrere ai pesi 

pubblici. , V. Finalmente che si facesse una 

g,iusta perequazione de' carichi troppo sp~o

porziònatamente distribuiti. Questi_ sono gli 

articoli _princip ali, omettendo io di ricor

dare le piccolezze e le misere idee dettate 

da privati interessi e fini secondarj ,. -dei quali . 

troppo se ne vede in quelle scritture:· La 
nazione già avvilita e immersa nell' oscurità 

non vedeva che gli oggetti, i quali immedia

tamente operavano sopra · di lei; le _cagioni, 

poi situate nelle l~ggi; nell'arbitrio, nell'in

stabile proprietà, nelle tarfffe, nelle · dire-_ 

zioni · vincolanti, cagio~i sì bene c_onosciute 

dai · padri loro, o non si vedevano o non . si 

o.sava lasciar conoscere di vederle . . Com·uu

que sia ·, quei cinque articoli meritavano pure 

' 
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attenzione e rimedio. Fatto sta che non eb

b ero riscontro alcuno, - e gli scritti de' Pub- · 

hlici si dimenticarono per modo che due an11i 

dopo si dovettero nuovamente eccitare i cor

pi pubblici a dire ' lo stesso_ ( r) ; e · neppure 

~e sta replica ebbe effetto, poichè nel 1634 
venne da Madrid nuovo ordine sollecitando , 

il Senato a suggerire i . mezzi per s,nllevare 

lo .s~ato (:.i): così si trattavano allora i più' 

pressa'nti interessi della ca,usa pubblica. 

Le altre due provincie , eh~ la Spagna 

pos_siedeva in Italia , oppress~ dal cattivo go

verno avevano tumultuato (3). I mali del . Mi-
1~nese andavano ogni ·dì più crescendo colla 

trascuranza de' rimedj. D6po la pace de' Pi
renei Filippo IV si rivolse a pensare· anche 

alla Lombardia. Ordinò che nou vi si ·man-

(1) Appare ciò daJla Consulta della città 1633. 4 
febbrajo. 

(2) Dispaccio reale _del 1634. :u luglio al cardi-

nale Infante. J 
(3) La Sicilia nel 1646, ed i Napo_litani nel !.§.11 /64! 

colla fam~sa ,sollevazione di Tommaso Agnello, d'etto 

Massaniello. 

I 

,. 
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tenessero che 6000 uomini per la difesa · ( 1); 

poi comandò che si esaminasse lo stato delle 

cose' e si consultassero i mézzi per .rime

diarvi (2 ). Furono di bel nuovo invitati 1 
Pubblici ad esporre le loro occorrenze , i 
tribunali a suggerire; e questa fu la seconda 

volta m cm si pensò . a rimediare ai disor

dini. 

Dalle scritture ~i quei. tempi vedesi che i 
' mali accennati nel 1631 erano nel pi~no loro 

vigore anche nel 1662. I soldati non _ aveva~ 

paghe , e le ricevevano dalle comunità. C,o
gitur p'.evincia, dicevano i Lodigiani , per 

impositioncm collectae solvere in pecunia nu-
7!lerata milites et officia/es in ·prafsic_liis com~ 

morantes (3). Le , usure _ dei debiti pubblici i1;1· 

gran parte erano come prima (4). La bar-

(1) Dispaccio del 1660. 3o novembre citato nella 

scrittura . stampata col titolo: Riflessioni sopra un 

nuovo sistema di ta,glia ec. 

(2) Dispa~cio del 1662. 19 maggio. 

(3.) Così leggesi nella scrit.tura intitolata: llumilis 

responsio sindicorutn civitatis Lau_dre etc. . 

(4) Lettera de~ senator . Luca Pertusati pretore di 

Cremona al Senato ,.16j4, t5 maggio '. 

"I 
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bara az10u solidale de' creditori de' Puhblici 

sussisteva ( 1 .). Gli' ecclesiastici ricusa,·abo 

tuttavia di concorrere ai pesi pub'blici (2 ). 

Insomma tutti i disordini sussislevano come 

prima; anzi, C(')me è natura sì de' beni che 
de' mali , si erano riprodotti e moltiplicati. 

I debiti de' corpi pubblici erano enorme

mente accrescibti. ·Nella _ scrittura presentata 

in que' tempi al Senato al:: nome . del ducato 

stampata col titolo: Facti series pro dl!,catu 

}J.fediolani pro petito sublevamine ab oneri

bus, qu~bus praemitur, obtinendo, 1662, 
leggesi che il ducato ·avesse allora il debito 

di cento milioni di lire. Il Somaglia nel suo 

libro asserisce (3), che nel 1650 avesse lo 

stato di Milano il credito verso la regia ca

mera di dugento quarant' otto milioni nove

c.ento .settantadue mila settecento ottantanove 

scudi, cioè di mila trecento sessantanove 

milioni di lire. Maxima hominw71: contcmptio 

. 
· (1) Rela:iione dello stato di Tortona al Senato 

~666. .2.8 dicembre. 

(!1) Consulta del Senato 166.2. 8 giugno. · 

(3) Pag . .2 e 13. t . 
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est, et intolleranda mendaciorum impunitas, 
l' esagerare in tal guisa in faccia al pubblico 

ed ai tribunali. Tutto il commercio d' Europa 

appena · in quattro anni riceve questa som~a 

dall'Africa-e dalle ricche miniere d'America ( 1 ) • 

Queste gigantesche asserzioni .potrebbero di

screditare le verità medesime che ci appaj o

no dai separati e confrontati documenti della 

nostra storia; ma invece di far torto alla ve

rità ce ne somministrano due altre. Conviene 

che fossero assai grandi i debiti pubblici , e 

assai grande l'ignoranza e l'impostura con 

eui si trattav~no i pubblici affari. Diasi qua

lunque difalco a questi debiti, il primo de' 

quali, cioè di cento milioni è asseri_to dai 

Sindaci del ducato in ufficio ayanti il Senato , 

ne viene una conferma sempre dell' antica 
I 

ricchezza. 

Era cresci_uto a dismisura in que' tempi il 

numero de' curiali; e5si hanno sempre cre

dito a proporzione che le leggi sono cattive , 

(1) Veg~asi David HumeDiscours politique sur far

'Jent, e Ustariz Théorie et pratique du commerce pa;, 
:,.6 Edit. d'Hamhourg. 
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perchè il bis.ogùo ci·ésc•3 a misura, che la pro-

prietà è _incerta, Dal numero e autorità dei 

giurispériti si pu~ in ogni paese calcolare il 

disordine che vi è nella legislazione. Le adu

n;J)ze degli a·rtisti, mercanti e · mauufatt_urie1-i 
• ' 

chiamate ·Università, Camere, Scuole~ Badie, -
,-ennero sollecitate nel 1662 a dire lo stato · 

loro._ Esaminate le molte scritture presentate · 

al Senato da questi corpi mercantili , vedesi 

la loro decadenza anche in quel secolo. Dalle 

separate relazioni si legge , che i tessitori di 

seta da 5000 telari che ·avevano 22 anm 

prima, erano ridotti a soli 200. I cimatori 

da 40 erano ridotti · a 8. I carminari da 15 
a ·s. · I ceuturari da 24 a 4. I tintori di seta 

t_ingevano i~ prima libbre di 5eta ·200,000; al- · 

lora appena 8000. I ricamatori avevano 40 , 

hottèghe ; ~rano ridotti a 1 o. I fabbricatori 

di panno, che erano anticamente 70, poi 

.alla metà del secolo S'COrso 15 ( com·e si è 

veduto alla fine del paragrafo antecedente ) , 

in pochi_ aoni erauo ridotti · a non più _di 8. 

Tale era lo stato dell'industria di Milano nel 
I 

1662. La Nuova Costituzione, rendendo in-

certo e arbitrario ogni diritto, -aveva res_i im

portanti e necessaq i giurisperiti. Ogni cor-

po 
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po meTcautile aveva, come anche ha al dì 

,d'oggi , il suo dottore privativo ( r ). La fu
nesta · attività di questi curiàli, e la facilità 

,aperta di litigare • disperdeva il tempo e il 
danaro di questi corpi in eterni litigj. Dalle 

scritture di quel tempo vedesi che gli orefici, 

merciaj e pellicciari erano · de' più aggravati 

per debi!i contratti nel s-econdare la libidine 
forense de' liLigj. Recip-roche e ridicole pre-

\ terisioni di prerogative, di precedenza, di 

privativa, di giurisdizione animavano queste 

università in dispendiosissime liti. Oltre gli 

scrÌtti di que' tempi, assai bene questa ma

teria vedesi trattata dal dottor C esa~i nellà 

Informazione da lui fatta alla Giunta del cen

simento nel r 754 3o setteinbre ai §. 5g e 

49. Per un momento io mi diparto dal filo 

della storia. Nel I 7 5o la Giunta del censi

mento ha radunate le notizie ' dei debiti di I 

queste università -di Milano , e dalle tabelle. 
,che ·si trovano nell'ufficio del censo appare 

~he questi debiti nel I 750 ascendevano alla 

(1) Non si dimentichi il leHore che questo scrÌltQ 

è:··an.teriore al 1770. 

VERRI. Tom·. III. I 
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5omma di lire 167,594. Sedici anni dopo, 
cioè nel 1 766 si fece nuova ricerca allo 
stesso fine, e risultà che i debiti delle me

desime tmiversità ascendevano alla somma 

di lire 226,508. 11. g ( 1), cioè in sedici . 

anni hanno peggiorata la loro economia di 

lire 58,g 1 /~. 1 1. · 9· 
Ritorniamo alla storia. Fece il senato la 

consulta nel 1662. S luglio. I mezzi che pro
pose si riducono a dieci articoli. I. ToglierE: 

gli aumenti de' dazj sulle lane, olj, sapone ed 
altre materie prime. li. Laseiar irn~uni all' en

trata le lane di Spagna sull' esempio del gran
duca di Toscan~. III. Sollevar la gabella all' 

estrazione de' panni e cappelli. IV. Accrescere 
la gabella de' panni lavorati sulle terre dello 
stato. V. Sollevare l'estimo del mercimonio . 

. ,VI. Bandire i panni e cappelli forastieri delJa 
qualità dei fabbricati in Milano. VII. Proibire 

che ne' borgh~ si fabbrichino panni della 
bontà e marca di Milano. VIII. Rinnovare gli 

_ ('I) I confettori di corame, i calzolari, i . pellatari, 

i. prestinari di mistura, gli speziali, i sc'arpinelli, i 

macellari sono attualmente i più carichi di debiti. 
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otdini Jpet<"l'antica bontà de' panni. -IX. Spin

~t'è· i nobili al commercio. X. Accordare 

fi:fi.alru~nte -esen·zione · dai carichi per a1cuni 

anui lai fahbritatori che venissero a stabilirsi 

in Milano. Il qttarto e -settimo di questi arti

coli p~jono ' dettati con molta predilezione 

alla :sola città di Milano. Il sesto articolo è . 

una legge proibitiva --di quelle che non vanno 

mai al bene , poichè per osservarla bisogna 

stendere finqlilisizione sino agli abiti dei pri

mi · nobili · e ·magi.strati, metodo odiosissimo · 

e sempre deluso. La ·pro'ibizione salutare si 

è sempre quella di rendere . -posponiài]i le 

mereanzie che s1 vo·gliono escludere , o nel 

prezzo o nella bontà. La graud' arte del :le

gis1atore è, e sarà sempre quella di far coin

cidere l'interesse ·privato col pubblico. Gli 

altri articoli • di questa consulta sono ragio

nevoli; ma vi manca il principale, e sarebbe 

stato quello di far rivivere l'aµtica sicurezza 
colle leggi degli statuti, di stabilire la giuri
sdizione consolare , di escludere la cavi11o
sità curiale dal commercio, e di ridonare in 

somma la libertà civil~ tolta · daJle· Nuove 

Costituzioni, senza di cui non può sperarsi 

industri-a in uno stato . Cittadini che -aevouQ 

12 
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cercare 1 loro crediti per il labiriuto del 

foro , università espilate dalle liti e distratte 

solle, .gare e gelosie sempre vigeuti, uomini 

costretti a temer tutto dalla somma e i}1imi

tata potenza dei ministri, non è possibile 

che si sveglino dall' indolenza che è l'ultimo , 

periodo dell' ~ppressione , se non nacqm
stando la .vita civile, cioè il governo delle 

leggi. 
Tutte le rimostranze del 1662 produssero 

ima lodevole operazione risguardante la di

stribuzione delle truppe sulle terre , ed ebbe 

il nome Rimpiazzo. Si fu questo l'affittare 

ad un appaltatore l'obbligo _di mantenere le

gna, lume, fieno, biada e letto alle truppe·, 

sgrayandone le comunità dove alloggiavano , 

· e distribuendone l'importanza su tutto lo 

stato ( 1 ). La consult'a del senato fece na

scere la grida 1664. 7 agosto di bando ge
nerale ai panni forastieri della qualità déi 

(x) Veggasi la scrittura stampata col titolo: Breve 

1 informazione di fatto in ordine al Rimpiazzo; e l'or

d_ine governativo al magistrato ordinario del 166?.. 21 

· luglio .segnato dal segretario Pedro de Orazio. 



MEMOll.IE, 133 
nostri ( 1) , la quale non potè mai essere 

osservata, come vedesi dalla consulta del se

nato 1668. 1 5 marzo. 
Siccome un oggetto delle doglianze de' 

Pubblici erano i debiti lòro e gl' interessi 

esorbitanti, così dovette il senato rappresen

t rJo alla corte. A tal fioe trasmise un de

creto circolare ai Pubblici ( 2) ; poscia fece 

la consulta accennata del 1668. 1 5 marzo , 

proponendo Je stesse cose che aveva pro

~oste sei anni prima intorno al commercio , 

ed aggiungendo di più le sue riflessioni sult' 

indole de' debiti pubblici, sulr ingiusto ri

partimento de' carichi , e suUa nece·ssità di 

creare una deputazione stabile di persone 

destinate a meditare, attendere e prèteggere 

il commercio. Le provvidenz._e che- da Ma

drid vennero in conseguenza di questa con

sulta furono ordini per la reintegrazione dei 

danari straordinariamente pagati dallo stato 

per reale servigio (3) ; la riduzione degli in-

( r) Vegg-asi il libro-Dati e Ta,sse diverse stampat0 

nel 1686 .. 

(z) Del r664. 18 ~arzo. 

(3) Dispaccio del x 67 1 citato nella risposta deU-' 
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te ressi de' Pubblici ( 1) , e la de_stinazioµe ,di 
una Giunta commerciale (2). 

Gli iàteressi de' detti Pubblici erano già 

stati altra volta ribass~ti sino al àue J>er 

·cento (3). Dalle scritture contemporanee 

veggo che nel Pavese nel 1636 si ridusséro 

gl' interessi al cinque per c~nto. Nella èo

munità di S. Colomba1~0 ciò non ostante nel 

1602 pagavasi il sette .per cento·. La corte 

mandava separ.ati dispacci e diverse provvi

denze per cia,scun distretto dello stato. Non 

·è possibile i1 formare un' idea precisa e ge

nerale di queste operazioni economiche; ap
pena si crede di aver trovato un regola

mento univer_sale , che i fatti particolari lo 
smentiscono. Tutte sì fatte operazioni ave-: 

Congregazione dello stato al progetto del conte Prass. 

Altri simili si Yed.ono citati nelle Istruzioni del mar

chese Visconti del 1627, e sono sotto le date l6I 1 

10 marzo_, 1612. 20 ottobre, 1616. 12 giugno, 1618 

.18 ft:, 1~1-p.jo e 1620. 11 giugno, nei quali dispacci o 

,si m .;1à o si promette la reintegraiione allo st~to, 

(i) -Dispaccio del 1671. 1 I luglio. 

(2) Consulta del Senato 1713. 8 giugno. 

(3) Consult~ del Senato 1688. 1!> :µi~ri.o, 
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vano l'impronta di un non so che di magico 

e di difficile a penetrarsi. Nella riduzione 

.llegl' interessi di cui ora ho parlato , si sta

hilì . ( 1) che ·gl' interessi si riducessero al 
cinque per cento , e questo interesse mede

simo pagasse il sette e mezzo per cento di 

tributo alla çomunità debitrice in iscomputo 

del c:ipitale. Queste complicatissime opera

zioni filJII:\O allora· conformi allo spirito della 

pubblica amministrazione , e rese_ro un tes

suto intralciatissimo la finanza ; il tributo , 

l'economia :pubblica ·ed ogni reale e civica 

azienda , ed assicurarono così il dispotismo 

dei pochi che ne sapevano il filo. Questa. 

oscurità fi,1. cagione di liti _ e dispendj gravis

simi fra t 'creditori e le comunità debitrici , 

singolarmente nelle provincie . Cremonese , 

Comasca, Novarese , Alessandrina , Casal

maggiore e Lumellina. Tre anni di dispute 

~i vollero per porvi in e~ecuzi~ne quest' or

dine sovtano , e molte e replicate sentenze 

de] senato v'intervennero · (2). 

(1) Veggasi il citato disp'àccio 1671. Il luglio. 

(z) Fra le :i,nolte scritture che ho vedute, ac€el:l": 

J' 
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Le scritture, le rimostrauze, le consulte gi~ 

per tre volte ripigliate, cioè nel r 65 r , 1662 e 

1668, non. ~vevano a,:restato il decadimento di 
questa provincia ; disertavanla sempre più. i 
cittadini rifugiandosi negli stati limitrofi ( r ). 

Somma lentezza nel proporre i rimedj, somma 

incertezza nell' immaginarli, erano i vizj allora 

dei buoni ministri; e quei. che non Jo era.no, 

avevano i fini privati deJl' ~utorità e lucro , \' 

pe~sonale in opposizione colla causa pub-

blica, a cui dovevano provvedere. Quel tario 

- che era nella legge ~ quell' .universale incer

tezza del diritto , quel funesto .dispotismo 

stahilito dalle Nuove Costituzioni, che dando 

tutto all' arbitrio del giudìce toglie ogni si

curezza civile e rende instabile ogni proprie-

nerò soltanto ·1a sentenza del Senato 1674. u lus: 

glio contro i reddituarj di Como; la :i:elazione al Se

nato del podeslà di C?mo D. Giusep~ e Galviz de 

,Valeozuola 1674. 15 tnaggio; e la Relazione al Se

Dato del pretore di - Cremona senatore Luca Periu

sati J.674. 10 maggio. 
I 

(1) Dalla Consulta del Senato 1713. 17 giugno ve-

desi che circa nel 1679. 3o edifizj di seta eran• 
scomparsi da Milano. 
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tà -, rimaneva sempre intatto. I mali sempre 

più crescevano; frattanto, e per la quarta 

volta venne ordine dalla corte di consultare 

i mezzi ~er ristorare questo paese ( 1 ). Se 

nelle passate scritture gli amministratori pub

blici comparvero deboli , in quelle prodotte 

in questa quart' epoca compajono imbecilli. 

Il lusso è sempre stato la base del commer

cio delle monarchie ( 2), massimamente quello 

che ha per ogpettQ le interne manifatture. 

On étoit persuadé, dice un illustre autore , 

que le royaume s' épuisoit par les denrees 
de luxe, qui lui fournissoient ses voisins. 
On crut y remédier par des loix somptuai-
re s qui acheyèrent d' écraser nos manufactu
res (5). Il marchese di Mirabeau su questo ar

gomento dice: On a quel.que fois voulu taxer 
le luxe .sous le préte:i:te du rétablissement du 
bon ordre et de la modestie. Les loix somp• 
tuaires ne valent rien (4)- L'autore dell'Es-

(1) Dispaccio reale 1679. 4 gennaro. 

(.2) Montesquieu Esprit des Loix Liv. XX eh. 4. 

(3) Recherches et considérations sur les finances 

de France Tom. I. pag. 101. 

(4) Théurie de l'imp6t pag. 191, Ediz, del 176~. 

--
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sai politique sur le commerce scrivendo dél 
1.usso dice: Le luxe, l' objet de tant de va
gues déclamations, qui partent moins d'une 
saine connoissan~e ou d'une sage_ séyérité de 
mceurs, que d'un esprit chagrin et e1wieux '( 1 )• 

Moltissimi altri scritt~ri ne parlano con un 
consimile linguaggio. Non v'è nazione o se

colo illuminato senza Ìusso , nè tutti i vizj 

politici sono vizj morali , nè tutti i vizj mo-

. rali sono vizj politici : l'opera del sig. di 

Mandeville assai bene lo prova. Quand'anche 

quest' unico rimedio contro l'ozio e l' indo

lenza fosse un vizio politico, sar~bbe sempre 

vero che due vi.zj opposti sono meno per

niciosi ad uno stato che · un vizio solo. Erano 

hen distanti da questi principj i ministri e 

rappresentanti pubblici che ·trattarono di far 

risorgere il commercio nel 1679. La città 

di MiJ.anq ·con sua consulta dei 1 5 aprile 

.propose , che universa,lmente si proibissero 

le dorature sui cocchj , le frangie e ·simili 

ornamenti; propose che venisse proibito ai 

Volanti di portare la canna ; propose che 

( 1 )' Chap. 9 pag. 1 o.&. 



i 

ME 1\1 OR 1 E. 

nel/' occasione d'inviti, vegli.e , O feste tzon 

si diano acque rinfresoative più di due sorta, 
restando pr-oibiti tutti i canditi, . zuccheri e 
ciocco/atte. Credette la città ~he diminuire il 
numero degl' indoratori, intagliato·ri, ricama

tori ., sellari e confetturieri fosse un bene 

per lo ~tato ; e mentre che · 1e usurpazioni 

degli ecclesiastici opprimevano di un terzo il ' 

tI:ib.uto, mentre che le tariffe erano arbitrarie, 

arbitrario il dirilto, iogiustame11te ripartito il 

carico, vigenti in somma i mali che si sono 

veduti,, credette la città di dover pensare 

alla canna dei Volanti e alle ·acque rinfre

scative. Il senato pienamente si conformò ai 

su_gger.imenti della città , e con la consulta 

che fece ( r) propose alla eorte · tutte le r~

forni~ sontuarie, aggiungendovi qualche. mag

giore precauziope. La città proponeva di _to• 

gliere l'µso della canna ai Volanti; il senato 

snggerì di proscrivere assolutamente i Volanti 
stessi: Famulos cursores quos Lacchè appel-

, lamus non. esse permittendos, dice qqella 

consulta. · Di più sugg~rì ~l senato che si fa. 

(1) 1 luglia 1679 .. 
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cesse portare il collare ai nobili: Nobile!; 

nisi iter acturi sint:, teneri 1Jestibu~ Hispano 
·.vel I talico more compactis , prout et collari 

u.ti / e che si proibisse alle donne portare 

la veste che strascini sul suolo: lnterdicto 

etiam syrmate 1Jestium muliebrium, 1Julgo 
1a coda. A tali miserie erano ridotte le menti 

degli uomini da quello spir~to monastico , 

curiale, dispotico che si era diffuso per tutta 
la nazione. 

Altra maniera di rimediare ai mali non si 

immaginò, che coll' adoprare sempre mezzi 

odiosi e coercitivi resi sempre inefficaci nell' 

esecuzione. Vennero dalla corte g1i ordini di 

moderare il lusso ( 1) , ma non ebbero effet

to. I bandi delle stoffe e panni forastieri si 

replicarono sempre inutilmente ; divennero 

come mia solennità periodica d'effemeridi da 

da rinnovarsi ogni anno ( 2 ). Si proibì l' e

strazione della seta greggia (3) , come si 

proibiva l'estrazione dei grani , la partenza 

(1 ) Consulta del Senato 1681. 14 gennajo. 

(2.) Nell'anno 1679 due volte si pubblicò questo 

bando colle gride dei .24 gennajo e dei 20 settembre. 

(3) Grida del 1679. 15 marzo. 
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dei cittadini, la uscita del danaro , e simili 

regolamenti dettati tutti da una politica su

perfici-ale che s' indirizza agli effetti dimenti

cando le cagioni , e conseguentemente re

golamenti delusi sempre dall' effetto. Qui 
primum , et ante alia omnia animi motus 

humani non exploraverit, ibique scientice 

meatus et errorum sedes accuratissime de
scriptas non habuerit, is omnia larvata et 
'Veluti incantata reperiet ( 1 ). Ogni legge con

traria ai sentimenti naturali dell'uomo deve 

essere sempre delusa. 

Qualche buona operazione si fece in que'J 

tempi. Tale si fu l'abolire il monopolio del~ 

- la vallonia, droga inserviente · a preparare i 

cuoj ( 2) , che si era voluto erigere 2 7 anni 

prima. Ordinò la corte che si abolisse il da

zio sulla introduzione della seta greggia; ciò 

fu con reale dispaccio del 1681. 2 1 aprile , 

.al quale ordine si diede esecuzione poi 58 

(1) Bacone lmpetus philosophi"ci. 

(2) Questo si abolì nel 1681, co'me dal libro stam• 

pato Dati e Tasse del 1686 a pag. 4o, ed era stato 

.:reato nel 1.604. 



anm dopo (1): tant'era la lentezza con cui. 

si ubbidivano gli ordini più benefici del so

vrano ! Si pose qualche freno alla licenza de' 

gabellieri, stampandosi finalmente nel 1686 un 

libro di tariffe intitolato Dati e Tasse diverse. 
Ma questi lenti e · poco vigorosi provvedi
men ti non potevano ridare la vita all' indu .. 

stria di tm popolo oppresso radicalmente 
dalla legislazione e dal disordine d'ogni po
litica . economia. 

§. VI. 

In quale stato si trovasse il Milanese 
àlla fine del secolo passato. 

L' ingenu0 signor Muratori, padre e maestro 

della istoria d'Italia, così ne' suoi Annali scri

ve della dominazione della Spagna: Uso fa 
degli Spagnuoli, allorchè li pungeva la ne

cessità delle guerre, di provvedere al biso-

(1) Si vedè . ineseguito dalle consulte del Senato 

1713. 17 giugno,e 1725.24 febbrajo; l'~nnQ in cui 

si eseguì fu nel 1739. 
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po. prese11:te senza mettersi pensiero dell' av:.. 

P.enir~ , . col. vendere. i Jòndi del dominio e 

delle rendi.te regali; tornando poi nuove an

gustie per nuove guerre, altro impiego non 
i-estaya che d'inventar· nuove. gabelle ed ag

gravj, del che forte si dolevano i popoli ( 1 ). 

Infatti per quasi un secolo vi fu una peren

ne creazione di aggrayj e gabelle , ed un 

incessante mercato delle regalie. Quel Banco 

di S. Ambrogi.o, che fu incautamente eretto 

alla fine del secolo XVI , ei solo possiede 

al di d'oggi di regalie per l'annua rendita di 

lire 1,800,000, q..iasi tutte cavate dalla più 

misera plebe di Milano sul pane , vino , le

gna , olio , carne e simili oggetti del vitto 

comune. Ho detto un milio1~e ed o~tocento 

mila lire , e direi più vero se dic~ssi due 

milioni e più , poìchè il popolo paga le 

spese della percezione e l'ulile degl' impre

sari, oltre la rendita del Banco. Dei misteri 

di questo Banco io non ne ho alcuna legit

tima informazione; bensì 'ne ho alcune not.i

zie privatamente raccolte coll'esaminare le 

(1) Annali d' lta[~·a Tom . XI pa~. 324._ 
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antiche carte. Alcuni fondi che possiede qu• 
sto Banco, quali sono l'accrescimento d'un 

-~oldo per lira sugli affitti delle case imposto 

nel 1617 e un sopraccarico fatto allora alf 

estimo del 1:Ilercimonio, vennero assegnati al 
Banco col nome di arbitrj sino all' estinzio

ne di · alcuni debiti ( 1) Fallì il Banco nel 

I 658 , ridusse gl' interessi al due per cento, 

e i capitali al quaranta per cento. Per ordi-

ne di governo si stabilì nel 1670 un fondo 

di lire..q7,3oo da àmministrarsi onninamente 

in una cassa 'separata , da non disperdersi 

per nessuna urgenza , e da impiegarsi ogni 
anno per estinguere il debito capitale di lire 

100,000 (1). Ciò posto, quasi dieci milioni di 

debiti antichi a quest'ora dovrebbero essere 

saldati, e diminuito il peso annuo di lire 

.200,000. Molti progetti .sono stati fatti per 

finire 

(1) Risulta dalla scrittura stamp,ata nel 1631 col 

titolo : Ragguaglio del hilanci'o generale della città 

di Milano dei dehiti che ella tiene di presente, e 
delle cause onde sono proceduti. 

(2) Regole del Banco stampate nel 1698, pag. 5o 
e seg. 



finire questo Banco che impone sopra ogni 

cittadino Milanese maggior tributo di quello 

che ne esiga il sovrano. Il primo che io 

sa_epia è stato il Sor~aglia che pubblicò il 
suo piano nel 1640; in segu~o comparver.o i 
progetti di Luigi Cavallero, di Giau-France

seo Malatesta e di Amb.rogio Paravicino, tutti 

caduti l'un dopo l'altro neJla dim.enticanza. 

I tributi erano insoppqrtabili alla nazione : , 

ad ogni passo v'era . una gabella, ed era ine

gualissimo il metodo con cui si esigevano. 

Il danaro pubblico per tànte mani passava · e 

giungeva al regio erario per giri sì compli

cati e tortuosi , che' nè il sovrano sapeva 

donde partisse , nè il popolO' dov.e termi

nasse. La distribuzione del carico sulle terre 

facevasi in parte a norma della popolazione 

di più di due secoli prima, cioè sulle stara 

di sale consumate nel 146,2 , e parte sul 
censimento fatto sotto Carlo V. La ingiusti

zia intrinseca nel riparto del tributo sulle 

terre giungeva a segno , che di due pezzi di 

terra di egual valore uno pagava 2 e l'altro 

12 (1), e la tassa personale dei coloni in un 

(1) Relazione del censimento stampata, pag. 59; 

VERRI. Tam. III. K 
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distretto era 2 , nell' altro 29 ( 1 ). Il senàto 

medesimo netla consulta 15 marzo 1668 cos\ 

ne scrisse : Erat jamdiu nobis perspecta in
tegualis ea imponendi r'!'tio, plurium ·oppido
rum et villarum notce querelce, nec occulta 

- qute olim peculiari magistratus zelo excita
ta faerant in remedium. lnju'stitia hujusmo
di distributionis patet ad sensum , cum sta
riorum salis portio unicuique pago olim con
stituta pro necessario' lncolàrum alimento, 
mox in n~~todum exigendi one;is ad pr~- · 

- dia pertinentis versa sit.· lnvtf,Iuit abusus 
tam in reali , quam in personali contribu

iione etc. 
Oltre l'arbitraria e ingiustk divisione del 

tributo , dov~va- il povero contadino soppor• 

tare l'espilazione che _del danaro pubblico 

facevasi dai magnati ·, amministratori e mini

st_ri resi dispotici pad1:oni di ogni cosa. Il 
magistrato ordinario non potè c~lare queito 

interno sa~cheggio · nelle sue c·onsul~e , leg• 

gendosi in quella del 1660 8 genoajo pro• 

posto che nori .si adrnetta a c~rica , nè am-

(1) Relazione del 6ensimento pag. 65. 
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ministrazi0ne pubblica , decurione patrimo

niale, e qualsivoglia altro ministro che prima 

non mqstri_ d'aver compito alli suoi carichi 

per l'e.stimo che tiene; e nell' ·altra consult~ 

1706 14 ottobre: Quelle finezze, quali in tutti 
i tempi hanno manifestate questi fedeliss i
mi · sudditi con tutte le forze ed amore al 

.suo adorato monarca, saranno sempre per 
continuarle di buon cuore sino agli · ultimi 
respiri ., quando . però si con11ertano le loro 
c_ontriblf,zioni nella causa pubblica, et no11-
4lcuriq, ne/ pri11ato interesse che ha reso in 
tutti i te_mpi più dolenti le loro piaghe. 
· Le· querele d_ei popoli. sulla usurpata im

~unità degli ecclesiastici erano nel pieno 

lòro vigore a_nc4e alla fine d~l secolo passa

to; nessun_a provvidenza si_ er~ data a que.:

sto ingiustissimo sopra~ca~ico che portavano 

i sudditi. Nelle .f:l.ifl:essioni stampate sopra un 

nuo110 sisten;a di taglia così si qualificano 

i beni çcçles\astici : Quella quota cfie si 
l(Surpa_ il bene d'essere difesa col sangu(! ~ 

sostanza de' sudditi, co_lla . cru/klf! ritrosia d~ 

nolJ- conco,:.rere al pag~men:to à(_ guell' eser
cito che la difende. Così parimenti nella 

consulta del senato 1712. · 7 giugno leggesi: 
K 2 



VERRI 

lnjustce et indebita:__ dici mernntur ecclesla. 

sticorum oppositiones, oonvolantium statim 

ad arma spiritualia et fulmina censurarwn 

ad captandum, sibi lucrum cwn aliena jac• 
tura , ,contra prceceptum divinarum et lzu .. 

manarum . legum; e neHa coµsulta pure del 

senato dell' anno seguente 171 5. 1 7 giugno 
si ripet~ che : lngemiscit llfediolanensis di

;tri~tus, quod magna pars bonorum ut pfu .. 

rimum de Jèr~ilioribus possidea_tur per ec
élesiasticos, rr_iinus just~ renuent~s solutio• 
nern onerum saltem pro parte colonica. Sus• 

sistev~no dunque tntti _i disordini nel tributo 

''alla fine del passato secolo eù al principio 

del presente, rualgr~do le querele dei p~poli. 

I cittadini erano in ogni _parte esposti all' 

arbitrio altrui? nemmeno la casa propria era 

un sicuro asilo, poic~è i bargelli , il giudi

ce delle monete e i di lui subalterni porta ... 

vano la vessazione e le inquisizioni ·ad ogni 

~ra nelle private famiglie.· I ~old~ti all; pòr

ie della città. di presidio decimavano · ad ar

bitrio quant~ eòtrava e usciva ( 1 ). 

(1) Ricordi della cittis di Lodi al suo oratore 

1662. :.. agoslo. 
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La dominazione Spagnuola terminò nel 

r 706; durò nella Loi~bardia per Io spazio 

.di ·1_72 anni. Ritrovò in Milano 300,000 abi

tanti, ve- ne lasciò circa 100,Qo~. Ritrovò 70 
fabbr~che di lana, 5 appena ve ne lasciò ( 1 ). 

-I mulini da seta che erano alla fine del se• 

colo scorso si co~tavano non più di 25 ( 2): 
tutto era in decadenza è rovina. Con tutto 

ciò gli uomini che passano per piii assen

nati comunemente si lodano del governo Sp~-
gnuolo, e Io ricordano come un tempo fe
lice per questa provincia. Questo fenomeno 

politico facilmente si spiega esaminandolo , 

sebbene al primo · ~spetto sembri uu para

dosso. G-iovi peraltro accennare _ i princ-ipj 

che Io producono. 

Gli abitatori del ~ilanese suppongansi di

visi in cinque parti eguali. Una quinta parte 
vive ~nella città; le altre quattro parti vivono 

alla campagna, dove ?ccupate dei giornalieri 

( I) Dispaccio del 1682. 2 r maggio, e Consulta: deJ. 

censimento tfh. 7 giugno. 
(.2) Convocato dei filatori di seta stampa,to nel 1698. 

7 aprile, e Co esulta della ciLtà al Sena.lo 169.9. 51 

gennajo. 

-

' 
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lavori n6n·•si éuran? di ragio11are s1.1l ·passato, 

nè danno voto alcuno. La quinta parte che 

è cittadin1a pér lo più non sa ·nulla di quanto 

accadeva cento anni fa. Gli ecclesiastici go
devano _di tutte le immunità, privilegi e usur• 

pazioni possibili sotto la Spagna; essi amano 

-dunque quei tempi, e ognuno sa quanta in~ 
fluenza abhiano sulle o,pinioni del po.pòlo i 
ministri -del santuario. Gli amministratori pub
blici , i togati prbfittavano della miseria co

mune , e nella oscurità , arbitrio e licenza 
·passata ottenévano somma consideràzione e 

·ricchezza ; questi ·colia protezione loro tén~

vano sotto l'ombra ciascuno un ' numero di 
1fami3liari, parenti e clienti. d'ogni specie•, 

i quali tutti dovevano esset~ I0datori di que' 
tempi. La disgrazìa somma de' popoli èor

trntti e avviliti ~~ è, che nessuno del popolo 

quasi giudica da _ ·se , ma ripete i giudizj · e le 
declamazioni degli uomini d'affari ciec:ameote; 

e questi uomini d'affari, cavando i principali 

loro beni dal disordine pubblico, sono per 

natura portati a lodar·e il ma~e pubbli.co tra-

· vestendolo con apparenza di bene. L'intérét 
de quelques hommes puissans , dice un in-

gegnoso autore , est de ,vivre sous une ad-
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ministration reldchée, p~rcequ' alors !es reve• 
nus pub/ics , les /.,oix et toutes !es parties du 
governement se ressentent · de celte Jo;blesse; 
La grandeur des particuliers coì1siste à trom•
per leur prince, , et c' est alors que les loi:z 
se vendent à plus haut prix, que !es injus
tices , !es préjerences odieuses rap-portent 
de plus grandes sommes ( 1); e così la na

_zione avvilita crede suoi protettori i suoi più 
crudeli interni nemici , crede bepe il male, 

male il b en~; e se ùn cittadino illuminato · 

si erge a parlare per il ben puh.blico , la 
turba sconsigliatamente lo maledìce e lo ri

sguarda come un pubblico nemico , e molte 

:volte ayvenne che multorùm obtrectatio de
vicit unius virtutem ( 1): tale è il destino di 

un popolo corrotto. 

Quella sicurezza c~vile che in un governo

ben organizzato sta sulle leggi , in un cor-

1·otto · governo sta nella protezione degli uo

mini d'affari. In uno stato corrotto le leggi 

( 1) Davenant: vedansi le Considérations su-,· le.i; 

finances tf Espagne 1 pag. 72: 

(!à) Coi;nel. Nep. ù, 1;ita Hannibalis. 
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_salutari sono dimenticate , e le leggi osser

vate s0110 vincoli per lo più fatti per vender

sene Ja dispensa , e si riducono ad un tri

h-uto. La voce del legislatore diventa odiosa 

a] popolo, perchè sempre gl'intirna nuova 

perdita della libertà naturale o nuovo paga

mento. I numi tutelari sono· g1i uomini in ca

rica, e colla più servile adulazione si cerca 

fa protezione di essi che soli possono difen

dere. La nazione diventa · necessariamente 
I ' 

falsa , ipocrita, simulata , in'diretta nelle sue 

vie, e questi vizj non può un uomo illumi

nato attribuirli agl' individui, ma deve· incol

parne l'educazione pubblica dìpendente dal 

sistema di governo: In quella nazione i1 sovra• 

no deve essere secretamente risguardato non 

come il legittimo padre del suo popolo, n:ià 

come una potenza estranea che ha forza per 

fare ciò · che vuole; e i magistrati, antichi in 
o.rìgine, hanno tutti gl' i

1

nteressati nel disor-

' dine che li predicano per padri del popolo. 

Sìnchè la propriet~ e la vita. dei cittadini 

resta ab.h.andona_ta ~Il' a.rhitrìo degli uomini, 

e sinchè un tribunale avrà legiLtima facoltà 

di disporre delle fortm1e, della libertà, della. 

vita istes.sa de' cittadini senza render ragione 



ME M o R JE. 1 5~ 
nelle ·sue sentenze della legge su cm si ap

poggiano, cosa ( che io sappia ) inusitata iu 

ogni altro stato, il popolo avrà ragione di 

ripetere che il senato judicat Lamquam Deus, 

come è proverbio comune; spererà tutto dai 

ministri, odierà le leggi, e resterà sempre oc

çupato a preservarsi dai mali organici di un 

paese , dove più possono gli uomini che le 

leggi, per tulle quelle strade tenebrose ch1 
un popolo ingegnoso per se stesso deve ri

ce'rcare. Ed ecco come la lunga e ripètnta 

azione di un governo arbitrario , degradando 

persino le menti dei sudditi renda il pubblico 

ingiusto nel distribuire le lodi e il biasimo, 

e riduca i ben intenzionati cittadini a dire 

con Cicerone in ·mezzo alla corrotta sua pa

tria ; Quod si is casus fuisset rerum quas 

pro · salute Beipublicae . gessimus , ut non 

omnibus gratus esset; et si nos 1nultitudinis 

,vis' farentis infiammata invidia pepulisset; 
si tribunus aliquis in me populum sicut 

Graccus in Laenatem , Saturnùws in Me~ 

tellum incitasset : fere,nus , o Q_uinì:e fra

ter, consolarenturque non tam philosophi qui 
Athenis fuerunt, qui hoc facere debent,. 

quam clarissimi 1Viri qui il/a urbe pulsi ca-. 
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rere ingrata ci~itate, quam man.ere in im• 
proba maluerunt ( 1 ). Da questi principj . ne 

vengono le l~di che tuttora ciecan,iente si 
dando al passato -g0verno sotto la Spag,na. 

Gli uomini originariamente rivolti ai me

-stieri , ai cambi,, all' agricoltura e a simili 

sorgenti della pubblica ricchezza , si sviarono 

concorrendo in numero eccedente alle scn<;>le , 

gotto il governo della Spagna pubblicamente 

aperte dai Gesuiti e Barnabiti ; questa stra

ordinaria folla di gente istnitta , nel , Latino si 

affollò a riempie re i chiostri, popolò la città 

di . un ecèedente numero di preti, moltiplicò 
,ìl numero de' curiali; ~ de' ·dottori d'ogni spe

cie, gente · tutta della quaJe il vitto è seµipre ' 

a carico de' cittadini , poichè tanto · guada

.gnano quant0 da· essi ne ricevono, lad~ove 
l'agriceltore e il commerciante dalla fisica 

fertilità del suolo, e dalla dipendenza dalle 
altre nazioni colla fatìca e ind~stria. accre.

scono la ricche~za nazionale creando la pro

pria. Deserzione d' abi~anti , oscurità d'ogni 

cosa, obbliqu~t~ 'ài costuini, incertezza .d'ogni 
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possesso , ignoranza , timidezza e supel'sti

zione furono le qualità che rimasero impresse 

in questo stato sul .finire della dornina1.ione 

Spagnuola. 

§. V_l I. 

Del governo della casa d'Austria di Ger
mania sino alla m,età del secolo pre

sente .. 

Se mi trovassi nell' alternativa. o_- di tradire 

la verità, o di esporre delle v~rità troppQ 

odiose al governo attuale terminerei a questo 

punto la storia. Fortunatamente tale non è 

lo stato mio ; posso senza p~rzialità · esami

nare gli oggetti , e rappresentare i fatti che 

mi restano, lontano da ogni adulazione. 

Dopo i disastri della passata amministr&

zione , pare che · dovess' essere esausta affatto 

di danaro questa provincia e ridotta ad Ull 

deserto; ma gli stati hanno delle risorse 

talvolta nei mali medesimi: tale si fu la guer

ra, che i Gall' Ispani fecero al principio di 

questo secolo per difendere l'a Lombardia , 

per la quale la Francia sola fece colare in 
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Italia , come ci attesta il Muratori , la prodi. 

giosa somma di settanta milioni di Lui~ 

d'oro ( 1), deJla qual somma huo~a parte re• 

stò nel Milanese. 

Appena cominciò fra di noi la dominazio

ne Austriaca, il generoso principe Eugenio 

di Savoja fu nostro governatore. Le estorsio

ni, gl'ingiusti riparti ch:e fin allo,ra si faceva• 

no nell' alloggiamento militare, og~etto- di 
'tante querele de' Pubblici, di tante inutili 

consulte del secolo preceden-te ,_ cessarono 

in un punto. Nel 1·707 fecesi il re-golamento 

della Diaria , di cui la proposizione fu pro.: 

mossa dal ·conte Carlo Borromeo, uno de~ 

pih illuminati e zelanti patrizj di quel tempo. 

Si uBirono in ~n sol carico con questo nome 

i molti ehe s-uccessivamente si erano imposti 

sotto la Spagt'1a p~ mantenere l'a.rmata. La 
congregazione dello stato ed il magistrato 

sep~ratamente la consultarono; così il primo 

apparire del governo Austriaco ' fu l'epoca, 

_in cui cessò il libertinaggio militare sulle 

terre dello stato: male ce-rtame-nte de" mag-

(1) Annali d'Italia Tom. XTI pag. 45,... 
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giori che s1 si~no sofferLi nel secolo passa

lo ( 1), di cui per il buon gover,no degli a u

gusti sovrani e per la disciplina delle truppe 

Austriache non ci resta pih n~mmeno l'idea. 
L'ingiusta ripartizione de' carichi era pure 

un altro ma1e sommo. Abbiamo già veduto 

le querele inutilment~ fattene dai Pubblici e 
le consulte su tal proposito fatte- nel secolo 

passato, tutte dimenticate. La ·popolazione 

trovata nel 1462 serviva anche al principio 

di questo secolo per norma di distribuire 

il ~ributo, come .di sopra si è ' detto; erano 

le comunità abbandonate al dispotismo de' po

tenti possessori; i Pubblici ciecamente nella 

tutela degli amministratori; arcana la scienza 

della distribuzione; arbitrario og.ni metodo; 

~popolate, deserte e incolte molte terre. Il 
conte Prass presentò alla maestà di Carlo VI 

nel 1709 un Progetto di-un nuovo sistema d~ 
taglia da .praticarsi nello stato di Milano: 
l'oggetto era di ridurre a semplicitt.t la distri-

(r) Veggasi la stampa: R,egolamento fatto nello 

stato (/.i Milano da S . .A. S . il sig. principe Eugenio 

di Savoia per l'anno T 707 ai 28 gennajo ;,_ e J' altra: 

IJ1'6vt: informRzùme di fatto intorno il Rimpiazzo. 

1 

\ 

l: 
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huzione de' carichi, e sollevare i popoli dalle 
estorsioni degli :amministratori. Piacque al 
sovrano il progétto, e l'accompagnò con di~ 
spaccio d:intiera sua, approvazione. Ma il si:.. 

stema · già c'orrotto del nostro paese si oppose 

con tutte· le ,arti a q.uesta beneficenza. Per lo 

s·pazio di ben nove anni seppero i Pubblici de.,. 

ludere questa provvida determinazione: Nulla 

noflitas .absque · injuria, narh prcesentia con
vellit (1). Leggendo le s~ritture stampate in 

quella <'>Ccasione a 11ome della congregazione 

dello , stato -, fa veramente sdegno la som,ma 

ignoranza: . e l'impudenza somnaa con cui si 

av;::antavano- gl' interessati nei disordine con. 

tro il conte Prass accusandolo di novatore , 

di p.r.ogettisq1, rimproveraydogli di non essei

suddito della · casa d'. Austria, deridendolo 

perchè leggesse· libri Francesi ed avesse preso 

il sue. progetto: a .quodam .libel/Q Gallice con-t 

scriptd.,-.cui titulus •: la , Dixme Royale. Que .. 
ste . _sorittu.re piene .d.iAiele e animo.sità sco-, 

las~Ì,_çJl_,. c...VJ.lOJ.e .... Jlff..atw .di SE:.P&J) ~omune e <!i 
ogn~ p_i:-incip~o 'di puh~lica economia, sospe• 

. t .· 
~11· 

(1} Bacon d~ 4.ugm. scient, 
\ 
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sero l'effetto del reale dispaccio sino . all' an

no 1 7 18. Malgrado gli --sforzi che si facevano 

dai -pubblici amministratori. per sostenete gli 

ereditarj disordini, sui quali era fondato l' ar

bitrio lor-0 ·, l' evidenza dell' ingiustizia nel 

ripartire il tribut<! era tale, che furono co-. 
stretti · essi medesimi a implorare concorde
mente una generale estimazione -de' fondi per 
servire di norma alia divisione dei , carichi. 

Cosi fu deluso il progetto del conte Prass, 
che pure interinalmente avrebbe portato qual

che maggior. proporzione nella divisione del 
carico; e coJl'apparenza di cercare il meglio 

ai ottenne frattanto di ·scansare il bene. Tutti 

i più ricchi terrieri, i rappresentanti pubblici 
e i ministri . dovevano essere contrarj ad ogni 

riforma; e a tal proposito conviene perfetta

mente quanto dice l'autore delle Econo-
\ 

mies politiques: Le clergé, la noblesse et /es 
riches, accoutumés à {aire retomber sur le 
peuple les charges publiques, s'indignère1zt 
de voir la proporti.on un peu rétah#e. Ce 
qui es_t remarquable, /es pauvres . méme en 

jàv_eur desquels on trcwailloit, séduits par. 
/es déclamations ordinaires, en pareil èas 
r.éclamoient-des prtviléges, dont l'usage n'ar,,oit 

1 
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jamais été connu d' eux. v -impetatore Carlo 

VI accondiscese alla supplica, e s-tabilì una 

Giunta del censo, la quale attraverso alle 

obbiezioni incessanti de' Pubblici éhe dispu~ 

tavano 'il terreno palmo a palm~, per quin

dici anni travagliando alla misura e stima 

de' fondi ed agli oggetti del suo istituto, pure 

· non potè perfezionare l'opera , e rimase in

terrotta dalla invasione de' Gallo-Sardi n~l 
17 55; sussistendo frattanto sempre l'arbitrio 

degli amministratori pubblìci e l'ingiustizia 

del riparto. Era riserbato al glorioso regno 

di Maria Teresa i_l porre fine a questi mali 

con una legge cen_suaria, per cui con equità 

si distribuiscono_i pesi pubblici a misura delle 

forze d'ognuno; si è resa chiara l' ammini-

. strazione delle pubbliche imposte, e si è mi

nientato il dispotismQ dei potenti sui deboli, 

dando alle comunità un governo democratico 

dipendente da un tribunale custode della 

legge. Il numero delle terre incolte è dimi

nuito . notabilmente con questa sa1utare rifor

ma; e il popolo massimamente della campa

gna comincia a vedere che le buone leggi 

proteggono il suddito, che i · più ricchi sono 

membri dello stato come i più poveri , che 

il 
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il sovrano difende i deboli dai potenti; idee 

tutte felicissime,_ le quali conducono pe1' gradi 

un popolo dalla cecità alla luce, da questa 

alla bontà, e da essa alla felicità pubblica. 

Abbandono per poco il filo della storia. 

Il rimproverare ad una sì vasta operazione 

alcuni errori parziali nelle stime, è lo stesso 

che ignorare la massima che la pe-rjèctwn des 
choses humaines consiste à s' éloigner davan-. 
tage des abus (1). Io non entrerò ad esami

nare profondamente l'attuale legislazione del 
censo; ella è certamente qttima e provvidis

sima per la ~aggior parte. I difetti che vi 
sono, a parer mio , si riducono a quattro. · 

Il primo aver concesso agli eccle
1

siastici nel 

Concordato troppo al di là del giusto , per 

il che non hauno i popoli quel sollievo che 

potevano sperare. Il secondo si è l'aver voluto 

far contribuire al carico anche la testa dei 

coloni colla tassa personale. Questa è odio

sissima .ti povero contadino; i finitimi ne 

profittano, poichè molti de'nostri vanno espa~ 

(1) Considérations su,r Ics ft_nances d'Esp(1,gne pag, 

176. 

VERn.1. Tom. III. L 

/ 
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triando per escntuarsi da questo sborsò an• 

nuo; per essa s1 va diminuendo la popola

' zione della provincia superiore di Cremona , 

di ·Casal-maggiore, di Pavia e di parte del 

Lodigiano. Non è sperabile che il misero 

· contadino risparmi dai continui bisogni, e 

giornalmente accumuli anche ,una piccola por• 

zion di danaro effettivo, lasciaodola intatta 

per il pagamento del tribttto ; i giornalieri 

:bisogni lo spingono a prevalersi di quel poco 

\... peculio che sta nelle sue mani, e alla sca

denza poi si trova in preda a un esattore 

armato di un' azione fiscale ( 1 ). Il terzo di
fetto è l'Estimo del Mercimonio, cioè un 

tributo imposto direttamente sul commercio , 

che si è voluto ritenere per farlo concorrere 

al censo. La città di Milano e quella di 
Como fecero sempre . le più valide istanze 

perchè ·si abolisse. Il Tridi sino dal 1640 

·.scrisse su questo argomento ; 1a Giunta del 

c•ensimento uel 17 52. 7 giugno fece un' am

pi~1 .consulta al sovrano su di ciò; il questore 

(-1) Tutto ciò .consta d:i gli atti della, visita del con~ 

si.liere conte Wilz.eck dell'anno 1767. 
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Forti scrisse pure la comp,endiosa relazione 

del mercimonio su questo argomento : çon 

tutto ciò quest'estimo sussiste. L' industria 

non è un fondo censibile ; i tributi imposti 

immediatamente sopra di lei la estinguono ; 

il popolo paga i tributi sul sale, sul tabac

co, sulla mercanzia senza avvedersene perchè 

restano confusi col prezzo della me-ree ; un 

tributo scoperto , e che importa meramente 

sborso di danaro senza equivalente acquisto, 
è sempre odioso e cattivo. E poichè è in

dispensabile a sostenere il peso del princi-: 

pato , che in qualche parie il tributo sia 

scoperto , meglio è che lo ,. sia sul minor 

numero del popolo che sono i possessori , 

e che i consumatori che formano il maggior 

numero paghino senza quasi avvedersene; e 

come sulla mercanzia il mercante anticipa il 
tributo a nome dei compratori, sui quali nel 

vendere si risarcisce , così il terriere parte 

ne paga in compenso della difesa pubblica 

de' suoi fondi, e par~e lo anticipa a nome 

dei consumatori , che sempre poi sul prezzo 

dei generi compensano una porzione corri

spondente del carico. lo credo evidente., che 

sarebbe o,..ima operazione il rifondere .la tas-

L 2 
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sa personale e l'estimo del mercimonio sull' 
imposta dei beni stabili. L'estimo del merci- ' 

iuonio è un piccolo oggetto e porterebbe un 

insensibile aumento. La tassa P:rsonale è di 
· maggior importanza ; ma se è ver.o che il 
contadino deve ricavare dal suo padrone ol

t~e il vitto e vestito anche il tributo della 

tassa , facendo pagare al padrone la tassa 

immediatamente non se · gli fa 1movo soprac

carico che in apparenza. I fondi sono sem

pre quelli in uno stato agricoltore che por

tano i pesi pubblici , qualunque sia la forma 

colla quale il tributo s'impone , e a tal pro

posito parla -assai chiaro l'illustre Giovanni 

Locke : En tout pays, dont le plus grand 
fonds sera en terres , on prétendra envain 
Jaire supporter le fardeau des charges publi-
ques dù governement à toute autre chose, et 
ce sera enfin là qu'il devra nécessairement_ 

aboutir en entier (1 ). Il quarto difetto fina~

mente del sistema attuale del censo è a pa

rer mio quello di rendere dipend_enti dagli 

estimati delle comunità, nella percezione dei 

(1) Locke Consi"derations etc. pag. 9$; 
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loro soldi , i regj cance11ieri destinati a .di

fendere Je comunità ~edesime dalle usurpa

zioni degli estimati; converrebbe fissare , ad 

essi i soldi dalla cassa del censo immediata

mente , e assisterli meglio che ora non lo 

sono. A me basta per ora l'avere accenn,ate .. \ ,' 

queste idee : richiede l'opera eh' io scorra. 

.sugli altri oggetti che mi rimangono. 

Tutto il regno di Carlo VI fu anche per 

il Milanese un governo di paternità e di de-:

menza. Stimolava continuamente quel ,bene

fico monarca i ministri e rappresentanti pub

blici a sollevare lo stato , a rianimarvi .l'in

dustria , a togliere i disordini pas5ati (1) . . 

Ordinava di sollevare i dazj in favore delle 

manifatture anche con perdita delll' erario re

gio. Nel cesa-reo real dispaccio 17 13.. 28 giu- -

no (2) comandò che si togliesse il pernicioso 

dazio, sull' introduzione della seta greggia 

in città , e questo dazio che faceva un osta

colo' importantissimq alle manifatture ' di seta., 

(I) Veggasi , la Rz'sp0sta degli abati e consi'glz'eri 

'della Camera de'mercanti al Yicarz'o de' provvùt'ane 

5ta.mpata nel 1710. 21 febbrajo 

('.2) Vedi Consulta del Senato 1725. 24 febbrajo. 



come può vedersi dalla cnnsulta della real 

Giunta del censimento (1) non cessò che 
nel 1739, cioè .26 an;ni dopo che il_ sovrano_ 

l'aveva comandato. Comandò nel 1739 che 
si riduce~se alla sola quarta parte _la rovinosa 
gabella che pagavano le manifatture nazio""'. 

nali all' uscita (2) ; questa provvidenza era 

più di uu secolo che inutilmente la implo

ravano le suppliche dei Pubblici, ma anche 

quest'ordine salutare non si eseguì che nel 

117 34 , cioè 1 5 anni dopo. Nel cesareo real 

dispaccio del 17 1 r. 29 ottobre leggonsi que

s_te parole: Aunque para elio sea necessario 
disminuir alcunos datios de los que se pagan 
por los materia/es, de que se componen estas 
fabricas , pues en mi real animo prepondera 
mas el bien y consuelo de mis jù(e{és vas,. 

' sallos, que el presentaneo , augmento de mi 
real patrimonio; e non contento Cesare di 

averlo ordinato una volta dovette ripetere inu

tilmente questi ordini salutari nel 17 1 .2. 7 

(1) Consulta a S. M. del ·1·752: 7 giugno §. 81. 
(.2) Capitoli stampati della mercan;{,ia a,ffittata al 

conte Biancani nel 17 5g: 

" 
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~mgno ( r) , nel 17 16. 1 g fehbrajo ed altre 

volte. Eresse nel 1 7 r 7 una Giunta di mini

stri• destinata a proteggere il €ommcrcio (2). 

Ordinò al cancelliere di corte conte Sizzen• 

dorff di formare un piano per ridare la vita 

al commercio della Lombardia ; Io fece il 
miuistro ,: e fu di allontanare dagli Stati Ere

diLarj i drappi di Francia, e di accordarvi 

libero acces&o a quelli fabbricati nel Mila

uese, e di ricevere noi in campenso dagli 

Stati Ereditarj rame , cera , tele , ferro e 

panni comuni ; così con un/:l libera circo

lazione fra sudditi dello stesso monarca s1 

apriva l'adito a provveçlere colle nostre ma• 

nifatture una gran parte della Germania. Ven

ne questo rispettabile progetto segnato nel 

1 p5 ai i-ò marzo, e corredato dall' appro-

(1) Consulta de,l Senato 1712. 14 novembre. Altra 

Consulta del Senato 1713. 7 giugno, e Consulta della. 

Congregazione dello stato al Magistrato ordinario 

1724,. 11 febbrajo. 

(2) Fu composta da D. Giuseppe Araciel, D. Be

nedetto d'Adda e marchese Gio. Carlo Arbona; lii 

iJÌÙ antica Consulta che abbia veduto di questa 

Giunta è del 1717. 18 §iugno. 

• 
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· vazione sovraPJa in questi termini: lo approvt1 

questo progetto , e 1Voglio che sia messo in 
esecu~ione senza dilazione alcuna- Firmato: 

Carlo. Sei mesi passarono prima che questo 

proge_tto fosse comunicato al senato. Quat

tro mesi restò in senato prima che quel tri

bunale eccitasse la città. Quattro altri mesi 

passarono prima che la città riferisse al se
nato di avere su' di ciò eccitato la camera deì. 

merca~ti. Ancora cinque mesi trascorsero, poi 

il governo stimolò il senato a. rispondere. Ri
spose il senato , che aspettava il parere del 
magistrato ordinario. Il magistrato dopo un 

mese ancora · espose il suo parere ; circa un 

altro mese vi impiegò il fisco per dire anche 

esso le sue occorrenze.' Finalmente l' anno 

11725, 24 febbrajo il senato fece 1a sua con

sulta, cioè quasi due anni dopo. Dove ter
minasse· q~_esta consulta non si sa , poichè 

nel 1751. 1 o luglio il governo fe~e nuova 

istanza al senato perchè rispondesse sul pro

getto del conte Sizzendorff. Così dopo otto 

anni era non sola~ente ineseguito , ma di

menticato un ordine de' più benefici di un 

provvido monarca. Tale fu l'esecuzione • che 

diéde ad un reale dispaccio corredato con 
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un ,voglio• senza dilazione alcuna ( 1); e que

sta ben augurata proposizione, ordinata per 

la seconda volta da Maria Teresa nel 1749. 
111 ottobre con cesareo reale dispaccio, si è 

finalmente eseguita in quest' anno 1 768 riba-

(1) Per giustificare le asserzioni riscontrate da me 

.sulle scritture originali, apportò le date esattamente. 

1r23. 10 marzo si formò il dispaccio. 

1r13. 16 settembre il Governo lo~propose al Senato~ 

1ri4. 27 gennajo il Senato eccitò la Città. 

J 724. 1 4 maggio rispose la Città al Senato d'avere 
eccitati i mercan.ti. 

1724. ·20 ottobre il Governo fece istanza al Se.nat• 
I 

per la risposta, ed il Senato eccitò il Fisco. 

i1724. Ip novembre rispose il Fisco che aspP!t~ava la 
Consulta del Magistrato ordinario. 

172.4. 16 detto il Senato riferì la -risposta del Fisco 
al Governo. 

,1724. 2 dicembre il Governo sollecitò il Senato ed 
il Magistrato. 

1724. 15 detto il Magistrato fece 1a consulta. 

J 725. I gennajo il Governo passò essa consulta al 
Senato. 

1725. 9 febbrajo il Fisco disse il suo parere. 

J 72.5. ~4 detto il Senato fece la Consulta. 

173t. 10 luglio il Governo stimolò il Senato a dare 

finiilmente risposta al progettQ. 

I. 
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sandosi reciprocamente i dailj fra gli Stati 
Ereditarj e noi a _ beneficio d~lle manifatture i 
il che quanto fa torto ai trapassati , altrefl~ 

tanto è glorioso per l'illuminato e attivo mi~ 

nistro che ha ottenuta , una b~neficenza tanto 
cospicua per le nostre fabbriche attraverso 
alle difficoltà e pregiudizj. Ogni onesto cit
tadino benedirà il di · lui nome , e sarà nn 

monumento di iui il risorgimento dell' indu

stria nel nostro stato. 
Questi fatti provano bastantemente per loro 

stessi , che le più benefiche massime della 
imperial corte di Vienna Ùon tro\'lano che 
lentezza e opposizione nel Milanese a se
eondarle ed eseguirle.- Molto possono gl' in
teressi privati certamente; ma più assai vi 
contribuisce Ja vi-ziosa indole del sistema cor
rotto. Quel dispotismo intermedio fra il sovra
no e i sudditi , che ha radicato da secoli 
nel nostro paese , è stato hens-ì diminuito , 
ma tolto affatto non lo è. La feiicità puh
hlica e la benefica verità mi fanno deside

rare , che cessi finalmente il governo .degli 
uomini e cominci il governo delle leggi , e 

che la sacra facoltà di far leggi si~ ge~osa

meute custodita _ presso del troro , e non 
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tÌtrove. Conosco qua-nta difficoltà vi sia nell' 

intraprendere questa riform:.t; forse non è si 
gtande quanto appare di primo slancio , e 

fatta una volta si avrebbe un sist ma ehiarv 

e placido. L'uomo è un animale imitatore ; 

iì primo dicasterio, cioè il senato è per leggé 

bistemale dispotico ; dispotici sono divenuti 

gli altri dìcasterj , i giusdicenti , i corpi pub
hlici , i rappresentanti, le comunità; gli am
ministratori e uomini in carica d'ogni specie. 

Si è formato così un corpo opaco e resi

stente fra il sovrano ed il popolo. In questo 

secolo molti rami del dispotismo si sono 

tolti a benefizio pubblico , e con somme 

grida e difficoltà , ma il tronco di questo 

albero è tuttora intatto. Non dirò di più per 

ora su di questo argomento' , richiamandomi 

la stori:i a riprendere il filo dei fatti. 

Verso il principio del secolo presente era 

il commercio in uno stato di somma deca

denza. La camera de' mercanti era composta 

~ppena di 150 individui ( 1) , laddove nel 

(1) Consulta della Giunta civica del merci'monio 

al Governo 17 qg. 31 ottobre, alla quale sta annesso 

un memoriale della Camera de'mercanti a S. M. del 

1714. 
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!I 7 So il loro numero ascendeva a 645 ( 1 ).· 

Così le officine di battiloro ( le quali anti..; 

camente erano 4o ) nel 1 7 e 6 erano termi

nate tutte restandone una sola ( 2) ; laddove 
nel 1750 11 botteghe di battiloro esistevano 

in Milano: ora se ne contano sei. Al princi

pio del secolo eranvi non più di 15o telari 
che lavoravano la seta in Milan<>, e nel 1 722 
sino al numero di 744 ascesero (5). Appena 

(r) Erano nel 1750 nella Camèra de'mercanti 

Cambisti . • • • ; ~ • . • N um. 23• 
Per le merci all'ingrosso • • • . » 400 

Per le lane • • . • • • • _,, 1:i 

In tutto num. 643 

Il che appare dalla tabella esistente presso l'Uf

ficio de'riparti comunali del censo intitolata : Dim<>

mostrazione dello stato attivo e passivo di ciasche

àuna università de' me~anti ed artefì,ci della città 

di Milano ragguagliato ad un anno comune sopra le 

risultanze del triennio 1747, 1748 e 1749; e pre
.sentemente sono 568. 

(2) Questa portava tutto il peso deff estimo di lire 

J. 200 annue, come appare dalla Consulta del Yìcario 

'Il.i provv~'sione e Delegati del mercimonio. 

(3) Consulta della real Giunta del m.srcimcmto 172~ 
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tre o quattro anni si sostenne questa mam

fattura, poichè nel 1 726 · era~o già diminuiti 
244 telari contandosene in Milano s0li 500 ( 1 ). 

Di presente i te lari di seta sono 6i. 2 ). Sono 
dunque accresciuti in paragone del principio 
del secolo telari 489. 

Fa maraviglia il vigore che presero improv
yisamente le nostre manifatture di seta verso 
il 1720. Alcuni dappoi ne attribuirono la ca
gione alla ~rida del I po. 1 1 giugno , con 

• 4 giugno ; Consulta del P'icario di provvisi~ne e Con~ 

se,vatori del patrimonio alla Giunta di governo 1726 

14 maggio, e Consulta del Senato 1730. 2 giugno_._ 

(1) Consulta del patrimonio 1726. 14 maggi';); At
lestato de'consoli, abati e tessitori di seta dell'anno 

I 729. 20 dicembre. 

(2) Dalla Relazione fatta dalf ispettore generale 

ielle fahbriche consigliere La-Tour 12 maggio 1766 

tono in Milano li telari di seta seguenti: 

Stoffe di seta • . TeJari n. 3o5 

Calze di seta • • • • • ,, 14g 

Galloni d'oro, argento e seta • » 134, 

Galloni di seta • • • ~ 18 

Nastl'i di .&eta • • » 15 
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cui si bandirono le stoffe forasti ere; di con..; 

simili gride anteri'o.ri veutidue ne ho lette , 
uè mi fosingo di averle conosciute tutte ; 

~ppu.re n- si è m.ai veduta per esse riani

mata l'industria nazionale. La cagione vera 
' si è' che Ilei I po fu la peste in Marsiglia, 

e che egni commercio fra la Francia . e noi 

restò int~rrotto. Di più gli affari i11terni della 

Francia erano nell'universale scompiglio che 
I 

produsse l'abuso del sistema . del Law 1 per 

il che mancand0ci le stoffe Fraiicesi s' ac
crebbe la manifattura 11ostrale ( 1 ). Cessati 

questi disastri 'della Francia , e riaperta la 
~omunicazione ritornammo alla primiera · di .. 

pendenza. Questi fatti dimostrano , che seh

hene in questo secolo per particolari circo

stanze l'industria nazionale sia stata più ani4 

;mata in alcuni anni , che ora non lo è ; 

~ttualmente però su!.mo assai risorti, para-

(1) La Giunta civica del mercimonio nella Consulta 

del 1749. 31, d~embr~ attribuisce ii susseguente de

perimento al tacito consenso da-to dal governo pe1· 

l'introduzione de' drappi di Francia, affine di non 

deteriorare l'Impresa della mercanzia che ~ nel 1723 

andava per economia della Camera. 
', 

I 



MEMORn:; 175 
.-~onandoci collo .stato in cui ci trovò il go-

Nerno della casa d'Ausnia di Germania. 
Chj dicesse eh.e il nostro. paese non sia 

mai stato pih ricco , popolato e i dustr-ioso 

di -qu&ll0 che lo ç presenteme,nte, direbbe 
una proposizione che viene smentita da tutti 

i fatti della storia e da tutti i documenti 

degli archivj. Chi dicesse che il nostro paese 
I 

.:non è stato mai n.è più povero, uè più spo-

polato di qu~H~ che è presentemente , di

rebbe pure .un' altra proposizi0ne che si prova 
falsa ad ogni tratto. Se parag-0niamo l' attaale 

popolazione con quella del 1651 , certamente 

allora en mino,re as·sai ; ma conviene riflet

·tere che l'anno precedente vi fu in Loruh,ar

dia una fierissima pestilenza che uccise n.eJla. 

città di Mila-no 150,000 persone per Jo meno, 

· come -si è ,ve.duto : e pi,ragonare J.a popola

zieme dell' anno dopo la -peste -coU' attuale, 

-llon conduce alla verità. Io sono entrato il 
prirno Degli a.rchivj a disterrare i fatti che 

' ·ho cavati dall' os~urità. Vi souo -eHtrato cou 
quell' amore imp~rziale per la verità, che è 

la scorta più sicur~ di scoprirla. L' opini?ne ' 

è nata in me dai fatti , ed ho sempre avuto 

presente il dettCi> di Bacone: Quemadmr;d4m 
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interveniunt agyrtce qui corpori naturali m&i

deri pro.fitentur, sic et empori politico non. 
desunt homines qui curationes ve[ dif.ficilli
mas suscipiunt .. . .. sed cum scientice prin
cipia non gustayerint saepius excidunt (1). 

§. V I I I. 

Breye disamina di alcuni principj radicati, 
i quali hanno diminuito l'effetto delle be
neficenze soyrane anche prima della metà 

di questo secolo.,, 

Il primo corpo della nazione arbitrario per 

legge è un' insegna alzata agli <\echi degli 
altri corpi, che tendono ad essere parimenti 
arbitrarj nella giurisdiz~one loro. Dal senato 
discendendo sino agli abati della camera dei 

mer<;anti , trovasi che arbitrariamente gli ab
hati de' camhisti e mercanti ali' ingrosso si 

sono, arrogato un diritto esclusivo di nomi
narsi l' un l' altro, e rendere perpetua e per
sonale la magistratura che statutariamente do"'. 

veva-

(1) Bacon. ,Serrnones fidelct~ 
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aveva crearsi <fgui an\lo per i voli de' éomi~j 
della camera. Gli ahbati della camera della 

seta nel 17 i4 pretesern di fai·e altrettanto 

perpetuandosi il loro ufficio, per il che do

vette la camera fa1• lite ed ottenere sentenza 

dal senato (r). Ogni arte, mercatura o me

stiere si eresse solto la dominazione Spa

g~uola in !!0rpo con statuti parziali, lo spirito 

de' quali è di fare un monopolio dell'arte , e 
rendere difficile agli ·aspiranti di esservi in

clusi per il tirocinio; le formalità e la spesa 

che importa la patente di ·matricolato in mol

tissimi di questi corpi chiamati Camerej Uni~ 
versità, Scuole o Badìe. Liti perenni, espi

lazione e pompe sacre hanno dappoi rovinata 

l'economia di queste separate società a sca

pito· della mercatura, e questo spirito di · sci-

8ma e monopolio è sempre stato funestissimo 
ali' industria. 

Un altro male è stato quello spirito di mi. 

stero ,e di cautela , con cm s1 sono sempre 

(1) Obblazione de'mercantz' di setd, oro éd argento 

ttl Senato; Sentenza del Senato 1714. I febbrajo 
1 

e 

_ Consulta del Senato 17 15. -1 1 aprile. · 

V ER IU. Tom. Ili. M 

• 
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voluti custodire I fatti della pdbblica econo

mia. La popolazione , la carta topografica , 

la natura del tributo, la fertilità del terre

no, le importazioni ed esporta,zioni sono stati 

oggetti o ignorati o cust?diti gelosamente , 

e appena noti a chi aveva parte negli af

fari. Questa nebbia presentemente di molto 

è diminuita. Ma, perchè il sovrano trovi dei 

cittadini illuminati da riporre 11elle cariche , 

sarebbe bene che sull~ · materie di pubblica 

economja s'introducesse maggiore libertà _ ~i 

stampare, e non si riguardassero gli oggetti 

pubblici come una materia sacra e da trat

tarsi soltanto dagli uomini autorizzati .. Minori 

lamenti farebbero i sudditi del governo se 

fossero più illuminati. Maggior stimolo avreb

bero i ministri di accertar bene le operazio

JlÌ, poichè. l'occhio del pubblico è sempre 

più inevitabile di quello del sovrano. Mag

giori socc0-rsi e lumi troverebbero i .ministri 

nelle materie dibam1te. Il mistero ad altro 

non giova che a coprire l'arbitrio degli am

ministratori, ed --a lasciare il pubblico nel1a 

cecità : Il Jaut -avouer que ,~ien n~est plus 

propre à former des sujets à l' état, et n' abrège 

plus les .difficulté.s du travail, que l'usage 
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de traiter en . public des matières éconòmi
ques ( l ). Qualunque scritto sull'annona, sulle· 

monete , sul ripartimento d'un tributo , sulle 

tariffe della mercanzia , e- simili oggetti di 

economia dovrebbe lasciarsi stampare .,. pur

chè o non sianvi principj di fanatismo , o 

personalità. La Francia così ne usa senza in

convenientè · alcuno. AJ.?-che un · errore stam

pato è -un bene in ·questa materia , -poichè 

con la libertà sorge chi sa confutarlo , e , 

nella disputa si schiudono le verità, le qua

li sobo una sorta d' elettricismo della .men

te , che non si sprigiona se non coW urto e 

coll' attrito; ~ queste verità si spandono nel

la nazione, e l'imp~stura va a gradi cedendo 

il passo alla ragione. I giovani particolarmen

te dotati di quello spirito patriotico · illumi

nato, clie è il più prezioso germe delle virtù 

di un ministro e di un cittadino, hanno -al-

. lora campo di farsi conoscere. Il vero merito 

massimamente ne' primi anni dell' età è timi-

(1) 
1

Réflexions sur la nécessité de càmprendre l'é .. 

tude du commerce et des jinances dans 'celle ~e le. 

politiquc, pag. 76. 

\ 
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do e modesto; un sentimento di nobile or• 

goglio :illootana da battere la strada 4egli 

ossequj , . onde difficilmente possono essere 

conosciuti talvolta gli U(?mini · del maggior 

merito da chi deve distribuire le cariche; Ja 
sola strada di conoscerli è d\ permettere che 

possano pensare e lasciar conoscere i proprj 

pensieri , e subire la fortuna dél giudizio 

pubblico. Le ma~sime radicate presso di noi 

5ono perfettamente ~e opposte; 
- Ognuno dice , ogn6no ripete la massima , 

che l'anima del commercio è la libertà , ep

pure ogni volta che si è trattato di fare 

qualche operazione pubblica si è imposto un 

nuovo vincolo con intenzione di rianimare il 
comm~rcio. Invece d' imporre una ma~gior 
gabella sui panni e stoffe forastiere in con

correnza delle nazionali , col che senza at

tentare alla libertà si sarebbero vedute po

sposte , per quel principio d'interesse che è 

. il solo che determina gli uomini al commer

cio , si bandivano periodicamente senza ef

fetto veruno , accrescendo i] numero dellB 

leggi inosservate. Invece di proteiione e soc• 
corso ai nuovi fabbricatori si conce.devano i 

privile~i .esclusivi per molti anni, togliende 
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cosi la libertà universale, e liberando il -fab. 
hricatore dalla concorrenza che è lo- sprone 

più attivo dell'emulazione e dcli' industria .. 

Leggi proibitive di esportazione si suggeri-

vano sui prodotti interni dello stato ( 1); e 

col pretesto della pubblica abbondanza , la 

- quale non nasce mai che dal commercio ìn 

fiore , si è sempre pensato a vincolare ogni 

cosa. Siamo in un paese abbon~ante di hu• 

tirro, e la metà dell'anno abbiamo delle in

quietudini per averne ; siamo in un paese 
<;opioso di grani , e ci troviamo talvolta in 

angustie; abbiamo grandiosQ · racco ho di sete 

e fi1ugellì , e i tessiteri di filugello muojono 

di fame per non trovare la materia prima (2), 

(r) Veggansi fra le altre la Supplica de/la Camera 

de'mercantl al Sen(l,to del 1714; Consulta del Trihur 

nate di provvisione 1714, 2:.1 giugno, e, Consulta dal 

Senato 1714. 17settembre. · 

(~) Ve-ggasi su di ciò la Re!zi'onsfatta al supremQ: 

consiglio dall'ispettore gener-ale del~e fal.xbriclie con

sigliere La-Tour.- u maggio 1766. Ivi parlando <l' es s.e 

cosl legg.esi: Niente in verità è pù}._ eompassionevol& 

che lo stato di questa manifattura 7 giacchè una gran 

114rte tk'padroni nulla meno che tutti gli ope.raj sono.. , . · , ' 

\ 
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In somma senza eccezione veruna noi scar

seggiamo d_i tutti i generi sui quali è proi

bita l'esportazioue, benchè di .essi sia natu

ralmente abbondante Jo stato. Questo , appa-

·n:ell' estrema indigenza, talchè temo non anderà guari 

che la vedremo ~isgraziatamente annientata, poich~ 

'va ogni _giomo sempre più decadendo. Che ciò .si~ 

:Vero, oltre· quanto ho veduto e giornalmente vedo, ne 

fa, dutentica prova la moltituaine d' operaj, la quale 

-eccede il numero di quaranta che non trovano presso 

de'fabbricatori dove han sempre travagliato, nè d'al

~ri lavgrerfo di: sorta alcuna anche a minor prezzo di 

quello c{ie hanno sempre accostumato per lo passato,e 

~l'ò soltanto riducevansi a fare per non peri;. di fame, 

~onservando alla peggio i'l loro individuo. Il più sp<;

dù;nte_ riparo che mettt;r si potrebbe per ora, parm_i 

sarebbe quello di procurare almeno che non uscisse 

'dallo stato il ftlugellq, ed allora è credibilt;J c fze ver

rebbe riparata in parte l'imminente rovina di que-

. sta manifattura, perchè con quello verrebbero prov.,. 

veduti di lavorerio z' pa4roni e di pane gli operaj 

fabbricando le stoffe, o altre mercanzie che fabbri-. 

. çare si possono çon un t'àl genere. Io non sono di 

•parere d'impedire l'uscita· del filugello. Prima .del 

1750 l'uscita era libera, ed i filugelJari provvedut~. 

: 1-,a loro decadenza è contemporane~ àlla proih.iz~o.ne 

9ell'usdta. 



ME M o R , E. 1 83 
rente paradosso l'ho più diffusamente tra.ttato 

nel mio scritto Sull' annona , ed è secondo 
t 

me una verità dimostrata in . politica, . che le 
Jeggi vincolanti sono funeste aH' industria. Il 

valore di un genere proibito ad esportarsi 

decade , sorgono gli incettatori e monopolisti 

ehe ne · fanno grandiosi ammassi, corrompo-

, no i custodi della legge , ed esce di quel 

genere dallo stato più che non ne uscireb~e 

colla naturale libertà del commercio. Dice 

l'illuminato Forbonnais, che les personnes qui 

nègligent ces connoissances sont toujours dans . 

l'inquiétude, et entourées de soupçons; ce qui 

, /es porte à établir des génes contraires à 

leur objet, et à jàvoriser les monopoles, quì 

présentent toujours une jàuse idée de po
lice spéculatiye ( 1 ). D' olio d'ulivo, di vino , · 

lo stato non ne produce il bisogno; il COill· 
I 

mercio ne è libero, nè mai manca al popolq 

a une prezw discreto l'olio e il .. vino. Noi 

abbondianw di hutirro e filugello ; il com

mercio ne è vincolato , manca ali' uso del 

(t) ConsìdératiOI?$ sur- les finances de Fra,:u;e To.~ ' 
J pag. 16~. 
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popolo l'uno e l'altro. La falsa idea di Po• 

_lice spéculatifle ostinatamente regge in vista 

dcll' interna · sperieuza . che abbiamo sott' oc

chi, e questo spirito vincolante, e che geo. 

metricamente vorrebbe compassare e dirigere 

l'industria di un popolo c0' domestici priu

cipj della economia di una famiglia, è uu 

àltro errore di massima universalmente iradi. 

cato , il quale impedisce gli effetti del1e più 

benefiche determinazioni sovrane ( r ). Solent 

· (I) La Giunta civica eretta nel 1714 per decreto. 

degli 8 giug~o sul çommercio, c9mpo~la qi patrizj 1 ·· 

quallro dottori e quatlr? di spad~, s.i occupò a pre~ 

scrivere regolamenti sul filare, tingere e torcere le 

sele, · partire i metalli ec. Feçe su di ciò la Con

~uÌLa ~1 Governo ~el I 71·~. I aprile. Ottima cosa è. 
filluminare §li artisti , acciocchè perfezionino Ja ma

nifaLtura; ottima cosa pure si è !'accordare immu-

- nità, privilegi e predilezione ne'dazj o nel t!4'huto, 

o anche cQn premj ai manifatturieri che si confor

~e.ranµo, ai b.uon:i metodi prescrit~i; ma l'obbligare 

ogni individuo a filare, torcere e tingere la propria 

seta in tal modo più che, in un altro, non può es,.

scre mai un regolamento salutare. Il re di Sardegn~ 

ne'·suoi staJi costringe i $additi a filare la, .se.la se~ 

,ççmdo un metodo prescritto : l~ so ; resta, a vcde;-si 

/ 
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homines, dice il gran cancelliere Bacone., de 

rebus no~1is ad exemplum rveterum, et secun

dum phantasiam ex iis praeco'-nceptam ha

riolari, qùod genus opinandi Jàllacissimum 
est (1 ). 

§. IX. 

Concl~sione. 

Dal1a serie · de' fatti , che · rapidamente_ ho 

accennati, se ne deduce che il Milanese fu 

un tempo uno stato industriosissimo e riochis

simo, che fu desolato sotto il governo della 

Spagna , e· che è risorto alquanto sotto il 

se la coltivazione della s~ta dopo di ciò siasi man .. 

tenuta nel vigore di prima negli stati Sardi. L'ope..: 

razione di sua natura è odiosa, poichè è durissima · 

cosa per un cittadino il vedere. la sbirraglia entrar 

n.ella sua casa a riconoscere se fila il frullo del 

proprio terreno a modo suo o a modo dell'editto; 

nè mai può l'uomo persuadersi, che sia un delitlo 

punibile il filar male la roba sua, la quale senza 

✓ delino alcun; potrebbe dis_truggere. 

(~ ) Bacon Nov. Orgàn. Scient, 

l~ 
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governo 1ell' imperial casa d'Austria. DelJe 
operazioni fatte in questi ultimi tempi io non 

ue ho voluto scrivere; i fatti sono a comune 

notizia , e il ragionare def contemporanei 

k sempre cosa odiosa e aliena dall' indole 

mia. 

Si è fatta una serie di saggie operazioni 

per rianimare l'industria e promovere la _fe
licità di questo siato~. Si è posto un sistema 

alla camera, circoscritto il numero degli sti

pendiati , stabilito un metodo per regolare 

le regie entrate, per modo che è allontanato 

per s~stema il pericolo di ulteriore ~opprac- , 

carico al popolo·. Si è perfezionata la grande 

opera del Censo generale, che può servire 

di modello agli altri stati, per cui distribuitq 

il tributo a propotzione delle forze d'ognuno, 

data una forma . al governo delle comunità , 

stabilito un tribunale custode di questa be

nefica legge , ogni suddito più debole è di
feso dalle oppressioni del potente , e tutti 

. concorrono 'indistintamente ai pesi del1a re

pubblica. Si è ·ordinata una rifusione de' ca

pitoli, gride e tariffe della Ferma generale 

per togliere gli ostacoli all'industria. Si sono 

protette nella nuova tariffa le interne maui~ 

o 
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fatture , qnas1 tutte esenti da ogm tributo 

nell'uscita; si sono parimenti esentuate quasi 

tutte le materie prime da ogni tributo ne1l' 

entrata. Si sono dal regio fondo distribuite 

somme di danaro in ajuto ai nuovi intro

duttori di fàh_briche. Si è eretto per fine un 

Supremo Consiglio destinato a proteggere l'in

dustria nazionale, a regolar le monete , dare 

un sistema all' annona, proporre un 11uovo 

codice benefico di leggi commerciali , pen

sare in somma e dirigere tutti gli oggetti 

dell' economia pubblica di questo statq. Non 

poteva immaginare di pi4 il più zelante pa

triota. In mezzo a tutte queste cospicue be

neficenze l'industria languisce , e la popola

zione dello stato va scemandò. 

Queste tristi verità appajono, la prima dal 

bilancio delle . importazioni ed esportazioni. 

Il primo spoglio fatto per ordine superiore 

sui libri della mercanzia del 1762 dà il com

mercio passivo in quell' anno di più di un 

milione e mezzo. Lo spoglio che or ora si 

è termipàto sotto altra direzione sui libri del 

I 766 fa accrescere il passivo c'ommercio di 

più di due milioni al di là della prima ope-

\ razione, il _che farebbe p~ssivo il commercio 

I 
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nostro -nel 1 766 di tre milioni e mezzo ( 1 ). 

Questa, è una dimostrazione pur troppo forte. 

del deperimento attuale. La seconda verità 

appare dal1o stato delJc anime dell'Ufficio de} 

Censo, ove vedesi che dal 1765 al 1767, cioè 

io- questi cinque ultimi anni la popolazione 

de1le terre è diminuita di pii1 di nove mila 

anime , il qual fatto autentico si conferma 

anche dalle. osservazioni che il consigliere 

visitator generale conte di Wilzech ha ri ... 

messe al Supremo Consiglio unitamente agli 

( 1) Tale somma però 110n sorte m effettivo dallQ 

stato. Questo è perchè le gra.ndi p04Session.i · de'.Mi

lanesi e de'Pavesi nelle terre cedute al re di Sarde- · 

g~1a, impedisconQ in parte gli effetti del comme'rcio 

passivo che fa questo stato. La Lumcllina quasi tuua, 

parte del Novarese, del Vigeva nasco, Tortonese ed 

Alessandrino, sono di ragione de' sudditi dt S. M., 

d'onde se. ne ricavano· delle grandi somme di danaro. 

tJo'altra cagione che contribuisce a reudere più lenii 

gli effetti della nostra situazione quanto al commer

çio, si è il numero de'negozianti Milanesi stabiliti 

in molte città delflmpero, della Slesia, in Amster• 

dam, Cadice ec., i quali poi traspo11L:\no. da. noi I~ 

Jiccheiie che vi ac.cl.Ul'.lulauo. 
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atti della sua visita per lo stato dell' annQ 

scorso 1 767 .' . 
Vi è fra di noi l'ereditato fermento che 

corrompe le più santé e ben augurate de---
. I 

terminazioni della corte. Sta questo nelle 

leggi municipali, nella tradizione delle mas

sime trasmess~ dai nostri padri nati e ere-' 

sciuti sotto un govern@ arbitrario, nè si potrà 

togliere sin t!}nto che il sovrano non stenda 

la sua benefica destra sulle cagioni. A me 

basta per ora di aver indicati alcuni punti di. 

vista , quali i fatti della storia me gli hanno 

presentati : Les désordres accumulés pendant 
des siècles ne laissent au zèle des 1Jrais 
citoyens et des hommes' d'état, qu'un sen-
tier glissant enyironné de préoipices ( 1 ). 

(1) Considérat. sur les finances d'Espagne pag, 132. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA 

TORTURA 

E singolarmente sugli effetti che pmdusse 
all'occasione delle unzioni malefiche, alle 
quali si attribuì la pestilenza che devastò 
Milano l'anno 1650. 

DI 

PIETRO VERRI 

. SCRITTE NEL 1777. 

IN ED I '.l' E. ---

' 



~B. Yeggansi sult opportunità di quest' <Jpf,/,Seold 

la nota alla pag. 116 di questo volume, e le No~ 

tizie dell' ,/J.utore al volume L, 
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§. I. 

Introduzione. 

FRA molti uomini d 'ingegn_o e di cno re, i quali 

hanno scritto contro la pratica criminale della tor

tura e contro l'insidioso raggiro de' processi· ~he se- . 

cretamente si fanno nel carcere, non ve n'è alcu~o 

il quale abbia fatto <Colpo sull'animo dei . giudici; e 

quindi poco o_ nessuno effeLto hanno · essi prodotto. 

Partono essi per lo più da sublimi principj di legisla

zione riserbati alla cognizione di alcuni pochi pen

salori profondi, e ragiona~ndo sorpassano la comune 

capacità; quindi le menti degli uomini altro non 1:1-e 

co_ucepiscono se non se un mormorìo confuso, e_ ~e ne · 

sdegnano e rimproverano il genio di novità, la igno-. 

ranza della pratica, la vanità di ,;oler fare il bçllo 

spirito, onde rifogiandosi alla sempre venerata tra."'. 

d_jzione d;'secoJj, anche più fortemente si allaccAno 

ed affezionano alla pratica tramandataci dai mag

giori. La verità s'insinua più facilmente quando lo 

scrittore postosi del pari col suo lett~re parte . dalle 

idee comuni, e grada~amenle e ·senza scossa lo 'fa 

.camminare e .innalzarsi à lei,. anzi .eh~. dall'alto an

nunziandola con tuoni e lampi, i quali sbigottiscono , 

per un momento, indi lasciano gli · uomini p~rfetta-: 

mente nello stato · di prima. 

VERRI. Tom. /11. N. 
; 
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Sono già più anni, dachè il ribr_eno medesimo 

che ho pe1· le procedure criminali mi portò a volere 

esaminare la ·materia ne'suoi autori, la crudelt~ e as- · 

surdità_· de'quali . sempre pii.. mi confermò nella opi

nione di risguardare come una ~irannia superflua i 

tormenti che si danno nel carcere. AlÌora feci mòlte 

· annotazioni sul proposito, le quali rimasero oziose, 

Parimenti già da più anni riflettendo io al fatto, 

,che fece · diroccare la casa di u.n cittadino e pian• 

tarvi per pubblico decreto la c0lonna infame, du

bitai <la principio se fosse possibile il delitto, p·er 

. c1ii vennero condannati molti infelic;i, i?di decisa

mente fui persuaso essere impossibile e ih fisica e 

in moralé eh.e si diano unzioni ariefatte man_egge

voli impunemente dall' aulore, I~ quali al solo tatto 

esterno, dopo essere state all'aria aperta sulle pareti 

delle strade, cagionino Ja peslilenìa, e che possano 

più uomini collega-rsi affine di dare la morte indi

stintamente a tutta la loro città, Mi ·venn~ a caso 

fra le mani il voluminoso processo manoscrillo che 

1·isguardava quel fallo, e dall'allenta letLura mi lroa 

vo convinto sempre più nella mia opinione. Quéslo 

libro è nato dalle òsservazioni fatté e sugli autori 

uiminalisti e suJ fatto delle unzfoni veneffche .. 

Cerco che il lettore impariiale giudichi se le mie 

opinioni . s'ieno vere o no. io mi asterrò dal decfa

niare, almeno me Jo propongo; e se la natura mi 

farà se11tir la sua voce tal voi I.a, e la riflessione mia . 

non accorre1·à sempre a soffocarlà, ne spero perdo-

! 
. I 

I 

I 

I 
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-no : procurerò di reprimerla il pih che potrò, giac-. 

chè non cerco di sedurre nè me stesso nè il letto

re, cel:co di camminare placidamente alla verità.Non 

aspetto glori~ _alcuna da q~est'opera. Ella verte so

pra · di un fatto ignoto al resto dell' ( ralia; vi dovrò 

riferire de'pezzi di processo, e saranno le pa1;olc di 

poveri sgraziati e incolli che non sapevano parlare 

che il Lombardo plebeo; non vi saPà eloquenza o 

studio di scrivere: cerco unicamente di schiarire un 

argomento che è importante . Se la ragione fai:à 

conoscere che è cosa ingiusta, pericolosissima e cru

dele l'adoperar le torture 7 il premio che ottenò mi 

1arà ben più caro che la gl?ria di aver · fatto un li

bro, avrò difesa 1a parte più debole e infelice degli 

uomini miei fraLelJì; se non mostrerò chiaramente 

la_ }:>àrbarie deHa tortura, quale la sento io, il m!o 
libro sarà da collocarsi fra i moltissimi soperflui. l _n 

ogni evento, sebbene anche ottenga il mio fine, e 

che illuminatasi la opinione pubblica V1?nga sta_hilito 

un metodo più ragionevole · e meno feroce per in

tracciare i delitti, allora accaderà del mio libro cof!!e 

dei ponti di legno che si atterrano, innafzata che 

sia la fabbrica, e com.e avven~e al sig. marchese 

Maffei, che distruggendo la scienza cavalleresca e 

annientandone gli scrittori, annientò pure il suo li

bro, che ora nessuno più legge perchè non esis ~ . 

l'oggello per cui era scritto. 

La piaggior parte de'giudici gradatamente si è in

•ca11ita ·agli spasimi delle torture per un principie 

N2 
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rispettabile, cioè sacrificando ]'orrore dei mali di utl: 

uomo solo sospetto reo, in vista ~el ben generale 

della intiera .tlo.cietà. Coloro che difendono la prati

ca criminale, lo fanno credendola neces·sa1:ia alla si

curezza pubblica, e persuasi che qualora si abolisse 

la severità della tortura sarebbero impuniti i delitti 

e tolta la strada al giudice di rintracciarli. lo non 

-condanno di vizio chi ragiona così, ma credo che 

sieno in un errore. evidente, e in un errore di cui 

le con.seg~nze sono . crudeli. Anche i giudici che 

condannavano ai roghi le streghe e i maghi nel 

secolo passato, credevano di purgare la terra da'più 

fieri nemi•ei, eppure immolavano delle vittime al fa-: 

natismo e alla pazzia. Furono alcuni benemeriti uo-

1 mini i quali illuminarono i loro simili, e scoperta. 

la fallacia che era invalsa ne' secoli prec~den ti, si 

astennero da quelle atroéi,tà e un più .umano era-

~ion~voI.e sistema vi fu sostituito. Bramo che con tal \ 

, esempio nas-ca almeno la pazienza di esaminar meco 
\ 

se la tortura sia utile e giusta: f~rse potrò dimo• 

strare che è questa una opinio~e non più fondata 

•di quello J.o fosse- la stregheria, sebbene al par di 

quella abbi-a per se ]a prati.ca de' tribunali e la ve• 

'lleranda tradizione-- dell' an.tN;hità. 

Comincierò dal fatto della colonna infame, posci11 

pa.ssei'Ò a trattare in massima la materia; ma prima 

conviene dare un' idea della pestilenza che rovinò 

Milano nei 1ff'io~ 

/ 
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§. I T. 

Idea àella . pestilenza che devastò Milano 

, nel 1630. 

li · Ripamonti cattivo ragionatore, buon latinista., 

cronista inesatto, ma sincero espositore delle cose 

de'suoi tempi, ha scritta la stpria della pestilenza 

accaduta al tempo • appunto Ìn cui viveva , e fa una 

. vivissima compass.ione la sola idea dcli' estermii;iio, a 

èui soggiacque la no~tra patria in quel tempo. Si 

tratta niente me1_10 che della distruzione di d1te terze 

·parti de'cittadini (1). La crqdelissima pestilenza fo 

delle più spietate che rammemori la storia. Alla ·d'i

struzione fisica si accoppiarono tutti i più terribili 

disastri morali. Ogni legame s.ociale si stracciò; niente 

era più in salvo, nè le sostanze, nè la vita, nè l'one

stà delle mogli; tutto era esposto alla inumanità, e 

( 1) Conjectura tamen cestim•atioque communis fitit 

centum quadragz'nta milba capitum fuisse quce pe

rierunt; reperique ita prcscriptum in tabulis rationi

hitsque iisdern unde hlec m ih i pètita Sùnt quce retuli 1 . 

così il Ripamonti pag. 228; e queste tabelle erano 

9.uelle del tribunale civico di •provvisione, al quale 

. dedicò quell' opéra, essendo egli g:onista della nosJra 

città. 

\ 



alla rapina di ~1cuni pessimi uomini, i quali tanto. 

ferocement~ operavano nel seno della misera l~r pa• 

tria spirante, come appena un popolo selvaggio f~ .. 

rebbe nel paese nemico. I Manati, classe di uomini 

trascelta per assistere gli ammalati, invadevano le 

case; . trasportavano le robe che. vi trovavano ; vio

]avaoo le figlie e le .consorti impunemente s_otto gll 

occhi dell'agonizzante padre o marito; obbligavano 

a redimersi colla somma di danaro che lor· piaceva 

i parenti, colla minaccia di trasportare i figli o le 

spose, beuchè sani, al .lazzaretto. I giudici tremanti 

· per la propria vita ricusa~ano ogni ~fficio . Varj la

droni, fingendosi Mo nati, imradevano e saccheggia• 

vano ogni cosa : tale è lo spettacolo che ci viene · 

. descritto dal Ripatnonti, che pianse, siccome egli 

att~sla, più e più volte in vista di sl orren·de ca-

lamità (1). Ta:Ii. erano i costumi, r_ale era lo spirito 

eh; agitò i nostri antenati in qu€1 tempo 1 che forse 

troppo inc_autamenle taluni vorreQbero far ritornare 

coi loro voli. 

La sto1:ia di questa sciagura conviene cominciarla 

àa un dispacçio, che dalla corte di 'Madrid venne 

al marchese Spinola, alJura governatore. Il dispaccio 

era firmato dal re Filippo IV. Rara cosa assai era 

( 1) Spectata cuncta ldsce oculis 1 et r~pe dejleta 

narraturus sum: così H Ripamonti sul pri.ncipi~ de)]a 

~ua Storia pa~. 16. , 
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in que'tempi la venuta di un dispaccio, ed era que

sto un avvenimento che occupava tutta Il! città, poi

chè non si partiv~ dalla corte un reale rescriL~o se 

non per granss1me cagioni. 11 d~spaccio ayvisava il 
governatore essere sta!i . osservati in Maqriò quaLtro 

uomini, che avevan portali degli µnguenti pt!r recare 

la pestilenza in qu~IJa ~eale città, essere costoro fug

giti , -non sapersi h~ qual parte si fossero essi rivQ}ti 

per Tecarvi le ~alefiche unzio''ni; quind°i se ne avvi

sava il governatore, acciocchè attenlamenie vegliasse 

in difesa anche del Milanese Hce litterce, dice il Ri

pamonti pag. 1 12, 1uia majestatis 'i"psius chirographo 

s~bs.ign4tce f uerunt, grande sane mo17Jentum ·indi

nandis ad pessima qureque tredenda animis.. facere 

potuerunt. In que'teynpi l'ignoranza delle cose fi$iche 

era assai grande. Taluno avrà pensalo allora: è egli 

possibile :il . formare un~ materia che toccandosi dia 

I.a pestilenza 1 Se anche sia possibile, potrà un uomo 

portarla seco senza càderne vittima 1 Quattro uomini 

coliegansi per un tale viaggio, e g~ra·no il monqo 

collà pestileQza nelle ampolle per divulgarla! A qua! 

fine? Per quale utilità? Ma i pochi che avranno 

~osì pensato, non avranno avuto ardire di palesarlo; 

l'autorità di un dispaccio, Fopinione popQJare erano 

terribili contrasti che esponevano a troppo grave 

perjcolo l'uomo che avesse annu01.iata guesla veriL~. 

Si spars~ adunque l'opinioi:ié .è il sospetto .. ~en~ra,l• 

mente di. queste malefiche unzioni. 

Sappiamo dalla storia cqme fossero allorn ~over .. 

/ 

... . 
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nati i popoli sotto Filippo IV. La pcstile~za della 
Germania per la Valtellina liberamente entrò nel Mi-

1anese, portatavi daJ]e truppe imperiali che transi la- . 

rono per innoltra11si a Mantova, poco dopo la voci

ferazione del dispaccio (1). ·Ma l'opinione comune 

del popolo voll_e osti.natamente piuttosto credere es

sere la vociferata ·pestilenza un 'artificiosa invenzio

ne de'medici per acquistar lucro; anzi che esaminare 

e chiarire il fatto. Era forse una tal diffidenza l'ef-

.. fetto della lungà serie d'inganni sofferti dalla classe 

superiore. Inutilmente i medici più ist1•i1tti divulga

van<,> ·le prove degli ammaÌati che avevanÒ vedut( 

morire di pestilenza, che la plebe sempre Ìi. risguar

dàva come autori . dì una malignamente immaginata 

diceria. Celebre è il fatto accaduto al venerabile 

iwstro Lodovico Se~tala uomo sommo per que'tempi, 

·.non tanto per l'erudizione, ]a coltura, la scienza 

: medica e le cognizioni di storia nat~rale, di cui 

il museo ebbe fra .i contemporanei d'Europa il,Jpri

maio, quanto per la nobiltà e virtù del suo animo, 

cl~ disinteressatamente e instancabilmente usò dei 
I 

(1) Sino dall'ottobre ' 1628 
I 

venne il tribunale di 

provvisione avvisat? òal tribunale di sanità, come la 

pestilenza, cbe allora desolava la Franc~a, la Fian

dra, la Germania, si era innoltrata a Berna, nel 

\Vallese, a L.ucerna e nelle terre d_e'Grigionì. Rtfam. 

vag. 189. 

I 
I 
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talenti a beneficio del popolo. Questi mentre cavai-: 

cava, siccome allora era costume de'medici, venne 

~ttorniato tumultuosamente da una folla di uomini, 

donnicciuele, fanciulli, ed ogni classe di plebaglia, 

indi villanissimamente insultato qual principale ~u

tore. della opinione che nell~ ,, città vi fosse la pesti

Jenza, che le turbe esclamavano essere unicamente 

ne'peÌi della di ·Jui ·barba: lta gravissimus optimus

qll:e senex, et ~ntistes sapientice Septalius, qui 'innu

meris pene mortalihus vitam excellentia artis, qui

que multis etiam liheralitate· sua s·uhsidia vitce de

derat, o'b pe,tula;tiam, stoliditatem1ue multitudinis 

periculum adiit. Così il Ripamonti pag. 56. 

Convenne fina1me~le col crescere della pestilenza. 

e mohiplicarsi •giorualmente il numero de'morti di

singannare il pop9lo, e . persuaderlo che il malore 

pur troppo era nelJa città, e laddove i discorsi nes

sun eff~tto producevano, si ~ovettero far manifesti 

sopra gran carri gli aroma.sì de'cadaveri nudi aven'ti 

.i i . huboni venefici, e così per le strade dell'affollala 

città girando questo spetlacolo porlÒ infine la ·con

vinzione negli animi , e foi·se propagò più es !esa• 

menle la pestilenza. All~ra fu che il popolo forio

sa~ente si rivolse ad ogni ~cce.sso di demenza. Nei 

' disastri pubblici l' umana debolezza inclina .· sem

pre a sospettarne cagioni stravaganti, anzi che cre

derli effetti del corso naturale deÌle leggi fisiche . 

Veggiamo i con-ladini attribuir 1a gragnuola non già 
alle leggi delle meteore 1 ma piullost~ alle streghe, 

I 
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Veggiamo· s:iggi Romani istessi al tempo, in coi 

erano rozzi, cioè l'anno di Roma 4.23 sotto Claudig 

Marcello e Cajo.Valerio, allribuire la p.estile1;1za che 
gli aff~isse ~•veleni . apprestati da una troppo-invero

simile congiura di. matrone Romane: come Livio 
Iih. VIII cap. XII Dee. L Proditum falso esse vene- · 

nis absumpt0s, quorum mors infam~m annum pesti

lenti'a fecerit. Veggiamo in Napoli pure nel secolo 

,corso, cioè nel 1656, attribqita la pestilenza agli 

Spagnuoli ~d allo stesso vicerè per rovinare il po,. 

po,o con polveri_ p~stifere_, e _si credette che per la 
città andavano girando persone con po!veri velenose 

e che bisognava andar di loro in traccia per ister

minarle ; così in _varie truppe uni:ti andavan cercan':. 

do questi sognati . avvelenatori,· ed avendo in,contrati 

due soldati del torrioné del Carmine, afjìn di q,ttac• 

car brighe che poi finissero in tumulti, awen.taromi 

sopra di essi imputan~oli di av~r loro .. trovata ad

dossp la s1>gnata polvere. Al rumore essendo accorsa 

molta gente, per buona sorte vi capitò ancora un 

uomo dabbene, il quale con soavi parole e mode• 

rati consiglj li persuase che dassero nelle mani deÌla 

giustizia uomini cotanto ·scellerati, affine, oltre del 

supplizio che di lor si sarebbe preso, si potesse da 

essi sapere l'antidoto al veleno, e con tale industria 

tli riuscì di salva,#; ma appena saputosi che quei 

1/,ue soldati uno era di nazione Francese e l'altro 

P.ortoghese., ed usçita ~nche voce che cinquanta pe1'

sone con· abiti mentiti andavan spargendo ltpolve11 

l' 
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f)elenose., si videro maggiori disordini; poic_hè tutti 

coloro che andavan vestiti con abiti forastieri., e con 

scarpe o cappelli o altra cosa differente dal comu

ne uso de'cittadini., correvan rischio della· vita. Per 

acchetar dunq~,e la plebe bisognò far morire sopra 

la ruota Vittorio .Angelucci reo per altro di q,ltri 

delitti., tenuto costantemente_ dal· volgo per dissemi

natore di polveri, ma nell'istesso te,mpo fu presa ri• 

iorosa vendetta degl'inventori di questa favola, molti . 

di essi essendosene stati in oscure ~arceri condotti 1 

cinque di loro in mezzo al mercato sulle forche per-. . . 

derono ignominiosamente la vita., e in cotal gui-

sa furono i rurp.ori quietati; così Gian rione al lib.. 

XXXVII cap. VII. :Non è dunque da maravigliarsi 

se ahche in Milano in mezzo a tanta e sì cr~1dele · 

sciagura, sotto un così maligno flagello, s·e ne so

spettasse volgarmente 1a cagione nel_la malignità- de. 

gli uomin.i, e si credesse verificato il danno predetto 

del reale dispac~io· e prodotto lo sterminio dalle ma

lefiche unzioni. Simili opinioni, quanto sono p-iù stra

vaganti' tanlo più trovano credenza; perchè appuo

to...:ii uno slravagante effetto se ne ere-de slrava.gantè 

]a cagione, e piì1 si gode Ì1el trovartJe l'origine nella 

malizia de11' uomo che si può con.tenere 1 a_nzi che 
nella implacabile ·fisica che si sottrae alle umane 

' istituzioni. In q~el secolo poi sappiamo quale fosse 

la coltura degli studj, unicamen,te r ivolti alle parole 

ed ai delirj della immaginaz-ione. L' opinione quin

di !jlelle , unzioni Ìnalefic~e divenne g·eneralmente la 
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ti'ionfaute: ogni macchia che apparisse sulle parefi 

era un corpo di delillo : ogni uomo che inavvedu

tamente slendèsse la mano a toccarle era a ·furore 

di popolo strascinato alle carceri, quando non fosse 

massacrato dalla Stessa ferocia volga.re. Il Ripamonti 

·riferisce alle pag. 92 e 9'5 dlle fat,ti, dei quali è stato 

tes Limoni o oc,ulare. Uno, cÌ1 tre Francesi viaggiatori 

i quali esaminando la facciata del duomo toccarono 

il marmo, e furono percossi malamente e str~scinati 

~ in carcere ~ssai mal conci; l' al lro d'un, povero vec

chio ottuagenario _di civile condizione, il quale p~i

ma di appoggiarsi allà panca nella chiesa. di S. An~ 1 

tonio levò, .col passarvi il mantello, la polv~: quell' 

atto, credutosi_ una _unzione, inferocì il pop.olo nella 

casa del Dio di mansuetudine, e presolo pe' pochi 

capegli e per la bar_ba a pugni, calci ed ogni ge

nere dl · percosse·, non l'abbandonò se non poichè 

· lo rese cadavero. Tale era lo spirito di que'tempi. 

La pestilenza andava sempre più 1;11ietendo vittime 

umane, e_ si andava disputando sulla -origine di quella 

_anzichè accorrervi al riparo. Gli uni la facevano di

. s.ce_ndere da Ùna cometa che fu in quell'_anno os

servata nel mese •èJ.j giugno truci ultra relitum etiam 

facie,.come seri-ve ~l Ripamonti p~g. IIO. Altri ne 

davano l'origine agli .spiriti infernali, e v'era chi al-

· ,testava d'avere distint~mente veduto. giungerè sulla 

piazza del duomo im siguore strascinato . da ' sei ca.: 

-~alli bianchi in un superbo cocchi?~ ·.e attorniato. da 

:numeroso co1·teggio. Si o·sservò che il signore . aveva 

I) 
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\ma 6sonomia fosca ed infuocata, occhi fiammeg

gianti, irsute chiome ~ il labb.ro superiore minaccio

so. Entrato questi nella ca.~a, ivi furono osservati · 

tesori, larve, demonj e seduzioni d'ogni sorta, pe1: 
adescare gli uomini a prendere il partito diabolico : 

ò,i tali opinioni se ne ' può vedere più ~ lungo I~ 

storia nel citato Ripamonti a pag. 77. Fra tai delirj 

sf perdevano i cittadini anche più distinti e gli st essi 

magistrali; e in vece di tenere con esatti ordini se:-· 

gregati i cittadini gli uni ·dagli altri, i·~ vecé d'i~ti

mare_ a ciascuno di restarsene in casa, <lfstiJ:iand~ 

uomini probi ai quartieri. diversi per somministrare 

qt.ian to occorreva a ciascuna famiglia, rimedio il l?Ol~ 

che possa impedire la comunicazione del malore, e 

rimedio che adoperato da principio avrebbe forse con 

meno di cento uo_mini placata la pestilenza; in vece, 

dico, di tutto. ciò, si è comandata con . una mal' 

intesa pietà una processione solenne (1), nellà ,quale 

si radunarono tulli i ceti de' cittadini, e trasportan

do il corpo ~.i S. Carlo per tutte le st1;ade fre :

quenlate della città, ed esponendolp .s_ull'altar-mag;

giore del duomo per _più giorni alle preghiere ? ell' 

affollato popolo, prodigiosaip.ente si comunicò la. 

(1) La stessa_ incautissima pietà cagionò a N apol i 

ventisei · an~i dopo lo sterminio , medesimo, cioè 

l'ànno 1656; su di che veggasi _la Storta civiJe di 

,Napoli del G.iannone _ al lib. XXXVII cap. 7 . . 

{., . 
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pestilenza alla città tt~iìa, ove da quel momento si 

cominciarono a contare sino ·.nt>vecento morti ogni 

giorno. In una P.arola, tntta la città immersa nell, 

pii, . luttuosa ignoranza · si abbando1iò ai più assurdi 

e atrnci delii-j ; malissimo . pensati furono i regola

menti, strani56ime le opinioni regnanli, ogni legame 

aocia"le venne miseramente disciolto dal furore della 

.s·uperstiziosa credulilà; una distru~trice an~rchia de~ 

.solò ogni cosa, per modo che )e opinioni flagella

rono assai più i miseri nostri maggiori di quello 

che lo facesse la fisica in quel1a luttuosissi~a ~poca; · 

si ricorse agli astr~logi, agli esorcisti, a11a inquisi

zione (l), . alle torture, · tuU~ di,.,.entò preda della 

( 1) I domenicani della in·quisizione · ~ssicurarono 

l'Arco nati pre.idente della sanità di avere precettato 

il diavolo, onde dopo il tal giorno non avrebbe più 

avuta podesd1 sulla vita dei Milanesi, il che seria

mente l'inquisitore lo comunicò al presidente, e se

tiamente lo racconta il Ripamonli in prova deUa 

verità d-elle unzioni sortileghe : così egli pag. 116. , 

A<: ne duhita,:i posset et' fieri hrec, et esse dcemo• 

nem artifi,cern operis ~ constitit in medio luctre,. et_ 

. pene in media desperatione dvitatis significasse san

cti Offtcù patres et affirma~se . prresidi Arèhonato 

que,nadmodum certa dies essqt pr~nita 
0

dcemoni, 

ultra quam diem nulla potestas inferis, nulla licen: 

fia orco in popu,li Mediolane~i~ vi(am. f[cec vcrha 
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p~stilenza, della superstizione, del fanatismo e della 

.ràpina; cosicchè la proscritta verità in nessun luogo 

poJè palesarsi. Cento quaranta mila cittadini Mila

nesi perirono scannati dalla ig~oranza. 

§. · I II. 

Come sia nato i"l processo contro Gugliebno P iazz4 

commissario della sanità. 

Mentre la pestilénza infieriva più che mai,' dopo 

la processione ~ià detta, la m-atlina del giorna 21 

giugno 1650 una vedova per nome Caterina Troc

cazzani RQsa, che alloggiava nel corritore (1) che 

attraversa la J7edra de'cittadini, vide dalla finestra 

Guglielmo Piazza che dal Carrobio entrò nella con.• 

trada, e accostato al muro dalla parte dritta· en

trando, passò sotto il corrilo re, indi giunto alla casa~ 

di S. Simone, ossia · al termi_ne della casa Crivelli 

prreses sanctz"ssimi tribunalis inquisitor, prresidi no, 

stro ejfatus litem qure de . unguenti's esset potuit vi

deri diremisse authqritate apostolica, qure nec fal

lere, nec falli po~est; il che prova che allora vi 

era chi non credeva a queste unzioni, come in se

guito si vedrà. 

(1) Mentre icrivo nel 1777 vi è 1 e attraversa ·1a 

strada • 
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che allorà aveva una pianta grande di lauro (1); 

rilornò indietro. Lo slesso fu osservalo da a}fra don

na per · nome Ottavia Persici Roni. La prima di que

ste .donne disse nell'esame'> che il Piazza a luogo. a 
luogo tirava con le mani dietro al muro:_ l'altra _dice, 

che alla muragli~ del .· giardino Crivelli aveva . una 

carta in mano, sopra la, quale mise la mano dri~ta, 

che mi pareva che volesse scrivere, e poi vidi che 

levata la mano dalla carta la fregò sopra la mura

glia. 

Attestano che ciò accadde alle ore o-tlo, che era 

giorno fatto , e che pioveva. Le due. dqnne sparsero 

nel vicinato immediatamente il susurro di ave~ ve

duto chi faceva le unzioni malefiche, le quali in 

processo poi la Troccazzani Rosa disse aveva veduto 

colui a fare certi atti "attorno ' alle muraglie; che 

non 

(1) Oggidl vi è una pianta di lauro, che si vede 

a.ssai antica e che soprav'anza iJ muro del. giardino. 

Nella casa non aJloggia alcuno delJa famiglia ·cri

veJli. Vi alloggiano i signori Cattaneo. Dai libri par,

rocchiali di S. Lorenzo si vede che si sono battez

zati dei figli di molte famiglie C1·ivelli dal 1623 al 

1?34; i padri di essi furono Vincenzo 1 Oliverio, Gian.:_ 

f ietro, Andrea, C1·isloforo, Gabriele, Giari - Paolo, 

Francesco, Antonio, Lodoyieo e Innocenzo tutti Cri

velli ammagliati 1 de'quali s1 battezzarono i fìili• 

\ 

- I 
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non tni piacciono niente. La vociferaziohe immedia.

t amen te si divulgò da una bocca all'altra, come ri .. 

sulla dal processo; si ricercò se le muraglie fossero 

sporche, ~ si osservb che dall' allezza di un braccio 

e mezzo da terra vi era del grasso giallo, e ciò sin-: 

golarmente sotto la . porta del Tradati (1), e vicino 

all' uscio del barbiere Mora. Si abbruciò paglia al 
luogo delle unzioni) si sèrostò la muraglia 

1 
fu tutto 

il quartiere in iscompiglio. 

- Prescindasi dalla impossibilità del deliuo~ Nient~ 

è più naturale che il pas.seggia~e vicino al muro 

nllorchè piove in una città come la nostra, dove 

si resta al coperto della pioggia. Uo delitto cosi 

atr0ce non si commette di chiaro giorno, nel men

tre che i vicini dalle finestre possono osservare ; 

niente è più facile che lo sporcare quante muraglie 

piace col favore della notte~ Su di questa vocifera

zione il giorno seguente si portò il capitano di giu

·Stizia sul luogo> esaminò le due nominale donne i 
e quantunque nè esse dicessero di avere osservato 

che il muro sia rimasto sporco dove il Piana pose 

(1) Anche oggigiorno in quel distretto vi abita. 

Giuseppe Tradati colla madre vedova ; ma non · es• 

sendo in casa propria , e pagando pigione al sig. 

Ceriani proprietario, non so se abbia niente . di co• 

mune con quei, che in que' contorni alloggiavano 

un secolo e mezzo fa. 

VERRI. Tom. III. o 
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le mani, nè i siti ne' quali si era osservato l' unto 

giallo corrispondessero ai luoghi toccati, si decretò 

la prigionia del commissario della sanità Guglielmo 

Piazza. 
Se Io sgraziato Guglielmo Piazza a-vesse commesso 

un delitto di tanta atrocità, era ben naturale che 

attento ali' effetto che ne poteva nascere e istrutto 

del rumore di tutto il vicina.lo del giorno precedente, 

non meno che della sole1rn·e visita che il giorno ~2 

'7i fece ai luoghi pubblici sulla strada il capitano di 

·giustizia, si sarebbe dato a una immediata fuga. Gli 

sgherri lo trovarono alla porta del presidente della. 
sanità, da - cui dipendeva, e lo fecero pTigione. 

Visitossi immediatamente la casa del commissario 

Piazza, e dal processo risulta che non vi si / tro• 

. varorio nè ampo·lle, nè vasi, nè unti, nè. danaro-, 

·nè cosa ·alcuna che desse sospetto contri:> di lui. 
Appena condotto in carcere Guglielmo Piazza fu 

immediatamente interrogato dal giudice, e dopo .le 
p1·ime interrogazioni venne a chiedergli se conosce

va i deputati della parrocchia, al che rispose che 

non li conosceva. Interrogato se sapesse che siano 

.state unte le muraglie, disse che non lo sapeva. 

Queste due risposte si giudicarono bugie e invero• 

sim_iglianze. Su queste bugie e inverosimiglianze fu 

posto ai tormenti. L'infelice · protestava di aver detta 

la verità, invocava Dio, invocava S. Carlo, escla• 

· mava:, urlava dallo spasimo; chi'edeva un sorso di 

acqua per ristoro; finalmente per far cessa.re lo stra .. 
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iio disse: mi facci lasciar giù che di'rò· quello che 

so. Fu posto a terra, e allora nuovamente interro

gato rispose: io non so niente: Y. S. mifacci da,.e 

un poco d'acqua; su di che nuovamente fu alzato 

e tormentato, e dopo una lunghissima _tortura nella 

quale si voleva che nomi~asse i deputati, egli escla

mava sempre : ah Signore, al, S. Carlo I se lo sa

pessi lo direi; poi disperato dal martirio gridava : 

ammazzatemi, ammazzatemi; e insistendo il giudi

ce a chiedergli, che si risol\la ormai di dire la ve

rità per qual Cfl,USa neghi di conoscere i deputati 

della parrocchia, e di sapere che slano state unte 

le muraglie, rispose quell' infelice : la verità l' ho 

detta,. io non so niente, se l'avessi suputo l' avria 

detto ; se mi .vogliono ammazzare che mi ammaz- · 

zino: e gemendo e urlando da uomo posto all'ago

nia persistè sempre nel1o stesso detto, sinchè suh

missa voce ripeteva di aver detta Ja verità, e per

dute le forze cessò 4'esclamare, onde fu calato e 

riposto in carcere. 

Qual' inverosimiglianza vi era mai nel1e risposte 

del disgraziato Guglielmo Piazza? Egli abitava nella 

contrada di S. Bernardino, e non alla Vedra, poteva 

benissimo ignorare un fatto notorio a quel vicinato. 

Che obbligo aveva quel povero uomo da saper chi 

fossero i depufati della parrocchia? Che pericolo 

correva _mai egli, se gli avesse conosciuti; nel dirlo? 

Che pericolo correva mai se diceva pure di aver sa

:euto che fossero state unte le muraglie alla _Vedra? 

o :l 
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Venne riferito al senato l'esaine fatto e il risoltàtc, 

dei tormenti dali . a quell'infelice: deCl'elÒ il senato 

che il presidente della sanità e il capitano di giu• 

stizia, assistendovi anche il fiscale Toroi~lli, doves• 

sero nuovamente tormentare il Piazza acri tortura 

f um ligatura canubis , ,et interpollatis vicibus, arbi

trio etc.; ed è da notarsi che vi si aggiunge, abraso 

prius dieta Gulielmo et vestibus curim induto, pro

pùiata etiam, 1si ita videbitur prcefatis prcesidi et 

capitaneo, · potione expurgante: e ciò perchè in quei 

tempi credevasi che o ne'capelli e ( peli, ovvero nel 

vestito, o persino negli intestini tranguggiandolo, 

potesse avere un amuleto o palle col demonio, onde 

1·asandolo, spogliandolo e purgandolo n~ venisse di

.sarmato. Nel 1630 quasi tutta l'Europa era involta 

in queste tenebre superstiziose. 

Fa commovere tutta l'umanità la scena della se,, 

conda tortura col canape, che dislocando le mani 

le faceva ripiegare sul braccio, mentre l'osso dell' .. 

omero si dislocava dalla sua ~avità. Guglielmo Piazz• 

esclamava, mentre si apparecchiava il nuovo sup

p)izio : mi ammazzino che l'avrò a caro, perchè la 

verità l 'ho detta; poi, mentre si comindava il cru• 

delissimo slogamento delle giunture, diceva: che mi 

ammazzino, che son quì. Poi aumentandosi lo strazio 

gridava: o~ -Dio · mi, sono assassinato, non so niente, 

e se sapessi qualche cosa non sarei stato sin adesso 

a dirlo. Continuava e _cresceva per. gradi il marti

rio, sempre s'instava e dal preside,nte della san~~à. 
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e dal capitano di , giustizia, perchè rispondesse sui 

deputati della parrocchia e sulla scienza d'essere 

state unte le muraglie. Gridava lo sfortunato Gu,. 

glielmo: non so niente, fatemi tagliar la mano, 

ammazzatemi pure: oh Dio mi, oh Dio mi! Sem

pre instavano i giudici , sempre più incrudelivano, 

ed egli rispondeva esclamando e gridando : ah Si

gnore, sono assassinato! .A.h Dio mi, son morto! Fa 
ribrezzo il seguire questa atroce scena ! A replica-te 

istanze replicava sempre lo stesso, protestando di 

aver detto_ la verità, e i giudici nuovamente vole• 

vano che dicesse la verità; egli rispose : che volete 

che. dica? Se gli avessero suggerito un' immagina

ria accusa, egli si ~are-bbe accusato; ma non poteva. 

avere nemmeno la risorsa d'inventare i nomi di per

sone che non conosceva. Esclamava·, oh che assas

sinamento ! E finalmente dopo una tortura·, durante 

1a quale si scrissero sei facciate di processo, per~i

itendo egli anche con voce debole e sommessa a, 

dire : non so niente, la verità l'ho già detta, ah l' 
che non so niente, dopo un lunghissimo e crudelis• 

simo martirio fu ricondotto in carcere .. 
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§. IV.· 

Come il com,fftissariÒ Piazza si sia ,accusato reo 
delle unzioni pestilenziali , ed abbia . accusato 

Gian-Giacomo Mora. 

Il Ripamonti riferisce una crudelissima circostan

za, ed è, che terminata la tortura del Piazza, i 
giudici ordinassero di ricondurlo in carcere colle 

ossa slogate, quale era, senza rimetterle a luogo, 

e - che l'orror_e di continuare nelJò spasimo abbia al

lor~ cavalo di bocca l'accusa a se stesso del Piazz_a; 

ma nel processo, che ho nelle mani, di ciò non 

vedo· alcun vestigio. Appare da questo, che fosse 

-promessa- al Piazza l'impunità qualora palesasse il 
4 

delitto e .i complici. E assai .verosimile che nel car-

~ere istesso si sia persuaso a qùest'in~elice, che per
sistendo egli nel' 1;1egare., ogni giorno sàrehbe rico~ 

minciato lo spasimo; che il delitto si credeva certo, 

f · altro s,pedie~te non esservi per lui fuorchè l'ac

cusarsene e nominare i co~plici, çosì avrebbe sal

vala la vita e si sarebbe sottratto alle torture pron

te a rinnovarsi ogni giorno. Il Piazza dunque chiese 

ed ebbe J'impunÙà, a condizione però che espones

se sinceramente il fatto. Ecco pePciò che al terzo 

esame egli c~mparve, e accusandosi senza veruna 

toitura o minaccia d'avere unto le muraglie, pieno 

' di attenzione per compiacere i suoi giudici 1 cominciò 
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• dire che l'unguento gli er.a stato dato dal barbiere 

che abitava sull'angolo della Vedra ( ove attualmen

te sta la colonna (1) infame; che questo unguento 

era giallo, .e gliene diede da tre once circa. lnter

rogaLo se col barbiere egli avesse aJnicizia, rispose : 

è amico, signor sì, huon dì, buon anno, è amico,, 

,ignor sì. Quasi c-he le confidenze di un misfatto 

c.osì enorme si facessero a persone appena · cono

s:enti, amico di buon dì, buon anno. Come poi 

.stguì così orribile concerto 1 Eccone le precise p~.; 

role. Il barbiere di primo slancio disse al Piazza, 

che passava avanti la bottega: vi ho poi da dare 

no11 so che; io gli dissi, che cosa era? ed egli rj

spose: è un non so che unto; ed io dissi : verrò poi 

a torlo; e così da lì a tre dì me · lo diede poi. Que

sto è il principio del romanzo. Va avanti. Dice il 

Piazza, che allora che g1i fece tal proposizione vi 

erano tre o quattro persone, ma io adesso non h_o 

memoria chi fossero, però m'informerò da uno che 

era in mz°a compagnia, chiamato Matteo che fa il 

fruttarolo e · che vende gambari in Carrobio, quale 

· io manderò a dimandare, che lui TTJ,Ì saprà dire •chi 

erano quelli che erano con detto barbiere. Chi mai 

crederà, che in tal guisa alla presenza di quattro 

testimonj si formino così atroci congiure! Eppure 

(1) La mattina I settembre 1778 si trovò alt.er

rata. 
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allora s1 credette : I. Che la peste, c~e si sapeva 

venuta dalla Valtellina, fosse opera di veleni fabbri

cati in Milano. II. C~e si possano fabbricar veleni, 

che dopo essere stati -all'aria aperta, al solo con

tatto diano la morte. III. Che se lai veleni si des• 

sero , possa un uomo . impunemente maneggiarli. IV 

Che si possa nel cuore umano formare il desideri• 

'di uccidere gli uomini così a caso. V. Che un uomo, 

quando fosse colpevole di tal chimera, restereble 

21pensierato dopo la vociferazione di due giorni, e 

si lascerebbe far prigione. VI Che il compositore di 
tal supposto veleno, in vece di sporcarne da SE le 

muraglie, cercasse superfluamente de'complici. YII. 

Che per trascegliere un complice di t~le abbomina

zione, gettasse l' occhìo sopra un uomo appena CC)• 

nosciulo. VIH. Che questa confidenza si facesse alla 
presenza di quattro testimonj, e il Piazza ne assu

messe J'-incarìco senza conoscerli, e , colla vaga spe

ranza _ di ottenere un regalo promessogli da un po

vero barbiere ! Tutte queste otto proposizioni si 

pongano da una parte della bilancia. Dall'altra parte 

si po11ga un timorn vìvissimo dello strazìo e de'spa

simi sofforti, che costringe un'innocente a mentire, 

indi 1a ragione pesi e decida qual delle due parti 

contiene più inverosimìglianza. À.nche nella Francia 

in que' tempi fu bruciata la maresc;iaJia d' Ançre, 

come strega, per sentenza del parlamento di Parigi : 

tutta l'Europa era assai più ne1le tenebre, di queJJo 

~h~ ora vi sia. È da osservare che anche in quett' 
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orribile disordine vi si immischiò il sortilegio, la fat

tucchieria; e l' infeJice Piazza, per trovare la · scusa 

perchè non avesse fatto questo racco~to, o come 

diceva allora il giudice, detta la verità, in prima 

1·ispose di attribuirlo a un' acqua c~e gli diede da 

bere il barbiere, la qual' acqua perchè poi non ope

rasse nel terzo esame, siccome a:veva fatto ne'due 

primi, nessuno lo ricercò. 

Su questi fondamenti si passò a far prigione il 

· barbiere Gian - Giacomo Mora; e quello che pure 

meritava osservazione fu, che lo colsero in sua casa 

fra la moglie (1) e i figli ( 
1
in quelJa casa poi che 

· venne distrutta per piantarvi la colonna infame). 

Dal primo esame del Mora risulta che eragli stata 

nota la vociferazione dell'unto fatto nel quartiere 

il giorno di venerdì 21 giugno; che parimenti eragli 

nota la prigionia del commissario Piazza, seguita 

(1) Dai Jihri parrocchiali di S. Lorenzo si vedono 

battezzate quatlro figlie di messer Gian - Giacomo 

1\1ora e di Clara, cioè 1616 ultimo genn~jo Anna; 

1618. 29 gennajo Clara Valeria; 1623. 12 gennajo 

Teresa; 1624. 5 giugno altra Teresa : onde è vero

simile che l'antecedente fosse morta. Egli aveva pro

babilmente in casa l'ultima, che appena aveva com

piuti i .sei ' anni: se v'erano le due prime, una aveva 

compiuti gli anµi 14, l'altra anni 1i, ed è vero

siJn1lc, che fossero col padr-t, 
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il giorno 'l~ che fu sabbato: e al mercoledì, slor-
no 26' si sarebbe lasciato coglie.re in .sua casa 

.$e fosse stato reo? Tutto ciò che a..vvenne all' atto 

dell'arresto conferma l'innocenza, non -meno che 

la sorpresa di quest'infelice. Egli aveva preparale 

pel commissario un .unguento ohe fabbricava per 

preservarsi dal mal contagioso, ugnendosi le tem

pia e le ascelle ; unguento, di cui descrisse . poi la 

ricetta, e che in que'tempi si conosceva sotto il 

nome di unguento dell' impiccato. Il commissario 

diede l'ordine al barbiere di prepararglielo, e fu fatto 

prigione p:rim~ che glielo conse.gnasse. Credette il 

,Mora che la cattura .fosse per aver e.gli fabbricato 

l'unguento, che era di pertinenza degli speziali. Si 

lagnava di esser legato per un simile motivo : se 

per sorte ( dice egli mentre è arrestato in casa, 

prima di condurlo prigione ) ;ono .venuti in casa,. 

perchè io abbia. fatto quell'elettuario e non l'abbia 

potuto fare, non so che farci, l'ho fatto a fine di 

bene e per salute de'poveri; poi allo sbirro diceva: 

non stringete la legatura alla mano, perchè non ho 

fallato; indi, sospirando e battendo un piede, escla

mò : sia lodato lddio .C 

Nella minutissima visita fatta alla casa in presen

:za del Mora, egli rese conto de'barattoli d'unguenti, 

d'elettuarj e d' altre polveri e pillole che gli si ri

trovarono in h0uega. Poi nel cortile della sua pic

èola casetta vi si osservò_ ·un · fornello c<>n dent1•0 

murata una caldaja di rame, nella q,,ale si è tro-: 

/ 
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\1ato dentro dell'acqua torhida, in fondo della quale 

si è trovato una materia viscosa, g_ialla e hianca, 

la quale gettata al muro, fattane la prova, si at

taccava. Chi mai crederebbe che un potentissimo 

veleno, che al toccarlo conduce all,1 morte, si te

nesse in un aperto cortile, in una caldaja visibile 

a tutti, in 11,na casa -dove v'erano più uomini, per

chè il Mora .aveya figlj e moglie, come consta an

che dal processo? Le tenere fanciulle e la figlia per 

la quale risulta che aveva fatto un unguento per 

i vermi, potevano elleno essere partecipi del se

creto? Potevasi lasciare in . 1ihertà di ragazzi un ve

leno che uccide col tatto, riponendolo in una cal

daja fissata nel muro del cortile? Dopo che era tan.t.o 

solenne il processo da sei giorni, era poi egli pos

sibile che il fabbricatore e distributore dell' unto 

.conservasse placidamente quel corpo di delitto alla 

vista, ripost~ nel cortile? Nessuno di tai pensieri 

venne in capo al ;iudice. Interrogato il Mora cosa 

contenesse quella caldaja, rispose nell'atto della vi

sita: l'è smaglio, cioè ranno. Nuovamente poi inter

rog,ato nel primo esame, rispose : signore, io non 

so niente, l'hanno fatto far le donne: che ne di

mandino conto da loro che- lo diranno; e sàpeva 

tanto io che quel smoglio vi .fosse, quanto che mi 

credessi d'esser oggi condotto pri'gione: e quello è 
mestiero che fanno le donne, del quale io non mi 

impedisco. Su di questo proposito interrogala la mo• 

glie dello sventurato Mora per ~ome Chiara Brivia, 
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risponde d'aver fatto il bucato quindici giorni pri

ma, e <l'aver lasciato del ranno nella caldara, quale 

è là nel cortt'no, 

Questo ranno doveva essere il corpo del delitto: 

Si esaminarono alcune lavandaje. Margarita Arpizza

nelli prima di visitare il ranno propala la sua teoria 

dicendo al giudice : sa r. S. che con I fl smoglio 

guasto si fanno degli eccellenti veleni che si posson 

fare:> Si vede che il fanatismo era ~I colmo, e che 

le persone che si esaminavano, a costo d'inventare 

nuove e sconosciute _proprietà, volevano I sacrificare 

una vittima, e credevano di servir Dio e la patria 

inventando un delitto. Si visita il ranno da questa 

Arpizzanelli lavandaja, e questa giudica: qitesto smo

glio non è puro, ma vi è dentro delle furfanterie, 

perchè il smaglio puro non ha tante fondo, nè dl 

questo colore, perchè lo fa hianco, hianco, e non 

è tacchente come questo, il quale ha hrutto colore, 

~d è tacchente, e sta a fondo, e pare cosa grassa ; 

ma quello del 1Jero smoglio, in movendosi il vaso 

in che si trova, si move tutto il detto fondo. Preuo 

poco diè lo steiso giudi1.io l'altra lavandaja Giaco

mina Endrioni, che disse: mi pare che vi si'a qual

che al~erazione, ed il smoglio I si vede che quanto 

più se gli ruga dentro diventa più negro e pi'ù i"n.-
1 

fame. Con lo smoglio ·marzo, cattivo, si fanno di 

gran porcherie e tossi'chi. Non credo che verun chi

mico saprebbe fare un velenQ coll'acqua del buca

to. In una bottega poi di un barbiere, dove si saran-
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no lavati ·de'lini sporchi e dalle piaghe e da' cerotti, 

qual cosa più naturale che il trovarvi un sedimento 

vi,cido, grasso, giallo dopo varj giorni <l'estate? .. 

Nè fu meno funesto il giudizio de'fisici. Il fisico 

collegiato Achille Carcano concluse con quella opi

nione ; Io non ho osservato troppo bene che cosa 

f acd lo ·smoglfo, ma dico bene che per rispetto 

alla ontuosità, che si vede in quest'acqua può es

sere causata da qualche panno ontuoso lavato in 

essa, come sarebbe mantili, tovaglie e cose simili; 

ma perchè in fondo di quell'acqua vi ho vista ed 
tJsservata la qualità della residenza che vi è, e la 

quantità in rispetto alla poca 1Zcqua , dico e con

çludo non potere z"n alcun modo a mio) giudizio 

e1sere smoglio. Le due lavandaje lo giudicano smo

glio con delle furfanterie e con qualche alterazione; 

il me-dico dice che in · alcun modo non è smaglio, 

e lo asserisce perchè a proporzione del sedimento 

vi è poca acqua , quHi che dopo quindici giorni 

che stava a cielo scoperto nel mese di giugno non 

potesse l'acqua essere svaporata per la maggior par

te! Fa ribrezzo il vedere con quanta ignoranza e 

furore si procedesse e dagli esaminatori e dagli 

esaminati, e quanto offuscato fosse ogni barlume di 

umanità e di ragione in quelle feroci circostanze. 

Due altri, cioè il fisico Giambattista Vertua e Vit

tore Bescapè d_ecisero presso poco come il fisico 

Carcano, e conclusero di non saper conoscere che 

~Qmposto fosse quello della caldaja. 

\ 
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Su quesro giudizio e sulla dep~sizione del com~ 

missario Piazza, che anche al confronto col barbiere 
Mora sostenne l'accusa datagli, <;sciamando sempre 

il Mora e dicendo :. ·ah Dip misert'c~rdia I non si. 

troverà 
1
mai questo, andò progredendo il processo. 

Terminato il confronto· si pose al secondo esame 

il Mora. Il Piazza aveva dello di essere stato a casa 

del Mora, aveva citati Baldassare Litta e Stefano 

Bozzi come testimonj del fatto. Esaminato. il Litta 
.il giorno 29 giugno , se mai ha vz'sto ,il Piazza ,•rr. 

- ~asa o bottega del Mora , rispose : signor no. tsa
tnina to il Buzzi nel giorno istesso , se sa che tra 

il Piazza e il barbiere passf alcuna ami'clzia, ri
spose : può essere che siano amici e che sr.· salutas

sero, ma qùesto non lo saprei mai dire a Y. S. 
Interrogato, se sa che che il detto Piazza sia mai 

stato in casa o bottega del detto · harht'ere, rispose : 

non lo saprei mai dt're a r. S. Tali furono le de

posizioni ~e' due testimonj, che il Piazza citò per 

per provare di essere stato a casa del barb-iere. Il 

barbiere negava che fosse mai stato il Piazza a casa 
di lui. Su quesra negativa il barbiere fu posto a 

crudelissima tortura col canape. Ciò si eseguì il 

.giorno 3o di giugno. Il povero padre di famiglia 

Gian-Giacomo Mora, ·uomo co'rpuJ-ento e pingue, a 

quanto viene descritto nel processo, prima di pre

s~are il giuramento · si pose ginocchioni avanti il 

Crocifisso ed orò, iodi baciata la terra si alzò e 

giurò. Quando cominciarono i tormenti esclamò: 
l 

# 
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Gesù J-1 arla s-ia sempre in mia compagnla , son 

morto. Il tOl'mento cresceva, ed egli esclama ,,a, pro

testa,, a la sua innocenza e d~ceva: vedete quello 

che volete che dica, che lo dirò. Fa troppo senso 

all' umanità il 1reguitare· questa scena, che non pare 

rappresentata da uomini, ma da que'spiriti malefici 

che c'insegnano· essere occupati nel tormentare gli 

uomini. Per sottrar.si l'infelice Mora promise che 

avrebbe detta la verità, se cessavano i tormenti; 

si sospesero. Calato al suolo disse: la verità è che 

il commissario non ha pratica alcuna meco. Il giu

dice gli rispose : che questa -•on è la verità che ha 

promesso di dire, perciò si risolva a dirla, altrimenti 

si ritornerà a far levare e stringere. Replicò lo sgra

ziato Mora: faccia Y. S. quello che vuole. $i rinnova

rono gli strazj., e il Mora urlava, Yergine santissima 

sia quella che m'ajuta. Sempre se gli cercava la ve

rità dal giudice, egli ripeteva : '!Jeda quello che vaoliJ, 

che dica, lo dirò. L'eccesso dello $pasimo attuale 

era quello che l'occupava, e finalmente disse il Mora~ 

gli ho dato un vasetto pieno di brutto, cioè di stercoJ 

acciò imbrattasse le muraglie, al commissario. Con 

tal espediente fu cessato il tormento, quindi per 

non essere nuovamente ridotto alle a11goscie vien~ 

a dire : era sterco umano , smojazzo, perchè ~e lo 

dimandò lui, cioè il commissario, per imbrattar le 

case, e di quella materia che esce dalla bocca dei 

morti. Yede!i la produzione forzata dalla mente di 

un miserabile oppresso dallo apuimo. Lo iterco e 



il ranno non bastavano a dar la morte : egli ihvénta 

la saliva degli appestati; poi proseguendo le interro• 

gazioni e le rispoile, dice il ~ora che ebbe dal com

missario · Piazza p~r il peso di una libbra di quella 

~aleria della bocca degli appestati e la versò nella 

caldaja, e che gliela diede per fare quella composi• 

zìon~ onde si ammalassero molle persone, e avrebl,le 

lavorato il commissario, e col suo elettuario avreb
be guadagnato molto il barbiere. Conclude col dire 

che questo concerto fu fatto, trattandosi così tra 

noi ne d,:scorressimo. I 

Il Pia1,za che avevt levata l'impunità non diceva 

niente di tutto ciò. Anzi diceva di essere stato in-: 

vitato dal Mora?' Come mai raccogliere clandestina

.mente tanta bava per una libbra? Come ~accoglierla 

senza contrarre la peste? Come riporla n'ella caldaja, · 

onde la moglie, i teneri incauti figli si appestassero 1 
Come conservarla dopo le solenni proced:ure, e la

sciarsi un simil corpo di delitto ? Come sperar gua~ 

dagno vendendo l'elettuario: mancavano forse .am

malati in quel tempo? Non si può concepire un. 

romanzo più tristo e più assurdo. Pure tutto si cre

deva ; purchè fosse ·atroce e conforme alle funeste 

passioni de que' tempi infelici. U giorno vegnente_, 

cioè il primo di luglio fu chiamato il Mora all'esame 

per intendere se ha cosa alcuna da aggiungere alt 

esarrze e confessione sua che fece jeri., dopo che fll. 
omesso da tormentare ., ed ei rispose : signor no~ 

che non ho cosa da aggiungervi, ed. ho più presto 
· cosa 
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C1Jsa da sminuire. Che cosa poi avesse da smi_nuire 

lo rispose all' interragazione : quell'unguento che h~ 

&etto non ne ho fatto mica, e quello che ho detto,. 

. l'ko detto per i tormenti, .A. tale proposizione fogli 

minacciato, che se si ritrattava dalla verità già detta 

il giorno avanti, per averla si verrà contro di lui ai 

tormenti : a ciò rispose il Mora , replico che quello 

che dissi jeri non è vero niente., e lo dissi per i 

tormenti. Postea dixit l r. s. mi lasci un poco dire 

un'.Ave Marla, ~ poi farò quello che il Signore mi 

inspi'rerà : postea gmiihus fl~xis se posuit ante imaginem 

Crucifìxi depictam , et oravit per spatium itnius miseren: , 

deinde surrexit, mox rediit ad examen. Et iterato juramen .. 

to, interrogatus: che si risolva omai a dire se l'esa

me che fece jerl, ·e li contenuto di esso è vero ; 

respondit: i'n cosèienza mia, non è vero niente. Tunc 

_jussum fuit duci ad locum tormentorum , con quel che 

segue, ed ivi poi legato, mentre · si ricominciava la 

crudele car~ificina, esclamò che Jo lasciassero, che 

Jton gli dessero più to,menti, che la verità che ho 

deposto la voglio mantenere; allora lo slegarono e. 

il ;icondussero alla stanza dell'esame, dove nuova

mente interpe1lato se è vero come sopra ha detto, 

che l'esame che fece jeri sia la verità nel m9do 

che in esso si contiene, rispose: non è vero niente. 
Tunc jussum fuit iterum duci ad loçum tormentorum et_c. : 

e così con questa alternativa dovette alfine soccom

:bere 
1 

e preferire ogni altra cosa alla disperata istan

lia de' tormenti. Ratificò il passato . esame, e si lrov~ 

VERRI. Tom. III. P 
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nel caso nuovamente di pro&eguire il funesto ro. 
manzo. Ecco qua.nlo inverosimile sia il racconto. 

Dice egli adunque che quel Piazza che appella egli 

conosceva di figura, e col quale anche dal proces

so risulta che non aveva famigliarità, quel Piazza 

adunque la prima volta che trattassimo insieme mi 

4iede il vaso di quella materia, e m,: disse così: 

accomodatemi un vaso con questa materia, con la 
qual(J ungendo i catenacci e le muraglle si amma

lf]rà della gente assai, e tutti due guadagneremo. 

Che verosimiglianza! Se aveva la materia il Piazza 

in un vaso , perchè consegnarla al barbiere accioc• 

chè gli accorrfodasse un vaso 'J Mancavano forse 
amm·alati in quel tempo , mentre morivano 800 cit

tadini al giorno ? Che bisogno di far ammalare la 

gente? Perchè non ungere immediatamente? Non vi 

è il senso comune. Come pòi componeva il barbiere 

questo mortale unguento? Eccolo. Si pigliava ( pro

segue l'infelice Mora ) di tre cose, tanto per 1una 1 

cioè un terzo della materia che mi dava il com

missario ; dello sterco umano un altro terzo , e del 

fondo dello smaglio un altro terzo; e mischiavo ogni 

cosa hen hene, nè vi entrava altro ingrediente , nA 
bollitura. Lo sterco ~ l'acqua del bucalo non po• 

tevano che indebolire l'attività della bava degli ap-
pestati. 

r 

Tessuto cosl questo secondo romanzo contraditto• , 

r io ~el primo, si richiama ali' esame il Piazza, che 

aveva l'impunità a condizione che avrebbe detta la 

1 

. I 
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verità intiera, e interrogato se sapes!le di qual ma .. 

teria fosse composto o in qti;1l modo fabbricat• 

l'unguento datogli dal barbiere, tispQse di non sa• 

_perlo. Replicò il giudice, se almepo sapess,e che 

alcuno avesse data al barhi!,!re :qiateria peç fabbri• 

care quell'unguento, e rispc;,11e il Pi!tzza: sig~or no, 

che non lo so. Se il Piazza avesse data fa bava degli 

appestali, poi_chè aveva l'impunità dicendo esatta .. 

mente il tutto e doveva aspettarsi il supplizio non. 

dicendolo esattamente, come mai avrebbe mutilata 

Ja circostanza principalt nel tef.llpQ in cui il com

plice supposto, cioè il barbiere Mora, co' tormenti 

l'avrebbe scoperta? Se dunque non si verifi"ca che 

il Piazza abbia somministrato ]~ bava, si vede in

ventata la forzata istoria del Mora. Questo ragio

namento pQteva pur farlo il giudice; ma sgraziata

mente la raiione non ebbe parte veruna )11 tutta 

4ue1la -sciagura. Il giudice allora disse al Piazza, 

che dal processo risultava che egli aves&e so~mi-

11istrato la bl!va_ de'morti al barbiere, e su di ciò 

nuovamennte il giudice 1' interrQgp co&Ì : che dic4 

per qual cal!,Sa nel suo esame e confcssiQne,. qual 

foce per godere l'impunità, nqlJ depost: q~es{ç. p~rti• 

colarità, sostanz~ del delitto, siccome era tenuto di 

fare J E a ciò risp()se il Piazza : della sp.orchizia 

cavata dalla bocca dei morti appestati io non l'hq 

avuta , nè portata al barbiere, e del resto che ho 

confessato, adesso che sono stato ùite,rogato, non 

me ne sono ricordato , e per qu~to rum l'h,'ì detto. 

P:.i 

'"' r-
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-Allora gli venne intimato, c·he per non ·aver· egli 

man tenuta la fede di palesare la verità, e per -aver 

diminuita la sua C(?nfessione non poteva più go

dere deÙa impunità, a norma ancora della protJsta 

fattagliene da principio. A questa minaccia il Piazza 

. .si rivolse subilo ad · accordare di aver somministrato 

la bava e di averne data al barbiere, non g.ià una 

·libbra, come disse il povero Gian-Giacumo Mora_, ma 

così un piattellino in un piatto di terra. Obbligato 

voi dall' in.terrogazione a dire come seguisse tutto 

ciò:, eccòne la · Fisposta, di cui l'assurdità abbastan

ia da se i;ola si manifesta. Cosl dunque rispose lo 

sgraziato Pia1.za ·: io mi mossi instato e rice,-cato dal 

·detto barbiere, il quale mi ric.ercò a così fare co11 

promessa di darmi una quantità di danari, sebbene 

non la specificò, dicendomi che ave,,a una persona 

grande che gli aveva "promesso una gran quantità 

.di danaro per far tal cosa, e sebbene fosse · ricer

c.ato da me a dimzi chi era questa persona gmn

de, non me · lo volle dire , ma solamente mi diss~ 

di· attendere a lavorare ed unt-are le muraglie e 

porte,-che mi avrebbe dato un quantltà di · danari. 

Conviene ri_cordarsi che il barbiere era un pov~ro 

uomo, e basta vedere lo spaziQ che occupava ].., 

.sua povera casetta-. Egli poi era un padre di fami

glia con moglie e figli, e npn un ozioso e vaga

bondo, del quale si. potesse far scelta per .un si-

.. mile , otrore. Sin quì . a fon.a di .torrnen.ti e di mi

nacce si ~ trovato modo di far· coincidere i due 



f> ELLA To R Tu n. A. 229 . 

1·omanzi, e costringe1·e il c·ontraddicente a confermare 

la favola di chi aveva parlato prima: Vengono ora 

in campo da questa risposta due cose affat_to nuove. 

Una si è che il barbiere prnmettesse una q.uantità 

di danari; l'altra si è che in questo affare vi en

ll'asse una persona grande: nè l'una nè l'altra era 

stata detta dal Mora. Si pose dunque nuovamente 

all'esame il Mora. Interrogato se egli avesse pro.messo · 

un_a quantità di danari al Piazza, rispose ìl Mora 

i,el quinto esame del giorno 2 luglio 1650 : signor 

n(!; e d(!ve VU(!le r. s. che pigli mi questa qua1:-tilà 

di danari? Allora gli venne dello dal giudice quan

to risultava in processo e sui danari e sulla persona 

grande, e si redarguì perchè dicesse la verith. Ri

spose il Mora queste parole: Y. S n<!n vuqle già 

se nqn la verità, e la verità io l'ho già d~tta quan,• 

do sono stato tormentato 1 e ho detto anche d'av

vantaggio; dal quale fine si vede come l'infelice 

avrebbe pure ritrattala tutta la funesta favola pro

nunziata, se non avesse temuto nuovi tormenti.: 

e , ho detto anche d'avvantaggio! Questo anche più 

chiaramente lo disse, allorchè ai due di luglio fu

rongli dati i reati, e ~tabili Lo il breve termine di 

due soli giorni per fare le sue difese; sul qual pro.

posito si legge in processo che il protettore de'car

cerati disse al notajo così : per obbedienza _sono • 

stato dal signor presidente, e gli ho parlato; sono 

anco stato dal Mora, il quale mi ha detto libera

mente che non ha fallato, e che quello l'~a detto 

r . 
' 



VE R Ili 

per i tormenti; e perchè io gli ho detto liberamen

te, che non voleva, nè 'f)Oteva sostenere questo ca• 

_rico di difenderlo, mi ha · detto che almeno il sig. 

presidente sia servi'to di provvederlo di un difensare~ 

e che. non voglz"a permettere che abbia da morire 

indifeso : da che sì· vedono più cose, cioè che il 

Mora teneva per certo di dover morire, e tutt.a la 

· ferocia del fanatismo · che Jo circondava doveva aver• 

lo bastantemente persuaso; che sebbene tenesse per 

·certa la morte, liberamente diceva di avere men

tito per i tormenti; e che finalmente il furore era 

·giu11to al segno, che si credeva un'azione cattiva 

·é disonotante il difendere questa disgraziata vitti

ma , , posto che il protellore 4iceva di non volere, 

•nè potere assuJI}!ersene l'incarico. Il termine poi pe1· 

le difese venne prorogato. 

S, V. 

'l)etle opù1.ioni e metodi della procedura dtbnina~ 

in quella occasione. 

Acciocchè poi si possa concepire un'idea precisa 

e originale del ,modo di pens-are in quel tempo, 

tredo opportteiino di 'fras·crivére un esame, che sta 

nel corpo di ·quesforribile processò; verafucn"te sèrv-e 

egli di episodio aJJa tràgedia del Pia·zza e del Mora; 

roa siccome originalmente vi si vedon·o la feroce 

pazzia, la superstizione, i•l delirio , io lo rrferirò 
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esattamente, p~mendo in margine distintamente · le 

osservazioni che mi si presentano. Ecco l'esame : 

~ Di'e suprascripto, octavo Julii. 

». Yocatus ego notari'us Gallaratus, dum diseedere 

» vellem a loco suprascripto appellato la Cassinazza) 

» juvenis quidam mihi formaUa dz"xit: io voglio 

, che V. S. mi accetti nella sua squadra, ed io dirò 

» quelJo che so. 

» Tun~ ei delato juramento etc. 

» lnten·ogatus de ejus nomine, _ cognomine, patria. 

» Respondit. Io mi chiamo Giacinto Maganza, e 

~ son e figliuolo di un frate, che si chiama frate 

» Rocco, che di presente si trova in S. Giovanni 

» Ja Conca, e sono Milanese, e molto c-onoscit:ito 

» in porta Ticinese (1). 

» lnt. Che cosa è quello che vuol dire di quello

» che sa. 

» Resp. titubando. Io dirò Ja verità, è un carne

t riere, che dà quattro dobhle al giorno. - Deinde 

» ohmutui"t stringendo dentes (2). 

(1) È da ·notarsi, che al . giorno d'ogg_i se un Frate 

· ha a fare con una ii>nna lo è più alla sfuggita,. 

per modo che difficilmente po(rehbe assic1nare che 

il figlio che possa nasceFne sia suo. Se ciò anche 

fosse non ardirebbe· di riconoscerlo, e il figlio non 

lo saprebbe. Conviene che allora il costume fosse· 

· più rilasciato. 

(2) Comincia da pazzo , ovveN da indemoiiia tG-., 

!t 
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» Et institu! dem,,o a dir l'animo suo, e finire 

» qua nto ha comincjato a dire. 

» Resp. È i l Baruello padrone dell'osteria di S. 
» ·Paolo in Compilo: mox dixit, è · anche parente 
» dell'oste del Gambaro. 

» lnt. Che dica come si chiama detto · Baruello. 

» Resp. Si chiama Gian-Stefano. 

» lnt. Che dica cosa ha fauo detto Barue1Io. · 

» Resp. Ha confessato gfà, che si è trovato delle 
» biscie e de' ve·leni nella sua canepa . 

. » lnt. Dica come s.a lui esaminaio queste cose. 

» Resp- Il suo cògnato mi ha cercato a voler an

» dar a cercare delle bi-scie con lui. 

>1 lnt; Che dica precisamente che cosa gli disse 

» dello cognato, e dove fu. 

· » Resp. Me lo ha detto con occasi.one che in 

» po'tta Ticinese mi addimandano il Romano, così 

» p·er sopranome, e mi disse andiamo fu~ri di porta 

» Ticinese, lì di~tro alla Rosa d'oro ad un giardi

;> no che ha fatto fare lui, a cercare d~le biscie, 

» dei zatti e dei ghezzi ed altri animali; quali li 

» fanno poi mangiare una creatura morta, e come 

» detti animali hanno mangiato quella creatura-, 

a hanno le olle sotto terra e fanno gli u~guenti e 

•> li danno poi a: quelli che ungono le porte; per

» chè quell'unguento tira più che non fa la cala

» mita (1). 

(1) Un ~azzo legato non potrebbe fare un dia~ 
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» lnt. Dica se lui esaminato ha viito tal unto. 

» Resp. Signor sì, che l'ho visto. 

,, I,u Dica dove «1d a chi ha visto l'unto. 

• Tunc ohmutuit, labia et dentes stringendo ( 1) , 

:t et institus a rispondere allegramente alla inlerro

l! gazione fattagli : 

» Resp. Io l'ho visto nella osteria della Rosa 

" d'oro. 

:t lnt. Dica chi aveva tal unto 1 e in the vaso 

11 era. 

» Resp. L'avea il Baruello .. 

» lnt.1 Dica quando fu che . aveva tal unto il Ba• 

" ruello. 

» · Resp. Saranno quindici giorni, ed era un mer

» coledì, se non fallo, e l'aveva il detto Baruellq 

» in un'olla grande, e l'aveva sotterrato in mezzo 

» dell'orto nella detta osteria della Rosa d'oro con 

I) sopra dell'erba (~). 

Jogo più privo di senso di questo, e allora seria

mente veniva scritto. L'unto malefico, secondo il 

romanzo del Mora 1 era di bava, sterco e ranno; 

ora secondo il figlio del Frate Maganza era di ser

penti, rbspi ec. nodriti di carne umana; e non si 

sapeva allora che questi anim~i non mangiano 

carni. 
(~)· Dialogo veramente da forsennato. 

(~) A. un si strano e bestiale racco~to. e.onven~~ 
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» lnt. Dica se lui esaminato ha mai dispensato. 
» di quest'unto . 

. " Resp. Se io ne ho dispensato due scattolini mi 

» possa essere tàgliato il collo (I), 

» lnt. Dica dove ha dispensa to tal unto. 

» Res. Io l'ho dispensato sopra il Monzasco (2). 

» lnt D{c:I in che luogo preciso del Monzasco ha 

,, dispensato tal unlo. 

» Resp. Io l'ho dispensato sopra le sbarre delle· 

,, chiese, perchè questi villani subito ~he hanno 

» sentito messa si buttano giù e si appoggiano alle 

;, sba rre, e per questo le ungeva (3). 

va di opporre alcune intenogazioni troppo neces

sarie. Chi ·ha dato a voi questa ricetta dell'unto, 

quando e dove? A q_uai segnali conoscete voi quest' 

unto? Come sapete che l'abbia fatto il Baruèllo? 

Come sapete che sia mortifero ? Quai prove ne avete 

vedute? Come si maneggia senza pericolo? Tutto si 

omise. Il fanatismo voleva trovare il reo dopo di 

avere immaginato il delitto. 

(1) Risposta indiretta, alla quale nemmeno si fece 
redarguzione. . 

('.l) Pare una pomata odorosa che si doveste di
spensare. 

{3) La !'isposta non ha che fare colla interr~ga• 

zione. Questi era un imbecille, e non ,eiù. Cosi per. 
diporto da una terra all'altra si divertiva maneg~ao• 

do veleni a far motire gli uomin.i ! 
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" lnt. Dica precisamente do,·e soao le sbarre da 

» lui esaminato unte, come ha detto. 

» Resp. Io ho ~nto in Rarlassina, a Mèda ed a 

" Birago, nè mi ricordo esser stato in altro luo-

1> go (1). 

» lnt. Dica chi ha dato a lui esaminato l'unto. 

>l Resp. Me l'ha dato il detto Baruello, e Gero

>1 lamo Foresaro in un palpero sopra la ripa del 

» fosso di porta Ticinese vicino la èasa del detto 

» Foresaro, qual sta vicino al ponte de'F~bbri (2). 

>> lnt. Dica che cosa delli Foresè e Baruello dis ..,. 

» sero a lui esaminato quando gli diedero tal unto. 

~ Resp . . Quand~ mi diedero tal unto fu quando 

u io fui se non venuto dal Piemonte, e mi trova

li rono dietro il fosso di porta Ticin~se ; il Baruello 

» mi disse, o RQmano, che fai 7 Andiamo a bevere 

~ il vin bianco, mi rallegro che ti vedo con buona, 

, ciera: e così andai all'osteria; mox dixit 1 all'of~ 

u felleria delle Sei-dita in porta Ticinese, e pagò 

» il vin bia~co e un non so che biscottini , e poi 

· (1) E questi si chiamano luoghi sopra il Mon~a

sco ? Chi conosce la · carta del ducato ravviserà che 

sono in tutt'altra parte: Monza è al No.rd di Milano, 

e i siti nominati sono all'Ovest. 

(2) Si noti che d,unque l' uyguento lo ebbe dal 

coltellinaro, vicino al ponte de' Fabbri I e iµ una 

carta , non più du!;: scattolir\i. 
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» mi disse , v-ien quà Romano , io voglio c.he fae
» ciamo una burla a uno, e perciò piglia quest:, 

» _unto (1), quale mi diede in un p~lpero, e . va 

;, all'osteria del Gam_baro, e va là di sopra dove è 

» una camerata di gentiluomini (2); e se diC?essero 

» cosa tu vuoi, 9ì niente, ma che sei andato là 

. » per se~·virJi, e poi · che gli ungessi con , quell'un

" to (3): e così io andai, e gli uusi nella detta oste• 

» ria del . Gambaro, quali erano là, io era dissepra 
» della lobbia a m'ano sinistra; e m' in lrodussi l~ a 

» dargli da bevere mostrando di frizzare un poc~, 

i, cioè per mangiare qualche boccone; e così gli 

» unsi le spalle con quell'unguento, e con melter• 

» gli il ferrajuolo gli unsi anco il collaro e il colle 

» con le mani mie, dove credo sono poi morti. di 
>> tal unto (4); 

. ,; lnt. Dica _se sa precisamente.che alcuno di qu,elli 

» c_he furono unti da lui esaminato, come s9p1·a, 

• siano · poi morti , o no. 

( r) L'unto ora non l'ebbe più sopra la ripa del 

fosso di porta Ticinet.c vicino la casa del coltellajo, 

fna . lo ebbe nella offelleria delle Sei-dita. 

( 1) Se l'oste ria del Gambaro allora era dove at

t(!.almcn te si trova, così discosto, era difficile l'as-: 

sicu~arsi che vi fosse tuttavia quella ltrigata. 

(3) Pn una burla. Che pazzie ! 
,.(4) E tutto per fare una burla! ,Questa è la nar• 

raliYa di uri furioso insensato. 

J 
I 
I 
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» it.esp. Creclo· che saranno morti senz'altro, per

» chè morono solamente a toccargli i panni con 

• detto unto: non so poi a· toccargli le carnf come 

t ho fatto io. 

~, lnt. n·ica come . ha fatto lui esaminato a non 

1> morire, toccando questo unto tanto potente, come 

,, dice (1). 

>> Resp. El sta alle · volte alla buona complessione 

» delle · persone •. 

' » Quo facto cum hora esset tarda fui dimissum 

» exarmm. • 

Dà' quèsto esame· solo ne ricaverà chi legge l'idea 

precisa delJa maniera di pensare e procedere _ in quei 

•disgraziatissixµi tempi. Bo creduto bene di riferire 

fedelmente un esame, acciocchè si vedano le · cose 

nella sorgente, e non resti dubbio che mai J'am_ore 

del paradosso, il piacere di spargere nuova dottri

na, o la v·auità di atterrare una opinione comune, 

mi facciano aggravare · le cose oltre l'esatto limite 

della verità . . Il metodo, col quale si procedette al

lora, fu questo. Si suppose di cerio che l'uomo in 

carcere fosse reo. Si tort11rò sintanto che fu forzato 

a dire di essere reo_ Si forzò a comporre un ro

manzo e nominare altri rei; questi si catturarono, 

e ,ulla deposizione del primo si posero alla tortura. 

· (1) Ecco uno de'rarissimi lampi di ragione, che 

si vedono w.· questa. ìenebro1a procedura. 

'· 
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Sostenevano ]'innocenza loro; ma si leggeva ad essi 
quanto risultava dal precedenle esame dell'_accusa

. tore, è si persisleva ~ tormentarli sinchè convetlis
sero d'acco1'<lo. 

Al tra prova di pazzia di que'tempi è l'esame 1un• 

ghissimo fatto il 1 ~ setteml,re a Gian - Stefano Ba .. 

ruello, il ·quale ebbe la sentenza di morte dal Se

nato il giorno 27· agosto (morte, che dopo le tena

glie , il taglio della mano, la roltura delle ossa e 

l'espQsizione vivo sulla ruota per sei ore, terminava 

coll'essere finalmente scannato), e fu sospesa propo• 

n endogli l' impunità se avesse palesato complici e 

esposto il fatto preciso. Questi dunque tessè una 

storia lunghissima e sommamente inverosimile, per 
cui il figlio del casteHano di Milano compariva au• 

tore di quest'atrocità, affine di vendicarsi di un in

S'Ulto staio fatto in _porla Ticinese, e si voleva che 

il signor D. Giovanni Padilla figlio del castellane 

avesse lega col Foresè, Mora, Piazza, Carlo Seri• 

mito re, Michele Tamburino, Giambattista Bonetti, 

Trentino, Fontana ec., e varj simili uomini- della 

feccia del popolo . Redargujto poi, come avendo egli 

il mandato per la uccisione di porta Ticinese, ne 
face.sse spargere in altre porte, e convinto d'invero• 

simiglianza somma nel suo racconto, ecco cosa ti 
vede che rispondesse esso Gian - Stefano - Baruello 

nel suo esame 12\ settembre 16'5o. 

» Et cum hc.ec dixisse-t, et ei replicaretur hcec 
» non esse verisimìlia, et propterea hortareta.r a4 
» dicendam ven'tatem. 
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• Resp. Uh! uh! uh! Se non la posso dire, ex-

• tendens collum et toto corpore contremiscens, et 

» .ci/,(;ens: V. S. m' ajuti, V. S. m' ajuti. 

» Ei' dz'c10: che se io sapessi quello vuol dire po

» trei aoco ajutarlo, che però accenni, che se s'in

., tenderà in che cosa voglia tssere ajutato, si aju

' terà potendo. 

~ Tunc denuo incepit se torquertl, labia aperire, 

» dentes perstringendo, tandem dixit: V. S. mi aju-

- ti ; signore , ah Dio mio ! ah Dio mio ! 
li) Tunc ei di'cto: avete forse qualche patto col 

» Diavolo? Non vi dubitate e rinueziate ai patti, 

» e consegnate l'anima vostra a Dio che vi ajuterà. 

» Tunc genujlexus dixi't: dite come devo dire, 

» signore. 

11 Et ei' dicto, clJe debba, dire : io rinunzio ad 

)) ogni pauo che io abbia fatto col ,Di_avolo, e con• 

» segno l'anima mia nelle Ulani di Dio e deila B. 

» Vergine, col pregarlo a volermi liberare dallo 

» stato nel quale mi trovo, ed accettarmi per sua 

, creatura. 

• Q"re cum dixi"sset, et devot_e et sat4 ex corde, 

• ict vi'deri' potuit, surrexit, et cum loqui vellet ~ 

» denuo prorupit in notas confusas porrigendo co~ 

p lum , dentihus stringendo volens loqui, nec va,,, 

•· lens, ét tandem dixlt: quel prete Francese. 

» Et cum hrec dixisset statim se projecit in ter-

• ram~ et curavit se abscondere in angulo sec u$ 

• bancum, dicens: ah Dio ~i 1 ah Dio mi! ajuta

, temi, 110n mi abba~do1i2ate. 

'j 
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>> Et ei dicto : ~i che temeva 1 

» Resp. È là 1 è la quel prete Francese con la 
» spada in mano, che mi minaccia, vedetelo là, 

· » vedetelo là sopra quella -finestra. 

» Et ei dieta : che facesse buon animo; che non 
» vi era alc1rno, e che si segnasse e si_ raccoman
>> classe a Dio, e che di nuovo rinunziasse ai patti 

~ - che aveva col Diavolo, e .si donasse a Dio ed alla. 

» Beata Vergine. 

~ Cum luec verba dixissem, dixit iterum : ali 

» signqre, ei v,ìene, ei . vienf colla spada nuda in 

,, mano : qu~ omnia quinquies replicavit, et aetU$ 

» f eeit quos facere solent obsessi a Dremone, et spu- -

» mam ex ore sanguinemque ~ narlbus emittehat,; 

» semper fremendo et clamando: non mi • abbando

» <nate, ajuto, ajulo , :non mi abbandonate. 

» Tunc }ussum Jì,it afferri ,aquam benedictam, 

1, et ,voeari aliquem sacerdotem , qure cum allata 

» fùisset, ea fuit aspersus: cum postea supervenisset 

,, sacerdos, eique dieta fuissent omnia suprascripta, 

» sacerdos, benedicto loco et in specie dieta fon«
» stra uhi dicebat dictus Baruellus extare illum prre

» sbiterum cum ense nudo prm manibus et minan

,, tern, variis exorcisrnis tamen usus fuit, et autJto

» ritate sibi' uti sacerdoti a Deo tributa, . omnia 

» paeta cum Dcernone innita, i11rita et nulla decla,

•» rasset, ,im,mo ea irritasset et annullasset, interim 

» vero di'ctus Barue'llus strùlens dixit : scongiurate 

» quello Gola Gibla, contorquendo corpus·, more ob· 

>> sessorum ~ 

\ 
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~ sessorom, · et tandem finitis exotcismis sacerdos 
» recessit. 

» Excitatus pluries ad dicendum, tamen in hcea 

» verba prorupit: signore, quel prete era un Fran

., cese, il quale mi prese per una mano, e levando 

» una bacchettina nera, lunga circa un palmo, che 

» teneva sotto la veste 1 con essa fece un circolo , 

» e poi mise mano a un libro lungo in foglio, come 

» di carta piccola da scrivere, ma era grossa tre 

» dita, e l'aperse, ed io vidi sopra i fogli dei cir

A> coli e lettere attorno, e mi disse che era la Cla~ 

» vicola di f!alomone, e disse che dovessi dire, co

» m~ disse queste parole : Gola Gibla ; e poi disse 

» altre parole Ebraiche , aggiungendo che non do~ 

» vessi uscir fuori del cerchio> perchè mi sarebbe 

» succeduto male, e in quel punto comparve nello 

» stesso circolo uno vestito da Pantalone, allora 

» detto prete ec. » ·cade la penna dalle mani, e 

non si può continuare a trascrivere un tessuto si

mile di pazzie troppo serie e funeste in que'tempi. 

II risultato di un lunghissimo cicalìo di questo di

sgraziato, che sperava la vita e l'impunità con un 

r4ilmanzo di accuse, fu di far credere autore il ca

valiere D. Giovanni di PadiUa delle unzioni vene

fiche, sparse coll' opera di certi Fontana, Mora, 

Piazza, Vaccarìa, Licchiò, Saracco, Fusaro, un bar

hirolo di porta Comasina, certo Pedrino da.ziaro, 

Magno Bonetli, BaruelJo, Gerolamo Foresaro, Tren

tino, Vedano e simili infelici della più bassa plebe. 

Vuni. Tom. III. Q 
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Quanto poi alle vociferazioni pubbliche, alcun• 
attribuivano queste unzioni ai Tedeschi 1 allTe ai 

Francesi che tentavano di distruggere l'Italia 7 altre 

:i_gli Eretici e particolarmente Ginevrini, altre al 
duca di Savoja, altri, non si sa p·oi ben come, a.,_ 
alc~mi gentiluomini Milanesi, fatti prigionieri dal 
papa . e mandati in Milano; altri finalmente al con.
te Carlo Rasimi, a D. Carlo Bossi, e più che ad ogni 

altro sì attribuirono al cavaliere di Padilla. Si di~ 

c~va che per ogni . quartiere della città vi fossero 
duè batbieri destinati a fabbricare gli unti, e che 
più di cento cinquanta persone foss~ adoperate 

a spargere l'unzione. Che varj banchieri pagassero 

largaOJ.ente questi emissarj, e fra questi Giambattista 

Sanguinetti, Gerolamo Turcone e Benedetto Lucin~ 

e che questi _ sborsassero qualunque somma, senza 

ritirarne quitanza, a qualunque uomo si presentasse 

loro in nome del cavaliere Padilla. Sopra simili 

..:assurdità, sebbene esaminati minutamente i libri 
de'negozianti suddetti non si' trovasse veruna anno

tazione nemmeno equivoca, si passò a crudeli tor

ture contro di essi. Il cavaliere Padilla si trovò che 

nel tempo, in cui si diceva che in Milano avesse 

formato e diretto questo attentato, egli era a Mor• 

tara e altre terre del Piemonte, ov.e combatteva 

alla testa della sua compagnia in difesa di questo 

stato. Merita di essere trascritta la risposta eh' ei 

fece in processo ~uando fu costituito reo . di <JUeste 

unzioni. Così egli dice: ' io mi maravig'lio molto che 
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i./, senato· sla venuto a risoluzlone cosl grande, ve

d-end:os.i tJ trova,zdosi ehe questa è una m:_era impostu

,w t1, .fo,lsitri, fatta. non solo a me, ma alla giustizia 

iste.ssa. Ed avilva ben ragione di dirlo, perchè dalla 

·-nurativa islessa del reato appariva la grossolana. 

impostura.:. Come, proseguì esso cavaliere, un uomo 

tli ~ 9uialiJN, che ho speso la vita in seryizio di 

.J. M;, in di,fesa di questo stato, nato da uom.int 

che hanno fatto lo stesso, avevo io da fare, nè pen

sare cpsa che a loro e a n,e portasse tanta nota di 

infamKL } E torno a dire che questo è falso, ed è 

Ai plùi grande illnposhlra che ad uomo sia mai stata 

fatta.,, ~sta• •isposla•, delta nel calore di un sen

timento, è forse il solo tralto nobile c)1e si legga 

in tul.lo P iafelice volume che ho esaminato. Il Je

litto nl>o parla certamente nn tal linguaggio, e il 

ca.valiere PadiHa era sicuramente assai al dissopra 

del livello de'snoi giudici e del suo tempo. 

La sePie çlel delitto conlestato al cavaliere di Pa

dilJa si ricava daHa nanazione medesima del reato, 

e vi si scorge il sugo de'remanz.i forzatamente Cr€ali 

colla tortura·: io. oe compilerò l'estratto semplicemeIJ.

t.e, giacchè troppo l'iuscirebhe di tedio l'intiera nal·~ 

razione, e perrò in margine le osservazioni opportu• 

ne. Risultò adunque la diceria seguenti¾ 

Circa al principio del mese di maggio il cavaliere 

di Padilla vicino alla chiesa di S. Lorenzo parlò al 

barbiere Giacomo Mora (1), or<Jinandogli che facesse 

(1) Il cavaliere di Padilla risulla dallo stes.o pro• 

Q 2 

" 
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un unto da applicare ai muri e porte onde risul• 

tasse la morte delle persone (1), assicurandolo che 

danari non ne sarebbero mancati, e non temesse, 

perchè avrebbe trovato molti compagni (2). Indi 

altra volta, pochi giorni dopo, gli diede delle dob- · 

l>le perchè ungesse, e vi era presente un gentiluomo 
Crivelli; e il trattato fu fatto da certo D . Pietro di 
Saragozza (3); indi il barbiere allora fu avvisato che 

cesso, eh~ non fu a Milano che un giorno di volo 
la settimana santa, e un altro di volo il giorno di 
S. Pietro. Lo dicono tre suoi servitori esaminati; 

lo dice il Vedano esaminato. Risulta che nel rima

neo te fu sempre all' armata verso Casale, Mortara. 

ec. alla testa della sua compagnia. Dunque al prin

cipio di maggio non poteva essere a parlare col 

Mora vicino a S. Lorenzo in Milano. 

(1) Bella e verosimile ordinazione! Questa è ve- • 

ramente una commissione dì leggiere importanza, 

e soprattutto facilissima ad eseguirsi ! Questa pro

posizione si farebbe poi cosi di slancio a un padre 
. di famiglia, che vive onoratamente del suo me

.s tiero·? · Si crederà che io mutili il reato, tanto è 
irragionevole. 

(2) Appunto · il pericolo da temere in ogni caso 

era,,_ d'aver compagni, che ]o scoprissero. 

(3) Dieci persone esa~inate del castelJo ed altri 

se · conoscessero D. Pietro di Saragoz;a , n86sun• 
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i banchieri Giulio Sanguinetti e Gerolamo Turcone 

avevano ordine di s.omministrare tutto il danaro oc

corrente a chiunque andava da essi io nome di D. 

Giovanni de Padilla (1). Carlo Vedano poi maestro 

di scherma fu il mezzano per indurre Gian-Stefano 

Baruello a fare di queste unzioni (,), e condusse 

il Baruello sulla piazza del castello, ove ritrovavansi 

Pietro Francesco Fontana, Michele Tam.burino, un.: 

prete e due altri vestiti alla Francese , ove dal ca-' 

vali ere furongli dati . dei danari, perchè il Baruello 

ungesse e facesse parimenti ungere le forbici delle 

donne da Gerolamo Foresaro, e gli consegnq un 

vaso di vetro quadrato dicendogli: questo è un vaso 

à'ztnguento di quello che si fabbrica in Milano, ed 

seppe dare indizio che fosse al mondo uno di que-i 

sto nome, e il cavaliere di Padilla disse di non,

averlo mai inteso nominare. 

(1) I due miserabili banchieri furono €rudelme~ 

te torturati , perchè dissero di non aver ricevuto 

quest'ordine e di non aver consegnato danaro al

cuno. Ne' loro libri non si trovò annotazione ve

runa, e si ere.dette che dessero il danaro a chiun

que si presentava col nome Padilla, sen_za riceverne 

una .quitanza. 
(~) Il miserabile Vedano torturato col canape potè 

fra gli spasimi reggere, e in mezzo agli orro.ri sosten

ne di non ne sapere niente, 
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ho a centinara de'gentiluomini che mi /ano-"/lM!stl 

serv/ zj, e questo vaso non è perfetto; quin-tli :gli -oii

dinò di prendere de' rospi, delle Iucerte et: , , ·e fa.e-le 
bollire nel vino bianco e mischiare tuUo ins-ieme. 

Poi temendo il Baruello di proprio danno ·col toc·, 

ca:rlo, gli fece vedere il cavaliere a toccarlo setlQ 

timore. Poi viene il circolo fatto dal prete e il Pan;. 

talone, del quale ho già data notizia. I~di si vuQlè 

che il cavaliere dicesse al Baruello di non dubitare, 

che se la cosa andava a dovere, esso cavaliere :Sfl• 

rebbe stato padrone di Mi:lan0, e voi vi Noglio 

fare dei primi; soggiangendo di nuovo, che se per 

sorte fosse pervenuto nelle mani della giustiua, noir 

avrehhe in alcun tempo confessato cosa alcuna. T-ale 
è la serie del fatt@ deposlo contro il figlio del ca• 

stellano, la quale sebbene smentita da tutte le altre 

persone esaminate ( trattine i tre disg.rbiati Mora,; 

Piazza e -Baruello, che atla violenza della tortura 

sacrificarono ogni verità.), servì di hase a un ver .. 

gognosissimo 1ea.to. 

§. VI. 

Della inst'diosa . cavillazione che si usò nel processo 
I 

. verso di .alcuni ùifelici. 

Soffoco ·violentemente la natu'ra, e superato il ri
brezzo che producono tante atrocità, io trascriverb 

per iutiero l'esame fatto.,a) povero Jnaestro .di scherì 
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ma Carlo Vedano. La scena è crude]issima, la mia 

mano la strascrive a stento ; ma se il raccapriccio 

che io ne p~ovo giov:erà a risparmiare anche una 

aola vittima, se una so]a tortura di meno si darà itt' 

grazia dell'orrore e.be pongo sotto gli occhi, sarà. 

ben impiegato il doloroso sentimento che provo,_ 

e la speran1.a di ottenerlo mi ricompensa, Ecco 

l'esame. 

» 1650 die ,S septernbris etc. 

» Eductus e carceribus Carolus redanus. 

11 lnt. :Che dica se si è risolto a dir meg1io la ve.:: 

t rità di quello ha sin quì fatto circa ]e cose ch9 

» è stato interrogato 1 e che gli sono state mante~ 

t nute in faccia da Gio Stefano Baruello. 

o Resp. Illustrissimo signore, non so niente. 

" Ei dicto: che WQa la causa perchè interroga-· 

,, to se aveva mangiato in casa di Gerolamo cuoco ~ 

» che fa l' osteria là a S. Sisto di compagni~ del 

» Baruel1o, non contento di dire una voi ta di no , 

, rispose signor no, signor no, signor no (1), 

(1) Il Baruello già condannato, come dissi di ,o..;, 

pra, alla morte, avendo avuto l'impunità se pa1 e-

sa.va il fatto e complici , dettò il suo romanzo, e 

in esso vi era questa cena. Furono esamiuate due 

donne dell'osteria, le quali disse.ro di non aver ve

duto il Vedano 
1 

ma che però non vedevano tutti . 

gli avventori. 

• 



>> Resp. Perchè non è la verità. 

» Ei •dicto: che per negare una cosa basta dire 

» una volta di no, e che quel replicare signor no, 

» signor no, signor no , mostra il calore con e~ lt 
~ nega, e che per maggior causa lo neghi che per-

k) chè non sia vero. 

» Resp. Perchè non vi sono stato (1). 

~ Ei feto: che occasione aveva di scaldarsi così? 

» Re1 p. Perchè non vi sono stato, illustrissimo 

» signore. 

» Ei denuo dicto: perchè interrogato, se avtva 
» mai mangialo col detto Baruello all'osteria: sopra 

» la piazza del castello, rispose, signor no, mai, 

)> mai, mai' . • 
I 

1» Resp. Ma, signore .• vi ho mangiato una volla 1 

» ma non solo, ma in compagnia di Francesco bar

» biere figliuolo d'Alfonso, e quando ho risposto 

,. signor no, mai, mai, mai, mi sono inteso d'aver

» vi mangiato col BaruelJo solamente-. 

,, Ei dicto : prima, che esso non era interrogati 

» se avesse mangialo là col Ba'ruello solo o in com

)> pagnia d'altri, ma semplicemente se aveva mangia

» to con lui alle dette osterie, e pe-rò s.e gli dìcc. 

( 1) Poteva anche dire : perchè son~ vivace; il me

itiero di un mastro di spada non è. ' di un naturale 

.flemmatico. Nell'esamè q.~ costituto _non può. avel'Q 

molta tranquillità. 
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\ che in questo si m&stra bugiardo, poichè al
·• lora ba negato e adesso confessa ; di più se gli 

" dice che si ricerca di saper da lui, perchè causa 

» con tanta esagerazione negò di averV'i mangiato; 

.,, nè gli bastò di dire di no, che anco vi aggiunse 

" quelle parole, mai, mai, mai. 

» Resp. Ma, signore, perchè io non vi ho mai 

li) mangiato, altro che quella volta, ed intesi l' in

li) terrogazione di V. S. se aveva mangiato con lui 

t solo; e quanto al secondo, dico che mi ~foga.va 

~ così, perchè non vi ho mai mangiato. 

» Ei denuo dicto: perchè interrogato se mai ha 
» trattato col Baruello di far servizio al signor D. 

» Giovanni, rispose di no, ed essendogli replicato 

» che ciò gli sarebbe stato mantenuto in faccia, 

» aveva risposto che questo non si sarebbe trovato 

» mai, ed essendogli di nuovo replicato che di già 

» si era trovato, rispose con parole interrotte : sarà, 
» uh I uh ! uh ! 

» Resp. Perchè non ho mai parlato con lui. 

» lnt. Chi è questo lui ? 

» Res. È il figliuolò del signor castellano. 

» Ei dicio : perchè questa questa mattina inter

,. rogato se si è risoluto a dire ]a verità meglio di 

» quel che fece jeri sera , ha prorotto in queste 

». parole: perchè io ne sono innocente di quella 

>> crua che mi imputano, le quali parole, oltrechè 

» sono fuori di proposito, non essendo mai stato 

» interrogato sopra imputazione che gli sia stata 

I l 
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» data, mostrano ancora che esso sappia d' .esser~ 

» imputato di qualche; cosa ; e pur-e in.terr.o,ga.to eh.e 
» imputaz.iene sia questa, ha detto di non saperlo; 

~ onde se gli dice, che oltrechè si vuol sapere da 
• Jui perchè ha cl.etto queHa ris:posta fuori -0i pro~ 

» posito, si vuol anche sapere che imputazione .e: 
» quella .che gli vien data .(1). 

» Resp. Io ho detto così perch.è no1:1. ho fallat~ 

» Ei dic~o denuo: perchè, interrogato se quando 

~ passa sopra la piazza dèl castello col delto Ba,.; 

» ruello vid.ero alcuno, ha risp@slo pcima di .no., 

P poi ha :s0ggiunto : ma, signore., vi erano della 

» génte, che andavano' innanzi e . indietr0; e detto-: 

» gli perchè dunque aveva detto, signor no, ha ri7 

:i> sposto ; io m 'era inteso se aveva veduto dei nos.tri 

» compagni, soggiungendo : no si.gnore, siano per 

~ la Y.-ergine .santissima, che non ,ho fallato; le 
~ ~nali parnJe ultime, ,com.e sono state fuori dt 

)>) proposito, non essendo egli finora S'tato interro~ 

» gato di -a,lcun delitto spe.cifica.tam7-nte, cosi met

» tono in necessità il giudice di voler :sap-ere_perchè 

» le ha .~lette, e :_p.erè s'. interroga ora perchè dica; 

'(I) Era pubblica la dicer.ia del cavaliere Padilla.i 
Il BaruelJo gli aveva sostenuto il suo romanzo in 

facci.:a, che lo faceva mediatore del ttattato de.ll'un~ 

t-0. Era c:chiara l' i mpu-tazione. 



• perchè ·h-a detto quelle pa11ole fuori di proposito 

~ con tanta esaggerazione. 

~ Resp. Perchè non ho ,fallato., 
I 

» E i dicto : ·che ·sopra -til,tlie lie cose che è .st,ato 

I> interregato adesso si vuole più opportulila rispo·• 

» sia, •a1trimenti si verrà ai tormenti ,pèr aver.la ( 1). 

~ Resp. To\rno a di•re che non ho faUato, ed ho 

~ tanta fede nella Vergine 'san-tissima che mi aju

, terà, fÈli'chè non ho fallato, n·on ho fallato (2). 

» T :unc ju,ssum fui't duci ad loeum Ec1:1tlei, et ibi 

» torturre , suhjid, a:dhihi'ta etiam 'ligatu1'à canu

·~ his ('5~ aa effectum ut oppotitune respondeat z'n-

1> 'terrogatl-o-nihus sz'h-i Jac-tis., • ut ~upra, et non aliter 

~ etc., et semper sz'ne praJjudicio confessi ?t convicti 

)> ac alilorù_m jur/l.fm etc.:; prout fuit ductus, -et- ei 

» reiterato juramento veFitatis dicendce, prout ju

» ravit ..etc. fuit denuo : 

(1) Per simili ricercate cavill azioni p·orre tm uo

mo ai tòrmenti -! 
I 

(2) Il suo modo di esprimersi era, coine si vede , 

«li ripetere le su·e >frasi, eo-me qui. : 'non 1ho fallato, 

non ho fallato; e sopra : signor no , signor no ec. 

•(3) rQa'ltsta -lig_a·lura di ·•ca:nape -era una matilSsa, 

colla quale si cingeva il •pu·gFJo della mane:> e ·tor.ce

vasi 'tante, 'Sihèhè staeeata~-i la · l'Ilan0 ·e -slogata .laf"' 

fatto d:UÌ' os-so del braeeie·, si ·-ii-pitega-.'a s-ùl braccio 

istesso. 
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» lnt. A risolv-ersi a rispondere a propositcJ ~lle 

» interrogazioni già fattegli, come sopra 1 altrimenti 

:.> si farà legare e tormentare. 
\ 

» Resp. Perchè non ho fallato, illustrissimo si~ 

,> gnore. 

)> Tunc semper sine prcejudicio, ut supra, ad· ef• 

~ fectum tantum, ut supra , et eo prius vestihu-S Cu.

)> rire induto jussum fuit ligriri, prout fuit per hra

» chium sinistrum ad f unem applicatus, et cum 

» etiam ei fuisset aptata ligatur~ eanuhis ad hra

» chium dexterum, f uit denuo : 

)> lnt. A risolversi di -rispondere a proposito alle 

~ interrogazioni dategli, come sopra, che altrimen

» ti si farà stringere. 

)> Resp. Non ho fallato, sono Crisliano, faccia V. 

)> S. illustrissima quello che vuole. 

» Tunc semper sine prcejwJ.icio, zet sup,a, jussum 

» fuit stringi, et cum stringeretur, fuit dertuo. : 

» lnt. Di risolversi a 1·ispondere a ,proposito alle 

~ _interrogazioni dategli. 

» Resp. Ah Vergine santissima, . acclamando, non 

)> so niente. 

» lterum institus ad dicendam veritatem, ut· su-. 

t pra. 
» Resp. acclamando: ah Vergine san t~sima dì 

» S. Celso, non so niente. 

» Dettogli: che dica la verità, se' no si farà strin~ 

» ~ere più fort~ ; cioè risponda a proposito. 

» Resp. Ah , signore, non ho fatto niente. 
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~ Tunc · jussùm fuit fortius stringi, et dum strin

i, geretur, fuit pariter : 

» lnt. A risolversi a dir la verità a proposito. · 

» Resp. acclamando : ah, sjgnor~ illustrissimo, 

» non so .niep.te. 

» 1 nstitus ad oppo,tune respondendum, ut supra. 

» Resp. Son quì a torto, non ho fallato , mise

» ricordi~, Vergine saptissima. 

» Inter, lterum ad opportune retpondendum, ut su-' 

» pra, che altrimenti si farà stringere più forte. 

» Resp. acclamando: non lo so, illustrissimo si

, gncire, non lo so , illustrissimo signore. 

» Tunc jussum fuit fortius stringi, et dum strin• 

» gereturfuit denzto : 

» lnt. ad opportune respondendum, ut supra. 

» Resp. acclamando: ah Vergine santissima, ,non 

:, so niente. 

» Tunc postergatis manibus et ligatus ,fuit in Ecu- ~ 

». l~o elevatus, deinde : 

» lnt. A risolversi a rispondere opportunamente 

)) alle interrogazioni già dategli. 

~ Resp. àcclamando : ah, illustrissimo signore, 

t non so niente. 

:, lnt. a(i. opportune respondendum, ut supra. 

» Resp. Non so niente, non so niente. Che martirj 

» sono questi che si dat1no ad un Cristiano !/:Non 

» so niente. 
~ 

» Et ~terum institus, ut supra. 

» Resp_. Non ho fallato. 

7 
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» T uné ad 01nnem b01tum finem ju.raum. fa,~ cle4 
,, poni et abradi (1)., prout-fuit deposi4U._; et dun1 

,, ah.raderetur fuit ifleru.m: 

. , » lnt. ad opp0rtun.e tes,pondendum, uc supra. · 
» Resp. Non so niente, _non so niente. 

» Et ~Ùm· esset a'1rasus, fuit denuo in Eculeo 
.» elevatus, deinde : 

» lnt. A risolversi ormai a rispondere a prop~ 
li)• ·sita. 

•» Resp. acclamando~ lasciatemi giù, che dico la 

» Ye1·ìtà. 

» Dettogli: . ehe cominci a dirla, che poi si farl. 

» lasciar giù. 

» Resp. acclamando : lasciatemi giù che la dico. 

» Qua promissione attenta f ui"t in plano dep0si-

1•. tus, de.i-ade : 

» lnt. A dir questa verità che ha promesso di 
» dire . 

» Resp. Il_lustrissimo signore, fatemi slegare ua 

» pochettino , · che dico la verità. 

,, Dettogli : che cominci a dirla. 

~ Resp. Fu il Baruello che mi venne a trovare 

» in porta Ticinese, e mi domandò ~he- andassi coa 

~ lui-, per certo fo1·mento ché era stato rubato! e 

(1 ) Pareva strano che resistesse a tal tormento-1 

e si credeva che a-vesse un talismano ne' eape\li , 

perci'ò si tosò. 

I 

I 



, disse che a,nessim-o chiappato un villano , c;:be 

• aveva lui una cosa da dargli per farlo dormire , 

» ma non vi andassimo. Postea dixit : mo signore, 

• V. S. mi faceia slegare un poco I che dico che 

,. V. S. avrà gu.sto (1). 

·» Dettagli : che cominci a d-ire, che poi si farà 

slegare. 

~ Resp, Ah si-gnare fatemi slegarE:_ che sicuramen• 

~ te vi darò gusto, vi darò· gusto . 

» Qua·, promissione attenta ju,sum fuit dissolvi", 

, et dissolutus , fuit postea : 

» lnt. A dire la verità che ha: promesso di ~ire. 

» Resp. Illustrissimo signore, non so che dire, non 

)> so che dire; nGn si troverà mai che Carlo Vedano 

» apbia fatta veruna infamità ('l), 

» lnstitus: a dire la verità che ha promesso di 

» dire, che altrimenti si-- farà di nuovo lt'gare e 

·,> torW:entare, senza remiss-ione alcuna. 
i 

(1) Solamente dal tempo che vi vuole a scrivere 

questo esame è facile il comprendere quanto durasse 

Ì'orrore di questo strazio. È da notarsi che il tor• 

mento lo ioffriva aache deposto, per la legatura 

che chiedeva si rilasciasse, E pure da notarsi quen• 

avrà gusto; si credeva che avesse gusto a far im

p iccare e tenagliare. Che orrori ! 
(2) Anche quì ripete : non so che dire,.., ' non so 

che ·dire, come sopra : vi darò gusto' , vi darò f!U
sto ; era il suo mode di esprimersi. 

\ 

! 
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» Resp. Se io non ho fatto niente: 

)) lterum institus, ut -supra. 

» Resp. Signor senatore, vi sono stato a casa di 
» messer Gerolamo a mangiare col Baruello, ma 

» non mi ricordo della sera precisa. 

» Et wm ulterius 11ellet progredi jussum fuit de~ 

» nuo ligari per brachium slnistrum ad funem, et 

,, · per brachium dextrun:i, canuhi, et cum ita essei 

» ligatus, antequam stringeretur : 

» lnt. Ad opportune respondendum, ut supra. 

» Resp. Fermatevi; V. S. aspetti, signor senatore; 

1> che voglio dire ., ogni cosa. 

" De.ttogli : che dunque dica. 

" Resp. Se non so che dire (1). 
» T unc jussum Juit stringi, et dum stringeretur 

» acclamavit: aspettatç che la voglio dire la ·verità. 

» Dettogli : che cominci a dirla. 

» Resp.
1 
Ah, signore ! •se sapessi che cosa dire_, 

>> direi : et acclamavit: ah , signor senatore ! 
» Dettogli: che si vuole che · dica la verità. 

>> Resp. Ah, signore, se sapessi . che cosa dire la 
» direi . 

~ Et etiam institus ad dicendam ven'.tatem, ut 

» supra. 
» Resp. 

(1) Queita è la più ingenua risposta possibilé, 
. I , 
Se ~li suggeriva ua romanzo_, per finirla, lo creava~ 
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)> -Resp. acclamando : ah signore 
1 

signore 
1 

non 
t 90 niea~e. 

)> Et jussum fuit fortius stringi, et dum stringe
" retur, fidt denuo: 

» lnstitus: a risolversi a dire la verità promessa; 

» e di rispondere a proposito. 

» Resp. acclamando; ~on so niente, signore, 
» signore, non so niente. 

». Et cum per salts temporis spatium stetisset in 

~ tormentis, nwltumque pati videretur, nec aliud 

~> ab eo sperari posset, jussum. fuit dissolvi et re

" conszif;nari'~ prout ita fa-ctum est. )) 

§. VII. 

Come terminasse il processo delle unzz"oni pestifere. 

Se volessi porre esattamente sott'occhio al lettore 

la scena degli orrori metodicamente praticati in quel

la occasione, dovrei tras,crivere tutto il processo, 

dovrei inserire le torture fatte soffrire ai banchieri, 

ai loro seri llura·li ed -al tre civili persone ; torture 

crudelissime, date per obbligarli a . confessare, che 

dal loro banco si dava qualunque somma di dana

ro a chiunque anche sconosciuto, purchè nominasse 

D Giovanni de Padilla; e danaro, che si sborsava 

.senza averne -alcuna quitanza e senza scriversi par

tita ne' loro libri: e tutte que:.te assurde proposi

zioni emanate dal forzato (rf>manzo 1 che la insislen". 
VE1uu. Tum. III. R 
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za degli spasimi (ece concertare fra i miseri Piazza 

e Mora. Ma anche troppo è feroce il saggio che 

ài sopra ne ho dato, e troppo funesti alla mente 

ed al cuore sono sì tristi oggetti. DalJa scena orri

bile che ho descritta si vede l'atroce fanatismo del· 

giudice di circondurre con sottigliezza un povero 

uomo che non capiva i raggiri criminali, e portarlo 

alle e~tremi angosce, d'. onde l'infelice si sarebbe 

sottratto con miJle accuse contro se medesimo, se 

per disgrazia gli si fosse presentato aJla mente il 
modo per calunniarsi. Colla stessa inumanità si pro-. 

digò 1a tortura a molti innocenti : in somma tutte 

fu U!3a scena d' orrore. È noto i1 crudele genere 

di supplizio che soffrirono il barbiere Gian-Giaco

mo Mora ( di cui la casa fu distrutta per alzarvi 

Ja colonna infame ) , Guglielmo Piazza, Gerolamo 

Migliavac€a coltelJinaj,o, che si chiamava il .Foresè 1 

Francesco Manzone ,, Caterina Rozzana e moltissimi 

altri; questi condotti su di un carro, tenagliati in 

più parti, ebbero, strada facendo, tagliata la mano; 

poi rotte le ossa delle braccia e gambe, s' in trai-
. ,· 

ciarono vivi sulle ruote e vi si lasciarono agoniz

zanti per ben sei ore, al termine delJe quali fo. 

rono perfìne dal carnefice scannati, indi bruciati 

e le ceneri gettate nel fiume. L' iscrizione posta 

al luogo della casa distrutta del Mora, così dice : 
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mc. YJ3I. HAEC. AREA. PATENS . EST 

SURGERAT . OLil\'I . TONSTRINA 

JO . JACOBI . MORAE 

QUI . F ACTA . CUM . GULIELJ'10 . PLATEA 

PUB . SANIT . COMMISSARIO 

• ET . CUM. ALIIS . CONJURATIONE 

DUM . PESTIS . ATROX . SAEVIRET 

LAETIFEIUS. UNGUE.NTIS . HUC. ET. ILLUC. ASPERSIS 

PLURES. AD. DIRAM. MORTEM. COlUPULIT 

HOS. IGITUR. AMBOS. HOSTES. PATRIAE . JUDICATOS 

EXCELSO . IN . PLAUSTRO 

CANDENTI . PRIUS . VELLICATOS . FORCIPE 

ET . DEXTERA . MULCTATOS . :MANU 

ROTA . INF.RINGI 

ROTAQUE . INTEXTOS. POST. HORAS. SEX. JUGULARl 

COMBURI . DEINDE 

AC . NE . QUID . T A.t'\1 • SCELESTORUM • HOMINUM 

. RELIQUI . SIT 

PUBLICATIS . BONIS 

CINERES • IN . FLUMEN . PROJICI 

SENATUS . JUSSIT 

CUJUS . REI . MEMO.RIA . AETERJ.~A . UT . SIT 

HANC . DOMUM . SCELERIS . OFFICINAM 

SOLO . AEQUAIU 

Aç . NUNQUAM . IMPOSTERUM . REFICI 

ET . ERIGI . COLUMNAl.'1 

' QUAE . VOCETUR. INFAMIS 

PROCUL . HINC . PROCUL . ERGO 

BONI . CIVES 

NE . VOS . INFELIX . INFAME . SOLU.M 

COMACULET 

!t',IDCXXX . KAL . AUGUSTI 

R.2 



.260 V1rnnr 
Come poi subissero la pena, il canonico Giusep.: 

pc Ripamonti, che era vivo in que' tempi, ce lo 

dice : Confesst,'que isti' ftagitium, et tormentis- omni

Zus e.xcruciati perseveravere confitentes done_c in pa

tz'bulum agerentur. lli" dem_um ju.xta laqueum inter 

camificis manus de sua innocentia ad populum ita 

di.xere : mori se libenter oh scelera alia, qure ad

mist'ssent; cieterum ungurmdi artem se Jactitavisse , 

nunquam, nulla sibi -veneficia aut incantamenta 

ilota fuisse. Ea st've insania mortaliutn, sive per-· 

versitas, et livor astusque dcemonis erat. Sic indicia 

rerum, et judicum animi magis . magisque confun

debantur (1). « Dopo di avere ne'tormenti confes.sato 

» ogni delitto , di cui erano ricercati, protestavano· 

~ all'atto di subire la morte di morir rassegnati per 

» espiare 1 loro peccati avanti Dio, ma di non aver 

,, mai saputo l'arte di ungere, nè fabbricar veleni, 

9 nè" sortileg{. » Così dice il Ripamonti, che pure 

sostiene l'opinione comune, cioè che fossero col

pevoli, 

Le crudeltà usate da più di un giudice in . quel 

'disgraziato tempo giunsero a segno, che più ~i uno 

fu tormentato tant'oltre da morire fra le torture: 

il Ripai_nonti lo dice, e i~ vece· d'incolpare la fe

rocja de' giudici, va al suo ,solito a trovarne la 
menò ragionevole cagione, cioè che il Demonio Ii 

... 
{i) Pag. 74, 

I 

I 

·" 
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strangolasse : Constiti't Jlagitii reos in tonnentis a · 

Dcemone fuùse strangulatos (1). 

Il c::ardinale Federico Borromeo, nostre illustre 

arcivescovo in que'tempi, dubitava d·ella verità de-I 

delitto, e in una di lui scri..llura inserita nel _Ripa

monti (2) così diss.e: Non potuisse privatis sumpta~ 

hus hcec portenta patrari. Regum, principumque 

nullus opes authoritatemque comodavit. Ne caput 

quidem , authorve qui'spiam unctorum istorum. , fu.-. 

riaru'mque reperitur; et haud parva eonjectura va-. 

nitatis est, quod sua sponte evanuit scelus, dura

turum haud dubio usque in extrema, si vi aliqua 

consifioque certo niteretur. Media inter hcec senten

tia, mediumque inter ambage.s dubice historim iter.· 

u Non si sarebbe co' danari d'un semplice private;, 

» potuto fare una così portentosa cospirazione. N es~ 

>J sun re o principe ne somministrò i mezzi, o vi 

» diè protezione. Non apparve nemmeno chi fosse 

» l'auto.re o il capo ' di tali · unzioni e furiosi disegni;, 

» e non è piccola congettura che fosse un sogno 

,t il vedere una. tale cospirazione svanita da se , 

» mentre avrebbe dovuto durare sino al totale ester

» minio, se eravi una forza, un disegno , un pro

» getto, che dirigessero una tale sciagura. Fra tali 

•· dubbietà, e. incertezze deve la. storia farsi la &tra-

(l..) Pag; 115. 

(2) Pag. 17_8. 

,. 
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,, da. » Nè quel solo illuminato cardinale vi fu 

aJlora che ne dubitasse, che anzi convien. <lire che 

1a duhitazione fosse di varj, poichè tanto il Ripa

monti. che il Somaglia e altri scrittori di que' tempi 

si estendoo.o a provare la reità dei condannati; 

t osa che non avrebbero cer_tamente fatta, se non 

fosse stato bisogno di combattere un'opinione con• 

traria. Anzi lo stesso Ripamonti, che di pt'Oposito 

scrisse la stpria di quella pestilenza, per timidità 

piullos to che per persuasione sostenne l' opinione 

degli unti malefici, dolendosi egli del difficile passo 

in cui si trova di ·opinare se oltre gl' innocenti, i 
quali furono di tal delitto incQlpati, rea.lmlnte , vi 

fossero veri spargitori dell'appestata unzione, mo

stri di natura, obbrobrj della umanità e nemici 

-pubblici; nè tanto gli sembra scabroso il puso per 
1 

la dubbiezza_ del fatlo, quanto perchè non trovavasi 

posto in quella, libertà in cui uno scrittore possa 

spiegare i . sentime?ti dell' {lnimo suo , (( poichè se 

» io dirò ( così il Ripamonti) che unzioni malefi

» c~1e non vi furono, tosto si griderà eh' io sia un 

» empio e manchi di rispetto ai trib1rnali. L'orgo

» gli_o de' nobili e la credulità · della plebe hanno 

~ già adottala questa opinione, e )a difendono co-

l> me inviolal,ile, onde cosa inutile e. ingrata sa-

» rebbe se io volessi oppormivi. » Eccone le pa

role (1). 

( l ) Pag. 107, 
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· Cceterum his ita expositis anceps atque difficilis 

mihi locus oritur exponendi, prceter innoxios istos un

ctores, et capita honesta quce nihil cogitavere mali et 
periculum adiere z'ngens, putemne 1,eros etiam fuisse 

unctores, mons tra naturce, propudia generis humani, 

-a,itce communis inimicos, quales etiam isti ( cioè al.: 

cnno de'quali ha raccontati i casi) nimium injuriosa 

~uspicione destbzabantur. Neque eo tantum difficills 

ancepsve locus est, quia res etiam ipsa dubia adhuc et 

incerta, sed quia ne illud quidem lìbèrum solutum

'lue mihi relinquitur quod a scriptore maxime exi

titur, ut animi sui sensum de unaquaque re de

promat atque explicet. N am si dicere ego velim 

unctores fuisse nullos, frustra ccelestes iras et con

~ilia divina trahi ad fraudes artesque hominum, 

exclamabunt illico multi historiam esse impiam 
1 

meque ipsum impietatis teneri, judiciorumque -Jùr-
1 

latorem • .Adeo sedet contraria opinio anirnis; pari·~ 

terque et credula suo more plebs, et superba nohi

litas cursu in eam vadunt amplexi rumoris han~ 

çzuram, quomodo qui aras et focos et sacra tueretur . 

.Adversus hosce capessere pugnam ingratum mihi 

nunc, inutileque est. Da ciò conoscesi qual fosse la 

opinione del troppo timido Ripamonti, il · quale alla 

pag. 1~6 dice : Qumstio multiplici torsit ambag~ 

dubitantes Ju,erintne .venena hcec, et aliqua ungendi 

'1-rs , an vanus absque 're ulla timor, qualia s-cepe 
in extremis malis deliramenta animos occupar• 

1.,onsueverunt; perlochè ~videntemenle si _conosce 1 

RSS 



che. malgrado l'infelicità de' tempi vi era nella citta 
nostra un ceto d' uomini che non si lasciarono. stra• 

1cinare dal _ furore del volgo, e. sentirono l'assurdità 

del supposto delitto e la falsità dell'opinione. 

· Riepilogando tutto lo sgraziato ammasso delle co

~e sin quì riferite, ogni uomo ragionevole conoscerà, 

che fu i~menso il disastro che rovinò in quell'epo

ca infelicissima i nos_tri maggiori, e che · quest' am

masso crudele di miserie nacque tutto dall' igno- · 

ranza e dalla sicurezza ne' loro e;rol'i , che formò. 

il carattere de' nostri avi. Somma spensieratezza nel 

lasciare indolentemente entrai;e nella patria la-- pe

stilenza; somma stolidità nel ricusare la credenza. 

ai fatti, nel ricusare l'esame di un avveuimeuto così 

interessante; somma superstizione nell' esigere dal 

cielo un miracolo 1 acciocchè non si accréseesse il 

male contagioso coll'affollare unilamente iI--popoio,; 

aomma crudeltà e ignoranza nel distruggere gl' in

nocenti cittadini, lacerarli e tormentarli con infor

nali dolori per espiare un delitto sognalo. Insom:~ 

ma la proscritta veri1à iii nessun conto potè ma.

-nifestarsi; i latrati della superstizione e l'insolente 

ignoranza la cost.rinsero a rimanersene celala. Per 
tutto il passato secolo si risentì questo infelicissim@ 

stato la enorme scossa di quella pestilenza. Le cam-

. pagne mancarono di agricoltori j le arti e i mestied 

ai annientarono; e fors' anche al giorno d'oggi ah• 

··biamo de' terreni in-colti, che prima di quell' e.slei.• 

minio frutt,avano a coltura. Si -avvilì il restante d&t 

' , 
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popolo nella desolazione in cui giàcque-; poco rimase 

delle antiche ricchezze, e non si citerà una casa. 

fabbricala p.er cinquant' ao.ni dopo la,. pestilenza , ._che 

non sia meschina~ I nobili s'inselvatichirono; eia~ 

scun0 vivendo, in una società molt0- angusta di pa• 

renti, si risguardò come isolato nella. sua patria•; 

e non . si ripigliarono i costumi sociali, che erano 

tanto splen.didi e giocondi prima di tale sciagura,. 

se non appena al principio- del secolo presente •. 

Tanti malori polè casio.nare la superstiziosa igno.-. 

1·anza l 

§, .. V Ili. 

,fe la tortura sia un tormento tt·troee._ 

Non pu.ò mellersi in dubbio, che nell'epoca della 

supposte unzioni pestilenziali la tortura non sia 

alala veramente atrocissima. Ma si potrebbe anche 

<lire che i tempi sono mutati, e che- fu allora utt 

eccesso cagionat0- dalla estremità de' mali pubblici 

da_ non servire di esempio. fo però credo che ~ 

~iorno d' oggi la pratica criminale sia diretta da 

q1;1-ei medesimi libri che si consultavano. nel 1630-, 

e appoggiato su questi parmi facile ·cosa il cono

Jcere, che veramente la tortura è un infernale sup

plizio. 
Col Aome di _ tortura non intendo una pena data: 

a un reo per sentenza ,. ma b.ensì. la pretesa rice.r~ 
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della verità co' tormenti. Quresti'o est · veritati's i'nda

§atio per tormentum , seu per torturam ; et potest 

- ~nrt-ura appellari qucestio a qurerendo 1 quod judex 

f!Cr to,menta ùzquirit veritatem (1 ). 

I fautori della tortura cercano calmare il ribrez

y,a 1 che ogni cuore sensibile prova · colla sola im

magi nazione del torm.enl.o. Poco è il male, dicono 

essi , che ne soffre il torr.urato; si tratta di un do

lore passaggiero·, per cui non accade mai l'opera di 

medico o cerusico; sono esageràti i dolori .che s1 
1uppongono. Tale è il primo argomento 1 col quale 

.s~ cerca di soffocare il raccapriccio , che alla uma

nità sveglia la idea della tortura. Pure dai fatti ' 

aceaduti nel 1630 viene delineato a caratteri di 

ungue l'orrore di questi tormenti; le leggi, le pra

tiche sotto Je quali viviamo sono Je stesse 
1 

sicco

_me ho detto , ed altro non manca per ripetere le 
1tesse crudeltà, se non che ritornassero de' giudici 

_simili a quelli d'allora. Si adopera attualmente per 

. tortura la lussazione dell'osso . dell'omero; si ado .. 

_pera talvolta il fuoco a: piedi , · crudeJi 'operazioni 

.per se stesse, ma nessuna legge limita la crudeltà 

a .questi due modi; i dottori ehe sono i m.ae~tri 

di questi spasimi , i dottori che si consultano per 

, regola e norma de' giudizj criminali, non prescri• 

(,) Ab. Parnomit. in cap. cum ln contemplat. X 
de R. 1. 
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vono _certamente molta moderazione Il Bossi Mila.; 

nese, che tl'at~ della pratica criminale d1 Milano, 

al tit. de Tortura n. 2 dice: « Non chiamerò tor

» tura ogni dolore di corpo: la Lol'tura debb' essere 

» più grave, che se si tagliassero ambe le mani 7 

.» e soffrir la tortura, egli è patire le estreme an

» gosce delJo spasimo • . • •. E basta osservare i 

» preparativi e i modi di tormentare per conoscer:_ 

» lo: niente è mite, anzi tutto è crudelissimo; e 

» perciò spesse volte si dà la tortura col fuoco, e 

» quel che dice l'uomo tormentalo col fuoco si re

» pu.ta la verità istesffea. u Nec quodlihet tormen

tum czem dolore corporis dicitur qucestio: hinc est 

quod gravior est tortura., quam utriusque manus 

abscissio ; et pati torturam est supremas angustias 

sustinere, ut •vidimus et audiYimus, et de his tor

mentis loquitur totus titulus de qu:estionibus; sic 

etiam loquuntur 1.loctores, quod maxime patet dum 

congerunt instrumenta et modos torquendi; quia ni

hil homm e!:t leve, immo crudelissimurn, et ideo 

etiam igne scepe rei torquentur : igne defatigati , 

qure dicunt ipsa videtur esse 1Jeritas. Dopo ciò 

non saprei mai come possa dirsi , che la tortura 

per se sia un male da poco. Non n_ego che un 

giudice umano potrà temperare la ferocia di questa 

pratica; ma la legge non è certamente mite, nè i 

dottori maestri lo sono punto. Veggasi con qual 

crudeltà il Zigler (1) descrive · questa inumanissima 

(1) Tema 47 de Torturis §. 12. 
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p,ratica. <e Oltre lo stiramento, con candele aceese 

>> si suole arros~ire a fuoco lento il reo· in certe 

~ parti del corpo; ovvero alle estremità delle dita 

» si «onficcano sotto 1' unghie de' pezzetti di Jegn0 

» resinoso, indi si appiccica iJ fuoco a que' pezzet-

, ,, ti ; ovvero si pongono a cavallo sopra un toro 

,, o asino di bronzo vacu(l , . entro cui si gettano 

,, carboni ardenti., e coll'infuocarsi del metaUo acer

» bamente e con incredibili dolori si cruciano. • 

Tali sono i prece I.ti che. dà questo dotto1·e, di cui 

ecco le parole origina li : Prceter expansionem, car-
ri 

nifices cutem inquisiti cadentihus luminibus in cer-

tis corporis partibus lento igne urunt ; vel partes 

digitorum extimas imm..issis infra ungues piceis cu-. 

niculis., iisque postmodum accensis per adustionem 

inquisitos excruciant; aut etiam tauro 11el asino 

ex metallis formato, ut incalescenti paullatim per 
i'gnes injectos., tandemque per auctum calorem ni

mium doloribus incredibilibus insidentes urgeant, 

deli'nquentes • imponunt. Farin?ccio istesso (1) pai;

lando de'suoi tempi asserisce che i giudici;, per il ' 

diletto che provavano nel tormentare i rei, inven

tavano nuove specie di tormenti; eccooe le parole : 

Judices qui propter delectationem, quam hahént 

torquendi reos, inveniunt novas tormentorum spe'-

(1) Theor. et Prax. Criminal. Tom. II. Qmes:t. 

58 num. 56. 
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cies. Tale . è la batura dell' uomo che superato il 

ribrezzo de'mali altrui e soffocato il benefico ger

me della compassione, inferocisce e giubila della 

propria superiorità nello spellacolo della infetici tà 
altrui; di che ne serve d'esempio anche il furore 

de' Romani per i gladiatori. Veggasi lo stesso Fa

~'Ìnaccio ( 1), ove dà il ricordo al giudice di mo

derarsi ed astenersi dal tormentare il reo colle sue 

proprie mani ; e cita chi vide un pretore, che 

prendeva il carcerato pe' capelli e gli orecchi, e 

f ortemt!nte lo faceva cozzare contro di una colon

na , dicendogli: ribaldo , confessa ; così egli : ab

stineat etiam judex se ab eo quod aliqui judices 

facere · solent, videlicet a torquendo reos cum pro

priis nzanibus .••.. Refert Paris de Puteo se vi

disse quemdam potestatem, qui capiebat reum per 

capi~los, vel per aures, dando caput ipsius fortiter 

·ad col11mnam, dicendo : confiteari's et dicas veri

tatem, ribalde. Il celebre Bartolo (2) di se stesso 

ci significa, come gli accadde di ' rovinare un gio

vine robusto uccidendolo colla tortura; quindi ne 

deduce che non mai si debba imputare al giudice 

un simile accidente, Hoc incidit mihi, quia dum 

viderem juvenem '"'robustum, torsi illum et statim 

fere mortuus est: e con tale indifferenza racconta 

(1) Loc: cit. num. 59, · 

(2) Gomment, ad ff. noy. lib. XL VIII leg. 7. 
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il fatto atroce quel freddissimo dottorè. Dopo cil, 

con vien pure accordare, e sull'esempio delle unzioni 

_pestifere e sulle dottrine de' maestri della tortura, 

ch'eJJa è crudele e crudelissima, e che se al giorno 

d'oggi }a sorte fa che gli esecutori la moderino., 

non lascia perciò di essere per se medesima atroce 

e orribile, quale ognuno la c~ede, e queste atrocità 

e quesli orrori legalmente autorizzati può qualun

que uomo nuovamente soffrirli, sin tanto che o non 

~ia moderata con nuove leggi la pratica , ovvero 

uo.n sia abolita. 

N è gli orrori della tortura si contengono unica

Jnen te nello spasimo che si fa patire, spasimo che 

talvolta ha· condotto a morire nel tormento più d'.un, 

reo; ma orrori ancora . vi spargono i dottori suJJe 

circostanze~ di amministrarla. Il citato Bossi (1) as

serisce, che se un reo conféssa invitato dal giudice 

con promessa che confessandosi reo non gli accaderà 

male, la confessione è valida e la promessa del 

giudice non tiene. Il Tabor (2) dice che anche a 

·trna donna che allatti si può benissimo dar la tor

tura, pu~chè non accada dimi!'.}uzione di a1imenti 

al bambino: Etiam mulieri lactanti torturam ali-

. quando fui'sse indictam ~ cum ea moderatione n~ 

i"nfanti in alimentis: aliquid decedat, quam decla-

(1) Tit. de confessis per _torturam num. 11 . 

(2) fìe '· t0rtur. ·et indé'c#s dYJlictor. §. 3o. 



D~LLA ToRTURA. 

raù'onem facile admitto. Per dare poi ]a tortura a 

un testimonio, basta che egli sia di estrazione vile 

perchè sia autorizzato il tormento : Yilitas personre 

est justa causa torquendi te.stem ( 1) ; e il Claro ( 2) 

asserisce che basta vi siano alcuni indizj contro un 

uomo, e si può metterlo alla tortura ; e in mate

ria di tortura e di indizj, non potendosi prescri

vere una norma certa, tutto si rimette all'arbitrio 

del giudice : Sufficit adesse aliqua indicia contra 

r,eum ad hoc, ut torqueri possit • . • • • In hoc !LU· 
tem quce dicantur indicia ad tortzfram sufficientia 

I 

scire debes, quod in materia judiciorum et torturre 

propter varietatem negotiorum ~t personarum, non 

potest dari certa doctrina, sed remittitur arbitrio 

judicis. La sola fama basta perchè, se il giudice lo 

vuole, sia un uomo posto alla tortura (3). Basti un 

solo errore per tutti; e questo viene riferito dal 

celebre Claro Milanese, che è il sommo maestro di 

questa pratica. » Un giudice può, avendo in car

" cere una donna sospetta di delitto, farsela ve

» nire nella sua stanza secretamente, 1v1 baciarla., 

(1} Vid. Bald. Butrio, Farinac. Qurest. 79 n. 33. 

(2) Sententiar. lib. V §. fin Qurest. 64 num. 12. 

(3) Gand. de TJ.1.alef. in tit~ de qucest. num. 39. 

'Aug. ad Angel. de male/ in verbo : fama publica 

num. 41, Caravita de ritu magnae Curiae uu,m. 8, 

et Brun. de indie.iii fol. 41 num. 32. 
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9 accarezzarla, fingere di amarla 1 prometterle 1a 
>t libertà affine d'indurla ad accusarsi del delitto, 

°}) e che con tal mezzo uu certo reggente indusse 

» una giovine ad aggravarsi di un omicidio 1 e la 

» condusse a perdere la testa. » Acciocchè non si· 

sospetti che quest'orrore · contro la religione, la 
-virtù e tutti i più sacri principj deJl'uomo sia esa-

- I 

geralo , ecco cosa dice il Claro (1): Pari's dicit, 

quod judex potest mulierem ad se adduci facere 

secreto in camera, et eidem tlicere quod ,uult eam 

habere in suam, et fingere velle illam deosculari 

et ei polliceri liberationem; et quod ita Jactum fuit 

a quodam regente qui quamdam mulierem blandi

tiis illis ~induxit ad consfitendum homicidium, qm:e 

postea decapitata fuit. 

Non credo di essere acceso da molto entusiasmo, 

se dico essere la tortura per se medesima una cru

delissima cosa, essere orribile la facilità, coJla quale 

può farsi , soffrire ad arbitrio di un solo giudice 

nella solitudine del carcere, ed essere veramente de,; 

gna della ferocia de'tempi d~lle passate tenebre la 

Ìnsidioia• morale 1 alla quale si ammaestrano i giu

dici da' taluno de' più classici autori. Si tratta adun

que di una questione S'eriissima e degna di tutta 

l'attenzione, e non regge quanto si può dire per 

diminuirne il ribrezzo o l'importanza. 

§. IX. 

(1) Pag. 760 num. 80. 
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§. IX. 

Se la tortura sia un mezzo per conoscere la verità. 

Se la inquisizione della verità frà i tormenti è 
per se - medesima feroce , se ella naturalmenle fu- ) 

nesta la immaginazione di un nomo sensibile, se 
I 

ogr;ii cuore non pen erti lo spontaneamente incline-

rebbe a proscriverla e detestarla; nondimeno un 

illuminato ciuadino preme e soffoca questo isolato 

rnccapriccio, e contrapponendo ai mali, dai quali 

viene afflitto un uomo sospetto reo, il bene che 

ne risulta dalla scoperta ùella verità nei delìlli, 

trova bilanciato a larga mano il male dì uno col1a 

tranquillità di mille. Questo debb' essere il senti

mento di ciascuno, che nel distribuire i sensi di 

umanità, non faccia l' ingiusto riparto di darla 

tutta per compassionare i cittadini sospetti, e niente 

per il maggior numero de' cittadini innocenti. -

Q uesta è la seconda ra,gione, alla quale si cerca 

di appoggiare la tortura da chi ne sostiene al gior

n o d'oggi l'usanza com·e benefica ed opportuna, 

anzi necessaria alla salvezza dello st_alo. 

-Ma i sostenitori della tortura con questo ragiona

mento peccano con lttla falsa supposizione. ~uppon

gono che i tormenti sieno un mezzo da sapere la 

v ct·ità: il che è appunto lo stato della questione. 

Conve rrebbe loro il d imostrare che questo sia un 

V ER1u. Tom. li I. S 
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mezzo di avere la verità, e dopo ciò il ragioQa

menlo sarebbe appoggiato; ma come lo proveranno 1 
Io credo per lo contrario facile il prov;.:re le se

guenti proposizioni : I Che i tormeftt.i non sono un 

mezzo di scoprire ]a ver-ità. Il Che la legge e ]a 

pratica stessa criminale non considerano i tormenti 

come un mezzo di scoprire ]a verità. III Che 

quand'anche poi un tal metodo fosse conducente 

alla scoperta della verità, sarebbe intrinsecamente 

io giusto. 

Per conoscere che tormenti non sono un mezzo 

per iscoprire la verità, comincierò da] , fatto. Ogni 

criminalista, per poco che abbia esercitato questo 

disgraziato metodo, mi assicurerà che non di raro 

accade, che de' re.i robusti e determinati soffrono i 

tormenti senza mai aprir bocca., decisi a morire 

di spasimo piuttosto che accusare se medesimi. ln 

questi casi., che non sono nè rari nè immaginati, 

il tormento è inutile a scoprire la verità. Molte al

tre volte il tormentato si confessa reo del delitto ;
1 

ma tulli gli orròri, che ho di sopra farti conosce• 

re e d,sterrati dalle tenebre del carcere ove giac

qnero da più d'un secolo, non provan eglino abba

stanza che quei molli infelici si dichiararono rei di 

un _delitto impossiLile e assurdo, e che consegucn

temenle il tormento strappò loro di bocca un se

guito dì menzogne, non mai Ja verità.! Gli autori · 

sono p ieni di esempi di altri infelici, che per forza 

di sp~simo accusarono s~ stessi di un delitto., del 
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quale erano innocenti. Veggasi lo stesso Claro (1), 

il quale riferisce com.e al suo tempo molti per Ja 

tortura si confessarono rei del1'omicidio d'un nobile 

e furono condannati a morte, sebbene poi alcuni 

anni dopo sia comparso iC. supposto ucciso, che 

attestò non esse'fe mai stato insultato da' condan

nati (2). Veggasi il Muratori ne' suoi Annali d' Ita

lia (3), ove parlando della morte del Delfino così 

dice: e< Ne fu imputato il conte Sebastiano Monte

» cuccoli suo coppiere, onorato gentiluomo di Mo-, 

» dena, a cui di complessione dilicatissima • , •• 

» colla forza d'incredibili tormenti fu estorta la 

,, falsa confessione della morte procurata a q~el 

» principe· ad istigazione di ~nl~nio de Leva e 

~ dell' imperatore stesso, perlochè venne poi con~ 

» dannato l'innocente cavaliere ad una orribil mòr

,, te. ,, II fatto dunque ci convince che i tormenti' 

non · sono un mf:'zzo per rintracciare Ja verità, per-1 

chè alcune volte niente producono, altre volte pro-. 

ducono l_a menzogna. 

Al fatto poi decisamente corrisponde la ragione. 

Quale è il sentimento che nasce nell'uomo allor

quando soffre un dolore? Questo sentimento è il 

desiderio che il dolore cessi. Più sarà violento lo ' 

(1) Lib. V. §. fin. Qurest. 64 num. 46. 
(2) Vid. G-otofred. Bav. de Reat. 
(3) Tom. X pag. 273 . 

S 2 
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s trazio, tanto più sarà violento il desiderio e l'im• 
pazienza di essere al fine. Quale è il mezzo, col 

quale un uomo torturato può accelerare il termine 

allo spasimo 7 Coll'asserirsi 1·eo del delitto su di cui 

viene ricercato. Ma è egli la verità che il tortura• 

to abbia commesso il delitto 7 Se Ja ve1·ità è nota, 

inutilmente lo tormentiamo; se la verità è dubbia, 

forse il torturato è innocente: e iJ torturato inno

cente è spinto egualmente come il reo ad accusare 

s~ si esso del delitto. Dunque i tormenti non sono 

un mezzo per iscoprire la verità, ma- bensì un mez

zo che spinge _l'uomo ad accusarsi reo di un de

litto, lo abbia egli, ovvero non lo abbia commesso. 

Questo ragiona.mento non ha cosa alcuna che gli 

~anchi per essere una perfetta dimoslrazione. 

Sulla faccia di un uomo abbandonato allo stato 

suo naturale delle sensa:r.ioni si può facilmenle co

noscere fa serenità della innocenza, ovvero il_ tur

bamento del rimorso. La placida sicurezza, la vo

ce tranquilla, la facilità di sciogliere le obbiezioni 

u ell' esame possono far ravvisare tal voi la l'uomo in• 

nocenle; e· così il cupo turbamento, il tuono alte

ralo delJa Yoce, la stravaganza ,. l'inviluppo delJe 

1·isposte possono · dar sospello della reità. Ma cn• 

trambi s'ieno posti, un reo e un innocente fra gli 
1 

spasimi, fra le es I r:eme convulsioni della tori ura ; 

queste dilieate d.ifferenze si ecclissano; la smania, 

la dispera'1..ione, l' orrore si dipingono egualmente 

su di ambi i. volti, gemono egualmente, e in vece 
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dì distinguere la verità, se ne confondono crudel• 

mente tutte le apparenze. 

Un assassino di strada avvezzo a una vita dura 

e selvaggia, robusto di corpo e incallito agli orrori 

resta sospeso alJa tortura, e con animo deciso sem• 

pre rivolge in mente l'estremo supplizio che si pro

cura cedendo al dolore attuale; riflette che la sof

ferenza di quello spasimo gli procurerà la vita, e 

che cedendo all'impazienza va ad un patibolo; do

tato di vigorosi muscoli, tace e delude la tortura. 

Un povero cittadino avvezzo a una vita più mol

le, che n~n sì è addomesticato agli orrori, per un 

sospetto viene posto alla tortura; la fibra sensibile 

tutla si scuote, un fremito violentissimo lo invade 

al semplice apparecchio: si eviti il male imminente, 

questo pesa insopportabilmente, e si protragga il 

male a distanza maggiore; questo è quello che gli 

suggerisce l'angoscia estrema in cui si trova avvol

to, e si accusa di un non commesso delitto. Tali 

sono e debbono essere gli effetti dello spasimo so

pra i_ due diversi uomini . Pare con ciò conoluden

temente dimostrato, che la tortura non è un mezzo 

per iscoprire la verità, ma è un invito ad accu

sarsi reo egualmente il reo che l'innocente ; onde 

è un mezzo per confondere la verità, non mai pe&' 

iscoprirla. 
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§_. X. 

Se le leggi e la pratica aiminale rlsguardirro 

la tortura come un mezzo per avere la verità. 

Ho stabilito di pr?vare in secondo luoso che le 
leggi e la pralica istessa de' criminalisti non consi .. 

derano la tortura come un mezzo per distinguei-è 
I 

la verità. Ciò si conosce facilmente osservando, che 

non trovasi prcscritlo alcun melodo o regolamento 

nel Codice Teodosiano, e nessuno parimenti nel 

Codice Giustinianeo per applicare ai tor~enli i so

speui rei. In que'sterminati ammassi di leggi e pre

scrizioni, ove si sminuzzano le minime differenze 

de' casi e civili •e criminali, niente si prescrive per 

la tortura . Se la legge adunque avesse risguardati 

questi tarmenti come un mezzo per iscoprire la 
verità, n'òn se ne sarebbe fatta una omissione in 

ambo i Codici del . modo, de' casi , e delle riserve, 

coll e qu-al.i si dovesse adoperare. Concludo adunque 

dal silenzio stesso del corpo delle leggi, che la legge 

non considera la tortura come un mezzo per l'inlra~

ciare la verità. S_e poi il solo · argomento negativo non 

sembrasse bastante a dimostrar questa verità, vegga

si J_a legge 1 § 23 ff. de qucestionibus, ove ben lon

tano lo spirito delle leggi Romane dal riguardare la 

tortura come un mezzo da rinvenire la verità ,a.ozi 

vi si Jegge: « La torlura è un mezzo assai incerto 

» e pericoloso per rice:rcare la ve,ità, poichè molti 
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» co113 robustezza e la pazienza superano il tor

» mento e in nessun modo parlano; allri insofferenti 

" menLiscouo mille volte, anzi che , resistere al do-
> 

, ]ore, » Qucestio res est Jragilis et periculosa, et 

9uce veritatem fallat. N am plerique patùintia, sive 

duritia tormentorum illa tormenta contetnnunt ~ ut 

exprimi eis veritas nullo modo possit; alii tanta 

sunt impatientia, ut quodvis mentiri, quam pati 

tormenta velint. Cosl si esprime positivamente il Di

gesto, e tale era J' opinione de' Rom·ani nostri le

gislatori e maestri, i quali conoscevano l;uso deHa 

tortura sopra gli schiavi , siccome vedremo poi. 

Dunque la legge non risguarda la tortura come un 

mezzo per la scopePla della veri là. 

Io però ho asserito di più che non solamente la 

legge, ma nemmeno la pratica criminale considera 

]a tortura per un mezzo d"avere ]a verità. Pare 

questo un paradosso, eppure io credo cti poterlo 

evidentemente dimostrare. 

Primieramente , se i dottori risguardassèro la 'tor

tura come un mezzo per iscoprire la verità nei de

litti, non escluderebbero se medesimi dall'essere 

torlurati, poichè è tale l'interesse della nmana so

cietà che i delitLi si scoprano, che nessuno . !'uò 

essere .sotLralto dai mezzi di scoprirli; in quella 

guisa clie nessuno è sottratto de'dottori daJla pena ' 

di morte, esiglio ec., ogni qual volta co'suoi de

litti l'abbia meritata. Io peTdonerò se ciascun_o cer

.chi di· rialzare il proprio mestiero, e non mi farà 

' 
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maraviglia cl1e il Wesembeccio (1) dica · che i doi-: 

- tori sono per dignità eguali ai uobili e dccur1oni, 

e per meriti eguali ai militari: Doçtores nobilihus 

et decurionihus dignitate, militibus ilutem meritis 

çequiparantur; ma non sarebbe perdonabile alcunq, 

che osasse dare alla propria facoltà una impunità nei 

delitti. Se adunque i nobili e i dottt,ri sono privi• 

legiati per la tortura, segno è che non viene essa 

òai criminalisti considerala come un mezzo per 

avere la verità. 

S econdariamente, se i dottori considerassero Ja 
tortura come un mezzo per avere la verità, pre

scri ve rebb ero di attenervisi e considerare per certo 

quello che un tol'turato dice fra i tormenti. La pra

tica però ordina che ciò non sia attendibile, se 

l'uomo. qualche tempo dopo e in luogo lontano da 

ogni apparecchio di tortura non ratifica l' ace usa 

fatl~ a se mt!deshno, acciocchè non rimanga so

spetto che la violenza dello spasimo abbia indotto 

il t.orJ.urato ad accusarsi indebitamente. Dunque la 

pratica stessa crq:n inale non risgnarda lo strazio 

de l! a tort.1.,!ra come un mezzo per ~vere la verità. · 

Q t•r.sta pratica si è veduta esegmta ancl1e sugli in

felic issimi P iazza e Mora, ed è poi una contraddi

zione veramente barbara qnella di rinnovare la to:r

tura all'uomo che revochi J' accusa fattasi nei tor-

(1) In Pf],ratitl. num, le}. 
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menti. Alcuni dottori troyano giusta una tale alter

nativa indefinitivamenle, per quante volle il tortu

rato disdice l'accusa datasi (t); cosicchè o deve alla 

fine morire di spasimo ripetuto, ovvero perscYerare 

anche fuori del tormento ad accusare se stesso, AI~ 
tri dottori Jimilano questa alternativa a tre torture, 

come il Claro (2). Se dunque la stessa pratica cri• 

minale insegna di non credere a quanto un tortu- · 

rato dice in propria accusa fra i tormenti della tor

tura, ma esige che l'accusa ]a ratifichi con trap

qnillità e liber~ dallo spasimo, forza è conclud<!re 

ad evidenza, che la stessa pratica criminale non con

sidera la tortura come un mezzo da conoscere la 

verità. 

§. X I. 

Se la tortura sia un mezzo lecito · per iscoprire 

la verità, 

Mi rimane finalmente da provare, che quand'an

che la tortura fosse un mezzo per iscoprire la ve-

(1) Bartolus in leg. 1mius §. reus in ult. ve1'b ff. 
de quaestionib ; et ita tenen! communiter doctores; 

ut di'xit Blancus de In iic. n '2 19 Rane etiam esse 

communem opinlonem testatur Bossius tlt, de Tortura 

n. 54, uhi etiam subdit quod ita, est ln praxi a1>
sque ulla hrestiatlone. 

(2) Sententiar. L1b. V. Qures.t. XXI num. 56. 
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rità dei delitti, sarebbe ·un mezzo intrinsecamente 

iogiqsto. Credo assai facile il dimostrarlo. Comin

cierò col dire èhe le par~le di sospetti, indizi, se

mi- prove 1 semi-plene, quasi-prove ec. , e simili bar

bare distinzioni e so_ttigliezze, non possono giammai 

.mutare la natura delle cose. Possono elleno bensì 

spargere delle tenebre ed offuscare Je menti iucaute; 

• ma debbesi sempre ridurre la q~eslione a questo 

punto 1 o il delitto è certo, ovvero solamente pro-
6abile. Se è certo il delitto J i tormenti sono inu

tili, e la tortura è superfluamente data, quando 

anche fosse un mezzo per rintracciare la verità, 

-giacehè presso di noi un reo si condanna, benchè 

negativo. La tortura dunque in quesro caso sareb

be_ ingiusta, perchè non è giusta cosa il fare un 

male, e un male . gra,·issimo ad un uomo superflua

mente. Se il delitto poi è solamente probabile, 

qualunque sia il . vocabolo col quale i dottori di

stinguano il grado di probabilità difficile assai a mi

surarsi, egli è . evidente che sarà ·possibile che il 

probabilmente reo in fatti sia innoc::ente; allora è 

somma ingiustizia l'esporre a un sicuro scempio e 

ad un crudelissimo tormento un uomo, che forse 

è innocente; e il pon;e un uomo innocente fra• 

que' strazj e miserie tani.o è più ingiusto quanto che 

fassi colla forza pubblica istessa confidata ai giudi-

ci per difendere l'imrncente dagli oltraggi. La forza'· 

di quest'antichissimo ragiona~ento hanno cercalo i 

partigiaui della tortura di eluderla con varie cavil-

_) 
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lose distinzioni, le quali tutte si riducono a un so

fisma, poichè fra J'ess;re e il non essere non vi è 

pun-to di mezzo, e laddove il ~eliuo cessa di es

sere certo, ivi predsamente comincia la possibilità • 

della innocenza. Adunque l'uso della tortura è in- / 

trinsecamente ingiusto, J non potrebbe adopr;rsi, 

quand'anche fosse egli un mezzo per rinvenire )a, 

verità. 

Che si é detto mai delle leggi della Inquisizione 1 

le quali permettevano che il padre potesse servire 

di accusatore contro il figlio, il marito contro la · 

moglie ! L'umanit1, fremeva a tali oggetti, la natura 

riclamava 'i suoi sacri diritti; persone tanto vicine 

per i più augusti vincoli, distruggersi vicendevol• 

mente -! La legge civile abborrisce siffalli accusa• 

tori, e gli esclude. Mi sia ora lecito il chiedere se 

un uomo sia meno strettameute legato con se me

desimo 1 di que!Jo che Jo è col pa_dre e coJla mo

glie. Se è cosa mgiusta che un fratello accusi cri

minalmente l'altro, a più forte ragione sarà cosa 

ingiusta e contraria alla voce della natura che un 

uomo diventi accusatore di se stesso, è le due per

sone dell'accusatore e dell'accusato si confondano. 

La natura ha inserito nel cuore di ciascuno la legge 

primitiva della difesa di se medesimo: e l'offendere 

se ~lesso~ e l'accusare se stesso criminalmente egli 

è un eroismo, se è fatto spontaneamente in alcuni 

Casi, GVV'èr-O una tirannia 1nsiustissima se per forz a 

di spasimi si voglia costringervi un uomo. 



L'evidenza di queste ragioni anche più si cono-: 

scerà nfleLt'endo, clf iniquissima e obbrobr1osissuna 

sarebbe la. legge, che ordinasse aglt avvocati cri

minali di tradire i loro clienti. Neitsun tiranno, che 

io. ne sappia, ne pubblicò mai una simile; una tal 

legge romperebbe con vera infamia tutti i più sa

cri vincoli di natura. Ciò posto chiederemo noi se 

l'avvocato sia più intimamente unito al cliente, di ~ 

quello ché lo è il cliente con se medesimo 1 Ora 

la tortura tende co'spasimi a ridurre l'uomo a · tra

dirsi, a rinunziare alla difesa propria, ad offendere, 

( _perdere se stesso. Questo solo basta per far sen

tite, senza al tre riflessioni, che la tortura è intrin

secamenle un mezzo ingiusto per cercare la verità 1 

e che non sarebbe lecito usarlo quand' anche per 

lui si trovasse la verità. 

Ma com; mai una pratica tanto atroce e crudele, 

tanto inutile, tanto · ingiusta, ha mai potuto pre

valere• anche fra popoli colti e mante,nersi sino al 
giorno d'oggi? Brevemente accennerò quali sieno 
stati gli usi anticamente, come siasi introdotta, su 

quai principj fondata, da quai leggi . diretta; poi 

q ualche cosa dirò delle opinioni di varj autori e. 

degli usi attuali di alcune nazioni d'Europa, con 

che crederò di aver posto fine a queste Osserva

zioni con un esame generale dei diversi punti di 

vis ta, sotto i quali può ragionevolmente riguardarsi 

un così tristo e così interessante oggetto.. 
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§. Xli. 

Uso delle antiche nazioni sulla tortura. 

L',invenz.ione della tortura, se crediamo a R~-' 

mus ( 1) e a Gian-Lodovico Vives (2), dovrebbe at

t«-ibuirsi all'ultimo re di Roma Tarquinio il super

bo, a Masenzio ed a Falaride; convieo Jodare il 

ct·iminaiista Remus, poichè almeno giudiziosamente 

ha trascelti tre notissimi tiranni per far cadere so• 

}M'a 'lre tiranni l'obbrobrio di così inumana inven

zione (3). Sappiamo però che al tempo de' tiranni 

Fai aride , N eneo e Gerolamo furono posti alla tor

tara i più rispettabili filosofi de' loro tempi, Zenone 

E leale e Teodoro; e il filosofo Anassarco fu cru

delmente torturato per ordine <lei ti~anno Nicocr~

onte (4). 

L'origine di una così feroce invenzione oltrepassa ,,,.-
i confini della erudizione, e verosimilmente potrà. 

eisere tanto ·l\11 tica la tortura, quanto è antico il 

( 1) Constit crimin. art 58. 

{2) In comment, ad August. de civit. Dei, Lib. , 

XIX Cap 6. 

(5~ Vid. Zigler, Them. 47 de tortur. §. 1. 

(4) Vid . Valer. Max, Lib. Hl Cap. 3, e Diog. 

Laert., Cicer. Tuscul., Tertull. .Apotoi~t. , ed altri. 
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sentimento nell'uomo di signoreggiare dispoticamen.; 

te un al_tro uomo, quanlo è antico il caso che la 

po~enza non sia ' sempre accompagnata dai lumi e 

_dalla· virLù, e quanlo ~ a~tico l'istinto nell'uomo 

armato di forza prepotente di stendere le s~e azioni 

.a niisura piuttosto deila facoltà che della ragio

ne. Io prescindo dal 1·isguardare la legislazione dei 

libri sacri, come la legge dettata dall'autore stesso 

della natura a una nazione di cuor duro; e consi

derando unicamenle quel monumento come il più 

antico lestimonio che sia a nostra notizia de'costu• 

mi de' secoli remoti 1 osservo che nel sacro testo 

nessuna menzione vi si fa della tortura; che anzi 

nel prescrivere le pratiche da usarsi co' rei si vuole 

la strada della convinzione co'testimouj, nè si esi

ge la confessione del reo. Veggasi il Deuteronomio 

al Cap. XIX num. ·re (1). Non si sparga il sangue 

innocente su quella terra, che Dio ti darà da abi

tare, acciocchè tn non sia reo di sangue. Ed al 

num. 16 viene ordinato il modo onde provare i 
del illi, cioè co' testimonj , e si prescrive che un solo 

testimpnio non valga, qualunque sia il delitto , di 

cui si tratti, ma che due o' tre testimonj facciano 

-(1) Non effundatur sanguis innoxius in medio 

terree; quam Dominus Deus tuus dahit tibi possiden

dam, ne sis sanguinis reus. 

/ 
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la prova completa ( 1). E un calunniatore dovrà 

comparire coli' accusato in Jaccid a Dio e de' sa

cerdoti e giudici, i quali diligentissimamente scan

daglieranno entrambi, e trovata la calunnia la pu

niranno della stessa pena che era dovuta al de

litto falsamente imputato ' 2.) . Tale fu la legislazio

ne criminale del popolo Ebreo, deve il delitto· si 

provò co' lcslimonj' e la contraddizione fra I' accu.: 

sai.ore e il reo con una diligenlissima ric-erca dei 

giudici, non mai cogli spasimi della torturà. Che 

mai potranno dire i fau lori della tortura, che Ja 

credQno necessaria al buon governo <lel popolo? 

(1) Non stabit testis unus contra alz'quem, qztz'd

quid peccati et Jacinorz's fuerit; sed in ore duorum, 

vel trium testium stabit omne ,verbum. 

(I) Si steterit testis mendax contra hominem ac

cusans eum prevaricationis, stabunt ambo., quorum. 

causa est, ante ,Dominum in conspectu sacerdo

tum et judl·cum, qui fuerint in diebus illis j curnqzu: 

diligentissime perscrutantes inv<Jnerint falsum te

stem dixisse contra fratrem suum mendacinm, red

dent ei sicut Jratri suo facere cogitavit, et auferes 

malam de medio tu,:, ut audientes cceteri timorem 

haheant, et nequaquam talia audeant facere. Non 

misereber'is ejus, sed animam pro anima, oculum 

pro oculo, dentem pro dente, manum pro manu.,__ 

.pedem pro pede exiges. 



U sommo legislatore avrebbe egli tralasciato un og• 
getto di buon go, erilo per il suo popolo eletto 1 
Saranno gli uomini so~to la legge di grazia da trat

tarsi più dnramente che sotto la !egge scritta? Sono 

forse i popoli di questi secoli · più induriti e biso• 

gnosi di giogo di quello che lo erano gli Ebrei 1 
Troviamo noi Cristiani nel Vangelo qualche seme 1 

onde incrudelire co'nostri fratelh 1 Il solo -giudizio_ 

che Cristo pronunciò durante il corso della sua vita 

fu per assolvere la donna che si voleva lapidare; 

e i Cristiani che sono imitatori, o debbon esse.-lo, 

della vita paziente, benefica, umana, compassio

nevole del Redentore, scrivono i trattati per tor

mentare colle più atroci e raffinale invenzioni i 

loro fratelli? La contraddizione è troppo evidente. 

Ritorniamo al!' antichità. 

Presso dc'Greci egualmente che presso de' Roma

ni fu sconosciuto l'uso della tortura ,per gli uomini. 

Non parlo degli schiavi, i quali· nel loro sistema 

non si consideravano come persone 1 ma superficial

men le come cose: in guisa che . si veu'devano, si 
uccidevano, si mutilavano colla padronanza e li

bertà medesima; colla quale si fa di un giumento, 

senza che le -leggi limitassero la padronanza sopra 

di essi. La tortura si dava ai servi, o~sia schiavi, 

ma non ·ai cittadini e agli uomir:1i._ Se fosse male o 

ben fatto il degradare una porzione dell'umanitlt al 

segno de'giumenli, io non ardirei di deciderlo. Quelle 

due nazioni sono state Je nostr_e maestre, la Joro 

grandezza 
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grandezza tutt'ora ci fa maraviglia, noi non sram9 

giunti a pareggiare la loro coltura; e da un canto 

solo d'inconveniente mal si giudicherebbe del tutto 

insieme e. della connessione nec~ssaria che un di.

&ordine parziale talvolta tiene co~la perfezione ge,

nerale del sistema. So che quando in uno ·stato si 

voglia tenere una classe d'uomini annientata sotto 

l'arbitrario porere della nazione, ogni cosa che av

vilisca e deg1·adi quella clas~e sarà confo.rme al fin~ 
politico Mi trovo al punto medesimo J sul , quale 

fu l' immortale presidente di Montesqui_eu, ~ non 

upr.ei dir meglio c11e sè1'.vendomi delle di lui pa

role : Tant d' habiles gens, et tant , de beaux g6nies 

ont écrit contre l'usage de la torture, que je n'ose 

parler après eux. J'allais dire qu'elle pou,rait con

v_en.·ir dans les gouvernemens despotiques, ozì· tout ce 

ljUi inspire la èraint!l entre dans les ressorts du ffOU

yernement; j 'allais dire que les esclaves -chez 1e.s 

Grecs et chez les Romains .••.• mais j'entend - la 

,_. voix de la nature qui crie contre moi. C?sì egH (1). 

Che i Greci uon usassero tormenti contro i citta

dini si Sforge in Lisia Orat. in Arg9rat. , e Curio 

Fortunato Retore Sch.ol. lib. 2, e _pe~ i cittadini 

Romani dalla stessa legge 3 e 4 ad L. Jul. maje

statis Dopo che la libertà di Roma fu soggiogata 

e pian!ata la tirannia 1 veggonsi esentuate dalla tor-

(1) Espdt des Loi'x, Lib. VI cap. 17 t 

VEl\RI. Tom. lii. . T . 
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tura le persone di nascita, dignità o servigi mm.;. 

tari. Durante però la repubblica, unicamente i servi 

erano sottoposti a questo strazio 1 non mai gli uo

mini figli della patria e aventi una personale esi

stenza ; quindi la L. 27 alla L. Jul. de adult. §. '5 
dice · che liber homo tortus, non ut liber, sed ut 

servus existimatur. Veggasi Salustio in Catilin. 1 che 

pure attesta che le leggi Romane proibi~ano il dare 

]a tortura agli uomini Jiberi. Quindi Cicerone, ne1la 

~ua orazione pro Silla 1 esclama contro l' insolita ti• 

ranni a minacciata: Qucestiones nobis servorum, et 

tormenta minitantur. 

§. X I 11. 

Come siasi l·ntrodotto l'uso di torturars 

ne' processi criminali. 

La corruzione del sistema di Rom·a produsse l'use 

òella tortura. Concentrate nella sola persona degli 

imperatori le principali dignità di console, tl'ibuno 

òella plebe e pontefice massimo, si annientò la re

pubblica e si formò i1 governo dispotico, collocan

dosi nell'uomo medesimo il supremo comando <lell' 

armata, la presidenza al senato, il diritto di rappre- · 

senlare la plebe e quello di presiedere alle cose sa• 

ere, agli augu.rj ed a quanto mo-veva le opinioni 

del popolo. Se in Venezia lo stes_so uomo fosse co• 

Jnaudante delle armi, doge, avogador 1 inquisitore cl.i 

• 

I 

·. 



l) E L L A T o R T u R A; 

stato e patria1·ca, sarebbe al:>oliLa la repubblica al 

momento senza alcun cambiamento di sistema: così 

accadde a Roma. Da principio Cesare, poi Augusto 

rispettarono la memoria della libe_rtà, cbe era recen-

te nell'animo de' Romani; poichè gradatamente s'in

debolì queJJa, si sp'anse con minor' ritegno il natural 

desiderio ne'despoti di avere una illimitata potenza 

su tutto. Quindi si procurò di rendeni l>en affetta 

la plebe co' donativi, cogli spettacoli, coll' abf>on-

dan-za dell'annona e coll'avvilire le cospicue fami..; 

glie consolari. E così, consolandci la plebe colla 

umiliazione de''nohili, l'orgoglio de' quali le era di 

peso, ebbero 1a politica di formarsi il più nume• , 

roso partito in favore ; e facendo causa comune il 
prinCipe colla plebe contro i nobili, rapironsi le 
s ostanze degli opulenti impunemen-te, onde bastar~ 

al lusso capriccioso del principe ed alla scioperata 

indolenza della plebe Romana, si annien lÒ quel nu- ' 

mero di famiglie Je quali sole potevano sefvire di 

argine alla tirannia col loro credito e colle ricchez

ze, e rimase un governo in cui uno era tutto : e 

il restante, posto a bassissimo livello, di nessun in

ciampo potè essere .alle voglie illimitate del despota. 

Tale è il principio che fondò l'impero Romano. È 
dunque conforme a tal principio che si degradassero 

i nobili e i cittadini e si pareggiassero ai servi, e 

quindi · la tortura usata per questi ultimi soli du

rante i tempi felici di Roma, fosse dilatata a nch~ 

,.ai liberi , a misura che la tirannia si rassodava. 

'l' .2 
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,Quindi Emilio Fervetti assicma che nori invenies 

ante Diocletianum et Maximtanum imperatores qure

sti-onem. unquam hahitam fuisse de homine ingenuo . 

.'· ·iVi è ·chi · asserisce che al tempo dì · Carlo Magno 

venisse nuovamente stabilito che gli · uomini liberi 

n e fossero esenti. Certa cosa ella è che nessuno 

.scrittore si trova, a quanlo so, il quale abbia trat

tàlo con un metodico esame del modo di tormen

ta're ì rei prima del secolo XlV, il che fa cono~e

re, c~e non si risguardava la tortura come essen-

1.iale ai giudizj criminali. Dopo quel tempo vennéro 

gli scrittori criminalisti, i quali se avessero scritto 

in una lingua meno barbara, fa~ebbero ribrezzo a 

chiunque si pregia di avere una porzione d'umanità 

nel cuore. Allora fu che usciti gli uomini dalla igno

ranza sì occuparono faticosissimamente nell'addestrar• . 

:;i fra un inviluppo di opinioni e di parole , .e che 

.sui• rollami delle opinioni Greche, ·Arabe ed Ebree 

.si eres~ero le 1miversità, nelle quali gravemente 

colle opinioni Platoniche, Peripatetiche e Cabali

stiche, unile ai dettami di Avicenna e di Averroè, . 

,5' imparò a delirare metodicamente in metafisica, in 

fisica, in medici~a., in giuri~pruden.za e in tutte le 

altre facoltà. Vennero poi il Clal'o, ìI Girlando, il 

~abor, il Giovannini , il Zan gherio, l'O ldekop, il 

Carpzovio, il Gandino, il Farinaccio, il Gornez, il 
~en~cchio, il .Bruno, il Brunoro; il Carerio; il Boe• 

1-iG, il Cumano, il Cepolla, il Bossi o, il Bocerio·, il 

Casonio, il _ Cirillo , il Bona cossi, il Brusato;, · il· Fol-
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lario., l'Iodocio; H Damoderio e l'altra fol_Ja di oscu

rissimi scrittori celebri presso i crirqinalisli, i quali 
se avessero esposto le cr.udeli loro do.ttrine e la me

todica descrizione de'raf6nati loro spasim~ in lingua. 

volgare, e con . uno stile di cui la rozzezza e la bar

barie non allontanasse le persone sensate e colte 

dall'esaminarli, non potevano essere riguardati se 

non coll'occhio medesimo col quale si rimira il car~. 

nefìce, cioè con orrore e ignominia. 

Forse la :metodica introduzione de'lormenti acca-· 

duta dopo il secolo XI trae la sua origine dallo 

stesso principio, che fece instituire i Giudizj di 

Dio; quando cioè si volle interporre con una spen

sierata temerità il giudizio dell'eterno motore deU•1 

universo nelle pi11 frivole umane questioni; quando 

col portare un ferro arroventi lo in mano, ovverq 

con immergere il braccio nell'acqua bollente, e tal

voha coll'attraversare le cataste di legna ardenti, si 

decideva o l'innocenza o la colpa deH'ae.cusalo. In 
quella · barbarie di tempi si credelle che l'Essere 

et~rço n~n avrebbe sofferto che l'innocenza restasse 

oppressa, e che anzi l'avrebbe sottratta a! _ dolore 

e ad ogni danno; quas•i che per le piccole nostre 

questioni· dovesse Dio sconvolgere le le.ggj fisiche da. 

lui medesimo create, ad ogni nostra richiesta. 'Sce~ 

mala poi col tempo la grossolana ignoranza, seqti.-: 

rono i popoli la irragionevolezza di tai forme di gju-: 

dizio: e quelle del ferro, dell'acqua bollente e del 
f~~co , feren.do gl_i sguai-di deUa moltitudine , perc~A. 
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fatte con solennità in pubblico e precedute dalle 

più auguste cerimonie , dovettero cedere e annien

tarsi a misura che progredì la ragione; laddove eser• 

citandosi le torture nel nascondiglio del · cb.rcere 

.senz'altri testimonj che il giudice, gli sgherri e l'in

felice, non trovarono ostacolo al pel'petuarsi,. essen

do per lo più iucalJita la naturale compassione ' in 

chi per mestiero presiede a quelle metodiche atro

cità, debo li i lamenti di quei che ne hanno sop

portato l'orrore ,, e rari gli uomini, i quali riunen

do le cognizioni all'amore dell'umanità, abbiano 

avuto la costanza di esaminare un sì lugubre og

getto colla lettura de' piì1 rozzi e duri scrittori di 

tal materia, e la forza di resistere al ribrezzo che 

porterebbe a lasciar cadere più volle la penna dalle 

mam. 

Comunque siasi della vera origine da cui emani 

la nostra pratica criminale., egli è certo che niente 

5ta ·scritto nelle leggi nostre, nè sulle persone che 

possono mettersi alla tortura, nè sulle occasioni, 

ne,Ue quali possano applicarvisi, nè sul modo da 

~ormentare, se cel fuoco o col dislogamento · e stra

zio delle membra, nè sul tempo per cui duri lo 

. spasimo., nè sul numero delle volte da ripeterlo,; 

tutto questo strazio si fa sopra gli uomini colJ'au

torità del giudice, unicamente appoggiato alle dot

trine dei eriminalisti citati. Uomini adunque oscuri, 

ignoranti e feroci, i quali senza esaminare d'onde 

emani il diritto di :runire if delitti, qual sia il fine 
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per cui si puniscono, quale ]a norma onde gradua-. 

re la ~ravezia de'deliui, qual debba ·essere la pro

porzione fr.a i delitti e le pene, se un_ uomo possa 

tnai costringersi a rinunziare aUa difesa propfia e 

simili principj , dai quali intimamente conosciuti . 

possono unicamente dedursi le n_aturali conseguenze 

più conformi alla ragione ed al bene della soci~tà; 

uomini, dico, oscuri e privati con tristissimo raffi

namento riduss~ro a sistema e gravemente pubbli

earono la scienza di tormentare altri uomini, con 

quella tranquiJlità medesima colla quale si descrive 

l'arte di rimediare ai mali del corpo umano : e fu-

__ rono essi ~bbediti e considerati come legislatori, e 

si fece nn serio e placido oggetto . di studio, e si 

accolse~o alle librerie legali i crudeli scrittori che 

insegnarono a sconnettere con industrioso spasimo 

]e membra 1eg1i_ uomini vivi, e a raffinarlo colla 

lentezza e colla aggiunta di più tormenti, onde .reo-
, d l '- l' . l' · dere piu eso ante e acuta angoscia e es.term1-

nio. Tai libri , che avrebbero dovuto con ragione 

ricoprire i loro autori di una eterna igno~iuia, e 

che se fossero in lingua volgare e comuneme1:31e 

]etti più che non sono, o farebbero orrore alla qa

•zione, ovvero spegnendo in essa i germi di ogni urua

na virtù, la compassione e I.i generosità . dell'animo., 

la precipiterebbero nuovamente ve-rso il secolo di 

l>arbar.ie e di ferro ; tai libri, dico 1 _ presero fra la 
oscurità credito, e venera~ione· ~cqui.starono presso 

gl'istessi tribunali; e sebbene· mancanti, dell'impron~ 



to della facoltà legislativa e meri pensamenti d'uo• 

mini ·privati, acquistarono forza di 1egge 1 1egge il
legittima in origine, e servono tuttavia per ester

minio · de'sospetti rei, anche nel senQ della be1la 1 

colta e gentile Italia, madre e maestra delle belle 

arti, anche nella piena )uce del secolo XVIII: tanto 

d1fficil cosa è il persuadere che possano essere stati 

barbari i nostri an lenati , e rimo, ere uu' antica pra

tica per assurda che ella possa essere I 

§ . . XIV: 

Opinione d' alcuni rispettabili scrittori i'ntdrno 

la tortura , ed usi odierni di alcuni' stati. 

Nè mancarono di tempo in . tempo uomini illu

minati, che ape_rtamenle mostrarono la disapprova

zione loro all'uso della tortura. Veggasi Cicerone 

nella citata Orazione pro Silla; egli chiaramente 

dice : llla tormenta mòderatur dolor, gubernat na

'tura cujusque tum animi, tum corporis, regit qu~

sitor ,flectit livido, con·umpit spes, in.firmat metus-, · 

ut in tot rerum angustils nihil veritati locus relin

quatur. <~ La to1·tura è dominata dallo spasimo, go• 

)) vernata dal temperamento di ciascqno sì d'animo 

» che di membra, 1a ordina il giudice, la piega 

» il livore, la corrompe la speranza, la iooebolisce 

» il timore, cosicch.è fra ta~te angosce nessun- luo

» go .rimane alla verità, » Cosi Cicerone parlava 
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della ' tortura, sebbene co' soli servi venisse allora 

costumata. Veggasi S. Agostino (1) dove tratta dell'. 

errore degli umani giudizj quando la verità è na• 

scosta, de errore humanorum judiciorum dum ve.

ritas latet, ove chiaramente disapprova l'uso della 

tortura: Cl Mentre si esamina s·e uh uomo sia inno• 

» cen.te si tormenta, e per un delitto incerto dassi un 

,, certissimo spasimo; non perchè si sappia che sia 

» reo il paziente, ma perchè non si sa se sia reo 1 

» quindi l'ignoranza del giudice ricade nell'estermi

s, ·nio dell'innocente » Dum quceritur utrum sit inno

cens 'étuciatur, et innocens luit pro incerto scelere 

certissimas pcenas, non quia illud commisisse detegi

tur, sed quia commislsse nescitur, ac per hoc igno

rantia judicis plerumque est calamitas innocen.tis. 

Quintiliano pure (2) accenna la disputa che eravi fra 

quei 'èhe sostenevano · che la tortura è un mezzo di 

scoprire la verità, e quei che insegnavano esser que- · 

sta_ la cagione di espo~re il falso, poichè i pazienti 

tacendo mentiscono, e i deboli sforzatamente menti

sc.Òno parlando : Sicut in tormentis, qui est locus fre

quenti'ssiìnus cum pars altera qurestionem vera, fatendi 

12ecessitatem 11ocet, altera srepe etiam causam falsa 

di~endi" ~- quod aliis patientia facile mendacium fa• 

ciat, aliis infirn:zitas ne.cessarium. Su tal p.-opo• 

(1) Nel Lib XIX cap. 6 de Civit; Dei. 
(2) lnstit. Orat. lib. V ·cap. 4, · 
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sito Seneca dice: Etiam -innocente! cogit mentiri: 

il doiore sforzi\ anche gl'innocenti a mentire . _Va
lerio Massimo ( 1) Lraua. pure della tortura disappro

·nndola. Principalmente poi il Vives, nel Commen

tario al citato passo di S . .Ag,ostino, detesta la pra

tica della tortura ampiamente, io però ne riferfrò 

soltanto parte. ,e Io mi maraviglio, dice· quest'auto

~ tore, che noi Cristiani riteniamo tuttavia delle 

>> usanze gentilesche, e ostinatamente le difendia

» mo: usanze non solamente opposte alla carità 

>J Cristiana> ma alla stessa umauità: ,, . Miror Chri

stianos homines tam multa gentilia , et ea non mo-· 

do charitati et mansuetudini chri'stiance contraria 1 . . . 
: sed omni etiam humanitatt, mordicus retinere. I1c1di 

so~giunge : " Qual' è mai questa pretesa necessità 

» di tormentare gli u@mini, necessità deplorabile, 

t e che se fosse fattibile dovrebbe con un rivo 

~ di lacrime cancellarsi , se la tortura non è utile, 

» anzi se ne può .far senza, nè perciò ne verrebbe 

» danno alcuno alla sicurezza pubblica? E come 

» vivono adunque sì gran numero di nazioni anche 

» barbare, come le chiamano i Greci e~ i Latini, 

~ le quali nazioni credono feroce e orren~a cosa 

» torturare un uomo, della di cui reità si duhi

». ta? ... _ ... -~ . Non vediamo noi ben sovente 

~ degl' _infelici che incontrano la morte, anzi che-
/ 

(1 ) Lib. III cap. 3 , . e Lib. VII cap. 4. 
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" po ter sopportare lo spasimo e si accusapo di un 

» delitto non commesso 1 certi del supplido 1 per 

>> evitare fa tortura? In vero debbe aver l'animo , 

>) da ca-rndice chi può reggere alle lacrime 1 ai ge-

S> miti, alle estreme angosce espre~se dallo spasimo 

» di un uomo che non sappiamo se sia reo. E 
» una così acerba, così iniqua pratica lasciamo noi 

•> che domini sul capo di ciascuno di noi?)) Qure 
est enim ista necessitas tam intollerabilis et tam 

plangenda, etiam si fieri potest -fontibus _ lacryma- · 

n 11m irriganda, si nec utilis est, et sine damno ,e .. 

rum publicarum tolli potest? Quomodo vivunt mul-

tce gentes et quidem barbarre, ut Grre.ci et Latini 

putant, ·quce ferum et• immane arbitrantur torqueri 

kominem , de cujus facinore dlr'bitatur . . . . -Àrl. 

non frequentes quotidie videmus , fjtti moptem per

peti malint quam tormenta, et fateanturjictum cri

men de f upplicio certi, ne t~rqueantur ì Profecto ca,-.. 

nifices animos habemus, qui srustinere possumus ge

mitus et · lacrymas, tanto cum ·dolore expressas 1 hot 

·minis quem nescimus sit ne nocens. Quidquod acer

ham et per quam in,iquam, legem sinimus in capita 

nostra dominari? N è fra i criminalisti medesimi 

mancò mai un numero di uomini più ragionevoli 

e coli.i, che detestarono l'uso de' tormenti: così lo 

Scalerfo, il Nicofai, Ramirez de Prado ( 1), Segla (2), 

(1) Pentecontarcos, Cap. IX. 

(2) Nota. 36 a una seq lenza, del Parlamento ài 
,.,- Tolosa. 
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Rupert ( 1 ), il Weissenbac, il Weisenbecio -e simili : 

l'ultimo (2) chiama la tortura una invenzione dia

bolica portata dall'inferno per ;tormentare gli uomi• 

ni : inventum_ diabolicum ad excraciandor homine$ 

de tormentis infernalibus allatum. E il ,Mattei nel 

suo trattato de criminibus (3) ha scritto contro ruso 

de'tormenti ;· e il Tommasi (4) dice, che onestamen

te -co~fessa che la tortura è cosa iniqua ' e indegna 

di un _ popolo Cristiano: iniquam esse torturam, ei 

Christianas respublicas non decentem cordate as

sero. Finalmente un trattato completo scrisse su 

tal argomento Giovanni Grevio col titolo: Tribuna/ 

reformatam, in qllo sanioris · et tutiòris justitù:e , via 

judici Christiano in: processu criminali commonstra-

/ tur, rejecta et fugata tortura., cujus ini"quitat(Jm et 

multiplicem fallaciam, atque illi"citum i"nter Chri- . 

stiano~ usum libera et necessaria diss,:rtati'one ape.. 

ruit Joannes G-revius etc. 

Da questa serie d'autorità sembra bastantemente 

chiaro il · torto di c~loro , che asseriscono che sia 

-un nuov.o ritroyato , de'moder_ni filosofi !;orrore per 

la tortura; essi non possono aspirare a. questa glo

ria di aver i primi sentita la voce della ragione e. 

(-r) Cap. 4 Lib. VII; • 

(2) .IEconom. sotto questo lit. 
(3) Tit. de qucest. Cap: V. 
(4) Program. num. 'l7/ 

r 
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'8-elPumanità su di tale proposito ; n1a tanto è an

tica la contraddizione a questa barbara costumanza, 

quanto .è antico il ragionare e l'abborrire le inutili. 

crude! tà. lo non citerò adunque alcuno de'moder

ni filosofi, contento di aver allegate le autoriià di 

Cicerone, d.i S. Agostino, di Quìntilian-o.., di Valerio 

Massimo e degli altri. 

Resta finalmente da coboscere, se quello che p·otè, 

praticarsi presso la repubblica degli Ebrei, presso 

la Grecia e presso Roma, sia eseguibile ancora ;li 
tempi nostri. lo su tal proposito citerò uno squar.:. 

cio di quello che il re d.i Prussia ha scrillo nella 

Dissertazione, Dei motivi di stabilire o d'abrogare le 

leggi. cc Mi si perdoni, dice il reale autore, se alzo 

» la voce contro la tortura; ardisco assumere le 
» parti dell'umanità contro di una usanza indegna 

~ de' Cristiani, indegna di ogni nazione incivilita 1 

1> e tanto inutile quanto crudele. Quintiliano il · più 

» saggio e il più el0quen te retore, r_iguarda là tor

i> tura come una prova di temperamento; 1100 scel

'> lerato robusto nega il fatto, un innocente gracile 

z, se ne accusa . È accusato un uomo; vi sono degli 

» indizj, il giudice vuol chiarirsene, si pone lo sgra

» ziato uomo alla tortura. Se egli è innocente, qual 

~ barbarie è ella mai l' .i.vergli fatto soffrire il mar

» tir.io ? Se la violenza del tormento , lo sforza ad 

~ -accusare ~e stesso indebitamente, e quale detes'ta

;, bile inumanità è ella mai quella di òpprimere 

, è ogli ·spasimi· i più violenti, e Gondannare · poi al 

t 
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» supplizio un cittadino virtuoso 1 Sarebbe men ma• 

» le 1asciar impuniti venti colpevoli, di quello che 

• lo è il sacrificare un innocente. Se le leggi ven-: 

» gono stabilite per il bene de'popoli, come è mai 

» possibile che si tollerino di tali che prescrivono ai 

» giudici di commettere metodicamente delle azioni 

» tanlo atroci, e che ributtano la stessa umanità 1: 
» Sono già otto anni ( allora che il re scriveva, ora 

~ saranno trenta) <lacchè la tortura è abolita in Prus.,. 

~ sia ; siamo sicuri di non confondere il reo coll' 
~ innocente, e la giustizia non perciò ha ella per .. 

» duto punto del suo vigore: » Qu'on me pardonntt 

si je me re.:rie co~e la question. J'ose prendre !e 

parti de l'humanité contre un usage honteux à des 

Chrétiens et à des peuples policés, et, j' ose ajouter, 

contre un usage aussi cruel qu'inutile. Quintilien 1 

le plus sage et-le plus éloquent d~s rhéteurs, di°t en 

traitant de la question, que c'est une ·offaire de 

tempérarnent: un scélérat vigoureu:r: nie le Jait , u~ 

innocent d'une complexion faible l'avoue. Un hom-:. 

me est accuse, il y a des indices, le juge est dans 

l' incertitude, il veut s' éclaircir: ce malheureux est 

mi's à la question. S'il est innocent, quelle barbarie 

de lui faire souffrir le martire? Si la force des. 

tourmens l'oblige à déposer .contre lui -méme, quelle 

inhumanité epouvantable que d'exposer aux plU$ 

violentes doulears , et de condamner à la mort un 

citoren vertueux ~ contre leq11,i,Z il n'r a que des 

soupçon.s? .Il vawlrait mieux pançJ.onner à ·vingtc 
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f;Oupa'hles, que de sacrijìer un innocent. Si les loix 

. se doivent établir pollr le blen des peu,ples, Jaut- il 

qu'on en tolère de pareilles qui mettent les juges 

dans le cas de commettre métlzodiquement des actions 

criantes, qui révoltent l'humanité ? Il y a huit ans 

que la question est aholie en Prusse : on est sur de 

ne point confondre l'innocent et le coupahle, . et la · 

justice ne s'en fait pas moins. Così parla, così at

testa uno de' più grandi uomini che_ sta sul , trono. 

In Prussia, nel Brandeburghese, nella Slesia e in 

ogni parte della dominazione Prussiana non si dà 

più tortura di veruna sorta, e la giustizia punisce i 
rei, e Ja società vi è sicura. 

Nell' I nghillerra già da molto tempo non si tolJera 

più la .tortura : la legge condanna a un genere di 

morte il reo che ricusa di rispondere al giudice; 

questa si chiama la peine forte et dure, ma a torto 

chiamerebbesi tortura, poichè finisce colla morte e 

non è veritatis indagati'o per tormentum. Veggasi 

aul propositn dell'lnghilterra il barone di Bielfeld (1) . 

« Dacchè l'esperienza fa vedere che nell'Inghilterra 

~ e nella Prussia i delitti si discoprono e si puni

, scono, che la giustizia si ese,cita e la società non 

» ne soffre, ella è cosa quasi barbara iJ non abo lire 

» l'uso della tortnra. Chiunque ha viscere, ed abbia 

.~ una volta veduto commettere una tal vio lenza 

( 1) Instit polit. Tom. I Cap. VI §. 54. 

• 
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>) alla natura umana, non può, cred;io , , essere d;i 
un parere diverso; )> così egli: Depuis qu.'on voit 

èn Àngleterre et en Prusse que tous les cri'me se 

découvrent, qu'ils sont punis, que la justice est ren

due, qae la société n'en souffre point_, il est pres

_que barbare de ne pas abolir l'usage de la , ques

tion. Quiconque a des entrailles, et a vu une foi's 

/aire cette violeri.ce à la nature humaine, ne saurait. 

s' empécher, je penre, d' étre de mon sentiment. Che 

· nell'Inghilterra · sia affatto abolita la tortura, lo at

testa anche il presid_ente di Montesquieu (1). Anche 

nel regno della Svezia non- si usano tortu_re, se 

çrediamo a Ottone Tabor (2). Nei regni d'Ungheria, 

di Boemia, nell'Austria, nel Tirolo ec. , per una 

ordinazione degna del regno di Maria Teresa; nell' 
anno 1776 restò abolito l'uso della tortura; e sulla 

fine dell'anno · medesimo un cosl umano regolamen

to promulgossi nella Polonia con una legge eh~ 

.cominciA così : I!. La costante esperienza dimostra 

» quanto sia vizioso il mezzo impiegato in varj pro

~ cessi c~iminali per venire in cognizione 'della ve

,, rità mediante la tortura, ,e nello stesso temp~ 

» quanto sia cosa crudele il farne uso per provare 

» l' innocenza; 

( 1) Esprit des Lois, Lib. VI Cap. 17 e Lib. 

XXIX ~ap. 2. 

(2) De .rortura et indidis delictorum, 1'om. II§. 18. 

I 
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~ l'innocenza. ; » quindi se ne abolisce ]a pratica, 

e si prescrive eh.e si debbano adoperare i soli mezzi 

di convinzione. 

Vi sono sl~ti e vi sono lullavia aJcuni, i ,quali 

per ultimo rifugio ricorrono alle locali circostanze 

del Milanese, ed asseriscono non potersi far senza 

della tortura presso della nostra nazione. Incauta• 

, mente. al certo, e per soverchia venerazione agli 

usi trapassati in tal guisa calunniano la nostra pa

tria; quasi che i cittadini noslri, a~ ·tndole oltre 

modo feroce e maligna, con altro miglior mezzQ 

non si potessero contenere se non trattandoli con 

atrocità e degradandpli all'essere di schiavi; quasi 

che i 1principj di virtù e di sensibilità fossero tal

mente spenti nel nostro popolo, che quei mezzi che 

bastano presso le altre nazioni fossero insufficienti 

per noi ! Io ben so che chi fa tale eccezione nou 

riflette alle conseguenze, che pure immedialamente 

ne emànano . Chiunque conosce la notra patria, pe i; 

i nostl'Ì concittadini ne ha un' i<lca ~n diversa; 

risovvengasi ciascuno dcli' epoca non molto remo,ta, 

quando la nostra benefica .ed imJl).ortale sovrana 

Ma:·ia Teresa essendo in pericolo di soccombere al 

vajuolo, stavano aperte le chiese alle pubhriche 

preghiere; a11ora fu che 6gni celo di persone, ar

tigiani, contadini, nobili, plebei, tutti, posposti 

gli ufficj loro, a piè degli a!lari singl~iozzando o{. 

frivano voti all'Onnipotenle per conservare i pre

ziosi giorni di una sovrana, alla qnale la vfrtù, la. 

V.rnRr. T om. lii. V 
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beneficenza e il do,•ere ·hanno guadagnato i cuori 

sensibili . . I teneri e sponlanei movimenti della mol

tiludine', che non poteva essere mossa da vernn 

fine politico, bastano a provare il sentimento di 

bontà e di rettitudine che è comunemente piantato 

:ne'cuori. No, non si dica che i Milanesi sieno una 

eccezione . odiosa della regola. 

§. xv. 

.Alcune obbi"czioni che si fanno pe,· sostenere l'uso 

della tortura. 

Ma con;ie costringeremo noi a rispondere un uo• 

mo , che interrogalo dal giudice si ostina al silen

zio, se non ahbiasi il mezzo di costringerlo coi 

tgrmen ti ? Gl'laglesi medesimi, che si citano per 

abolire la torrura, in lai caso ]a costumano. Ma a 

ciò si risponde, che è vero che gl' Inglesi nel solo 

caso in cui si ricusi di rispondere al giudice, usano 

la pena f orte e dura_ si-ccome essi la chiamano, la 
/ . 

qua\e termina colla morte, lasciando cadere un 

p esantissimo sasso a schracciare intieramen te il con

t umace; ma questa non può chiamarsi tortura, ma 

bensì supplizio, al quale talvolta preferirono alcuni 

di soccombere , auzi che · essere giudicati 1·ei di un 

deliuo che portasse la confisca de'beni, oltre la 

morte; essendo che le leggi del regno non permetlono 

che il fi sco si approprj i beni di chi morì colla 

I 
I 

I 
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pena forte e _dura, e in tal guisa l' ari10re de' cd n• , 

giunti iudusse alcuni a preferire il sile1!zio e questa 

pena. Si dice di più, che forse gl' logie.si hanr_io 

consNvato una porzione dell'antica barbarie col non 

abolire anche la pena forte e dura, poichè se nell e 

liti civiJi le leggi condannano il contumace reo a 

s.econda delte ricerche dell' allore, bastava , porlar6 

alle procedure criminali quello stesso metodo, e 

r isguardand~ il contumace a rispondere come reo 

confesso condannarlo a norma delle leggi i così. 

sarà tolta' ogni necessità di tormen [_are o chi non 

1·isponde, ovvero chi non risponde a proposito, Se 

il prigioniere sarà ammonito pih e più volte che 

il suo silenzio avrà luogo di confess ione dc' delitti 

per i quali viene processato, non vi sarà dubbio 

d1e si trovi chi ostinatamente cerchi di perdere se 

medesimo. 

A questo pa~so replicano sostenitori della. pra.; 

tiea attuale: noi n@Q abbiamo la legge .che ci au

t orizzi a condannare come convinto l'uomo, che si 
ostina al silen zio o alla inconcludente risposta. S11 

di che essi hanno ragione di sos~enere, che una 

sola legge che abrogasse la tortura sarebbe danno 

sa al corso delia giustizia, qu.alora contemporanea

niente non venisse promulgata· l' altra che dichia 

rasse convinte il contumace. 

La nostra pratica criminale è veramente un la· 

hiri111to di una strana metafisica. Si prende prigione 

1,m uomo, che si sospetta reo di un delitto. Quest', 

V2 
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uomo cessa in quel momento di a,·ere una esislen" 

za personale. ·Egli è _un essere ideale posto nelle 

mani del fisco, il qnale lo interroga, lo inviluppa, 

1~ spr_cme, lo tormenta sinchè o colle contraddi

:iioni o colle incoerenze, ovvero colla confessione 

del del i llo smunta · col tedio del . carcere, colla mi

s·eria e colle torture, possa il fisco aver tratto da 

lui 1 meò.esimo abbastanza per citarlo in giudizio. 

Fatte tutte queste lunghe e crudeli procedure, nel 

qual tempo non è permesso al reo di essere assi

stito o difeso, ecco il fisco che lo cita e lo co~ 

stituisce avanti il giudice reo del tal delilto. Nei 

paesi più illuminati, in vece, si prende una strada . 

più breve e naturale. Appena posto in carce.rf: il 

sospetlo uomo, nel primo esame si considera co

minciare il giudizio. · Gli si pone in faccia il mo-

. tivo _per cui si sospetta reo ; gli accusatori gli si 

pongono dava1iti, se ve ne sono. Se gli cerca ra

gione o discolpa : e così facilmente, e per una via 

più chiara, placida e regolare si termina ogni pro

cesso. Così si fa · ne'proccssi militari, e così si pra
tica nei due re.ggimenti Milanesi co,mposti certa

mente di_ soldati .J i quali non sono scelti nè fra i 

più virtuosi oè fra i più semplici del popolo; e i 

delitti celeremcnle sono puniti, e vi è una fondala 

idea della rcllitudiue de' giudizj ne' consiglj mili rari. 

Come m~i, dicono gli apo]ogisti della tortura, 

- come mai indurremo un reo a palesare i coJDplici 

sepza il mezzo della t ortµra? Tutte quest-e obbie• 
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zioni son9 in falli una perenne ·supposizione di 

quello che è il · soggello appunto della questione. 

Si suppone che Ja tortura sia un mezzo per rin"' 

tracci,are ]a verità. Ma anche prescindendo da que

sto si risponde, che un uomo che accusa se me

desimo non avrà difficohà di nominare ordinari,a

mente i complici; che un uomo che nega il delit

t,o, non li può nominare senza accusare se stesso; 

che finalmente per volere saper tulto e scrivere 

tutta la serie della vita di un uomo e de' delilli 

che ha commessi o veduti commellere, ordinaria-
1 

mente si riempiono le prj.gioni di lauti di.sgraziati, 

t si vanno protraendo a somma leutez.za i processi. 

È men male l'ignorare un · complice e il punire_ so.,_ 

lecitamente un reo, di quello che sia, dopo averlo 

)f1sciato languire nello squa11ore del carcere pe1: . 

mesi ed anni, punire più uomini di uu delitto, di 

cui nessuno ha più memo.ria: CQ/ii~chè altro non 

vede il popolo, che la isolata atrocità che eseg,ui• 

sce solennemente il carnefice. 

Supponiamo che l'imperator Giustiniano fosse sta

to obbedito dai posteri. Egli radunò le leggi sparse,. 

Je opinioni de' più accreditati giureconsulti Romani,, 

le ·decisioni del senato, quelle d.cl popolo,_ e ristrin

gendo tutto quello che credette utile e bnono dalla 

Herrui_uata _mole de'libri, ne fece compilare il Co

dice e le Pan~ette, nelle quali tull~ il c;orpo della 

legisl~zione si conteneva, proibendo decisamente: 

t he _alç,uno :più. non qs;tsse farvi ~o.mmenti o sc.ri:-_ 
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Yere per in terprelarle. Se ci~""'fo~s~ slàlo eseguito, 

c~me mai faremmo noi i giudrzj criminali? ~essu. 

na legge vi è per ammortizzare civilmente il pri• 

gioniero, per tort1uarlo, per farlo poi rivivere dòpt) 

scritto il processo. Se non vi fossero stati il Ol~ro, 

il Dossi, il Farinaccio e gli altri che di sopta ho 

nomina-ti, non si prenderebbe pTigione alcun citta• 

dino se non vi fossero gravi sospetti della di lui 

reità. Questi o nascono da' testimonj the lo accu

sano d'un delitto, ovvero dalla vita sfaccendata e 

sospetta che mena , ovvero dalle spe~e che fa senza 

che se ne veda il come, ovvero da ihimicizia vio

lenta e minacce contro un nomo che fu offesò, e si

mili Poi si condunebbe il prigioniere avant~ non 

ad un solo, ma a molti destinati a giudicarlo; veT

rebbe allo si.esso francamente posto in faccia i1 so

spetto e i motivi; s'interrogherebbe, se si tratta di 

un omicidio o furto, a giustificare dove regli abbia 

passate le ore nelle quali fu commesso il delitto; 

se di uu furto, come egli abbia il danaro che se gli 

è trovato, · e così a ciascun caso ; e in poc·he ore 

si conoscerebbe se veramente il prigioniern fosse 

reo, ovvero innocente. Questo è il mer.odo che ver

rebbe usalo, se nella giustizia criminale si osservas

sero le sole leggi, e non una pratica fondata_ ille

gillimamènte sulle private opinioni di ~lcuni oscuri 'e 

barbari scriLtori. Tale è il metodo de' processi nella 

Gran - Bretagna, ove alrresì l'uomo accusa-io ba dtte 

sommi ,·an laggi; :uno cio'è di e·stere ·giu·di'cato & 
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p~rsone s~elte. fta i suoi pari e non inc~llite ai giu

di'zj criminali; l'altro <;li poter ricusare un dato nu

mero degli eletii per giudicarlo, qual.o.ra abbia mo

tivo di diffidenza. Tale parimenti è il metodo che 

si_ usa nel militare anche in Mìlano p~i reggimenti 

Italiani, e la gìustizia fa ra.pi<lamen te _il suo corso 

senza che si lagni · alcuno d1 tirannia, e se.nza che 

si condanninò come rej gl' inn9cent1 : caso che o,on 

tanto di raro avviene, .quanto forse s.i crede. 

§. X V I. 

Conclusione. 

lo ben so che le opi'nion,i consacrate da\la prati

ca de'tribunali, e tramandateoi colla Y.eneranda au• 

torità de' magistrati, sono le pi.ù difpcili e .spinose 

a tog:liersi, nè posso lusingarmi che ai dì nostri s.ia 

per riformarsi di slancio tulto .l'ammasso delle opt

:nioni che re~gono .la giurisprudenza criminale.,Cre

dono tulli quei che vi hanno parte, che sia . indi

spensabile alla sicurezza pubblica ·di mantenere la 

pratica vigente: la loro opinione, vera o falsa cho 

~a, non pregiudica alla purità. del fine che li move. 

Però conviene che gli sostenitori della tortura riflet

tano, che i processi .contro .le streghe e i maghi 

erano egualmepte come la tortura appoggiati all' 

autorità d'infiniti autori, che hanno stampato sulla. 

scienza diabolica; cb,e la tradizione de'più. venera.ti 



uomini e tribunali insegnava di çondannare al f u&co 

le streghe e i maghi, i quali ora si consegnano ai 

pazzareJli, dacchè è stato dimostrato che non si 

danno nè maghi nè streghe. Tutto quello che si 

può dire in fayore della tortura, si 'poteva cinquant' 

anni ; sono dire della ma'gia. Mi pare impossìbile, 

che_ -1' usanza di tormentare privatamente nel éar

€ere' per avere la veri"tà possa reggere per lungo 

tempo ancora·, dopochè si dimostra che molti e 

molti innocenti si sono condannati al supplizio per 

la tortura: che ella è uno strazio , crudelis~mo, e 

adoperato talora nella più atroce maniera: che di

pe_nde dal capriccio del' giudice solo e senza testi

monj r inferocire come vuole: che questo non è un 

mezzo per avere la verit4, nè per tale lo conside

rano le leggi, nè i dottori medesimi: che è intrin

Eecamente ingiusta : che le nazioni conosciute dell' 

antichità non_ la praticarono: che i più venerah,ili 

scrittori sempre la detestarono: che si è introdotta 

illegalmente ne'secoli della passata barbarie : e che 

finalmente oggigiorno varie na-zioni l'hanno abolita 

e la vanno abolendo senza inconvèniente alcuno. 
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DEL CONTE 

G 1 -U SEPPE GORA N I 
. I 

ALL'AUTORE 

. I ntomo alle Osse,vazioni p_);ec~enti'. 

« OP,NATISSIMO SIGNOR CONTE 1 

« OBBEDIRÒ · ai di lei comandi coll'omettere i 

» tiloli che a lei son dovuti, e risponderò al cospi

,, cuo filosofo, e non già al Vice-Presidente, nè al 

i> Consiglier Intimo di $tato. 
» Ho letto con sommo piacere le di lei Osserv~ 

~ zioni sulla tortura, e le rendo infinite grazie del 

• nuovo tratto di bontà •ed oso perfino dire di 

» amicizia, con cui si è degnato onorarmi comuni

>> candomele. Se io mi trovo oltremodo sensibile 

~ ad una tal confidenza, non è già perchè ella sia 

-:» cotanto elev.at,a nel ministero. Non bramando ' io 
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~ cariche, onori ,-pensioni, e senlenclomi sufficiente 

>> coraggio di rifiularle se mi venissero offerte, i 

>> miei omagg.i non sono avvilili da questo scopo. 

» Eglino sono tributi dcli' interno cd irresistibile sen

» timento che mi porter~ sei;npr,e a venerare gli uo

,, mini grandi, i quali co'loro bcneficj e colle loro 

» cogniz,ioni folicita90 ed illuminano f D\llanità, e 

'>i' principalmente la loro patria. 

» Il mio onor.ali:S~~~-0 signor conte sa scegliere 

» quello stile, che più conviene agli oggetti che 

» fotraprende di syilu,pp;i_re c9] suo mod9 analiti.co, 

)> e tutto diviene interessante quando vien scritto 

» dalla sua penna eloquente e filosofica. Ella sa 

i' trovare quel facile tanto difficile, di dire le cose 

)> in un modo sì" naturale che c1aschedun possa im-

1> maqinarsi di pote~ne fare altrettanto, ma che 

» chiunque fa saggio d' intrapre11derlo, non possa 

» riuscirvi con sudori e con pene; di sorte che ben 

,, -le si può at.tribui.re i.l cle~to del .gentile .ed ener

» gi.co Ota.zi-0 : 

Ut si:bi qu.isque 

Speret idem: sudet m1'ltum , frustraqu.e ,laboret 

.A.usus idem. 

» Infatti un ,estratto ,di processi esposto da 1-U:olli 

» altri avrebbe formata un'opera nbjosa, ma scritto 

·» colla di lei sa,gacità -fissa -l'attemione , sì per le 

>> riflessi-0ni colle quali l']ia arricchito, come altresì . 

. }) per -qneUe ohe costri-nge il •J.eggitor& a fare. -Se le 
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• e-sposizioni · di alcuni processi mal fatti e di al~ 

» cune procedure mal tessute rapportate dall' illu-

11) stre Voltaire e dall'autore del libr~ intitolalo Le 
» cause celebri, hanno non poco radd.olcùa ]a clu-

1> rezza de'tr,ibunali Francesi, non v~ è daib-hio che 

" un monumen10 sì evidente di barbarie scoperto 

~ da lei, e presentato con tanto interessamento, 

" debba ottenere J' intento di to;liere ]a tortura 

» dalte nostre pr04:edure criminali e di raddolcirne 

» ]o spirito. 

I) Io non ]o adulo punto nell'assicurarlo, che il 

11 quadro spaventevole di tulle le funeste circo

,, stanze della pestilenza del 1630 e della catastco

» fe dei poveri Piazza, Mora ed allri, mi ha .fatto 

» ancora maggior impressione _ di quello dei Calas, 

» dei Servet e De - fa - Barre. L'esecuzione abbo

» minevole derivata nella nostra allora desolata pa

» tria fa una ' sensazione più cruciosa, anohé per il 

, numero de'giustiziati e prima tormen-Lati per de

» Jitti ·impossibili, assurdi, confessati per l'atrocità 

~ clel dolore, accompagnati da circostanze contrad

* ditorie, inverosimili ed incompatibili. Tale eset::ll

~ zione prova inoltre essere stati privi del sì raro 

» senso comune e gli esamniatori ed i g'iudici. Vi. 

it è una sol-a differenza favorevole per la m,stra 

» nazione. Gli orrori della noslr~ città. sì patetica

i men le descritti da lei sono del 1630, laddove le 

» barbarie Francesi sono del secolo XVIII. 

» Il chiarissimo signor · conte rimarca assai giudi-

I! 
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» diziosamente quanto sieno slraziosi i tormenti ' 

>> della tortura, e proprj a strappare assai più fa
)) cilmente le menzogne cJe le verità. Cita ella a 

~ tempo i pensieri di uomini rispellabili, e fa a~sai 

,, ben sentire che i libri e le leggi che regolavano 

» in quei tempi le· procedure criminali, liliri pieni 

» di sentenze scandalose proprie a far raccapriccia-

» re le anime sensibili, sebben. meditati con atten

·» zionè e forse con piacere dai _freddissimi legali, 

» essendo quelli stessi libri e leggi che servono di 

» norma anche oggidì, può arrivare che si ripetano 

» i medesimi esempi di crudeltà e 1-e medesime 

11 ingiustizie . .A.nc?e a mio credere è una cosa dif.,, 

» ficile sì, ma non però impossibile malgrado il 

» perfezfonamento sensibile della ragione -umana, 

» che si possano trovare nei tempi in cui viviamo 

I> giudici del pari igqoranti ed inumani, quanto lo 

~ erano quelli del 1630. Il Portogallo ci ha provato 

» questa possibilità, ed i tormenti colà stati prati-

» catì pochi anni fa contro di rei soveo te immagi• 

» narj, di delitti ugualmente ideali, inverosimili e 

» del tutto supposti, quanto lo erano le unzioni 

» pestilenziali, sono degni di rimaroo, e servono 

,> a dimostrare vieppiù la necessità 'da lei sì bene 

»· esposta di riformare questi usi abbominevoli, que-

» ste leggi e procedure, · o almeno di moderarne 

~ la pratica selvaggia. 

- ,, Niente di più utile, dottissimo signo.r con.te, 

, che il ci tare come el1a fa i Codici is.tessi 1 Je-
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· » -procedure ed i dottori medesimi che risguarùant> 

» la tortura come un mezzo fallace di scoprire la, 

,, verità, e le di lei prove sulla ingiustizia della 

» stessa s-ono del pari trionfanti. Mi creda pure che 

» gli ese
1

mpi della Scrittura faranno impressione, 

>> perchè non si tratta cli convincer filosofi, ma le

i> gal i, i quali sanno mirabilmente unire molla di
"' vozione colla molt~inumanità. È una bellissifu~ 

» cosa il mostrare ad evidenza dopo le tante ragioni 

» addotte, come ella ba fatto , che la tortura non 

,s è ordinata rrè dalla Scrr tura, nè dai filosofi , nè . 

• da autori rispettabili, nè dalle leggi, m~ soltanto 

» da alcuni uomini oscuri che propalarono questa 

» terribile scienza. Se poi sono in teressan li• le di 

i> lei ricerche sull'antichità della to1:lura, lo sono 

» altresì le ragioni colle quali convince non essere 

• emanato dal Codice che abbiam noi il diritto di 

» tormentare, ma . solamente dai criminalisti che 

» tanti giudici ignoranri rispettarono come legisla

» tori, sebbene meritassero di esser più abboniti 

» dei carnefici. Non posso cessar di dire che gli 

11 esempi fanno una breccia fortissima nel cuor dei 

i> legali, uomini i più essenziali a guadagnarsì pe.t; 

» ottenere il di lei umanissimo iute.nto. È cosa -ot

» tima il citare, come ha fat10, altresì in favore 

» del bellissimo suo assunto le autorità di autori 

» conosciuti e stimati dai legali istessi, p~rchè co• 

» storo amano assai più l'autorità che la ragione. 

" Anche i fatti di stati nei quali è abolita la tor-

• 
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,, t_ura, ed ove i delitti sono assai più facilmente 

,, scoperti e puniti che da noi, sono proprj a com• 

» battere ed _a fir:iir di vincere i trisli partigiani 

,> deJla tortura. Non minore è stato il mio piacere 

» nel leggere il modo ,con cui ella espone le più 

u forti _vhhie~ioni e le distrugge. 

" J:fon- vi è dubbio che il chiarissimo sig. conte 

" il quale ha mietuto molte palme letterarie, colle

,, quali il di lei nome è· sì noto negli altri . paesi, 

» otterrà la gloria d'essere un benefattore della suà 

» patria con qualche utile riforma nelle procedure 

» criminali , come già lQ è stato e lo è col mezze,· 

1> di più ottime provvidenze nell'eminente carica 

1> che esercita con somma lode di tutti e con tanta. 

" di lei modestia. Non vorrei che questa vil'tù, che 

.» sì bene lo caratteriz~a, servisse di ostacolo ad uno 

» scopo sl degno di un animo sì sublime cpme il 

» suo. Se io potessi ess~r felice a segno di meri

» tare qualche credito nel di lei spi~ito, lo impie

» gherei n~l persuaderla di non ritardare ai di lei 

» cònciuadini la manifestazione di verità ·sì inte"' 

» .ressanti e sì utili. 
·f 

» · Perdoni di grazia questo lunghissimo e troppo 

11 nojoso cical'eccio, e nvn l'attribuisca che alla li• 

» bertà a me inspirat_a dalla di lei bontà e . gen

» tilez.za·. Se pe1: questa sol volta ho Jasciato in un 

» c~le le mie d·overQse espressioni, l'unica cagione 

» ~ il desiderio mio di ubbidirla, assicurandola ché 

» non mi ~l.ÌnJ.Cl,9 1,-~ai abbastanza, sod!1,isfaLto di me, 

•• . ~. 
,, 
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» se non allora che Je potrò provare Ja Yenerazio

» ne per i di lei talenti e la mia ammirazioue per 

)) le di Jei virtù, facendomi un dovere di pro te
)) starmi.» 

Li 18 dicembre 1777. 

Umilissimo ed ohhl/gatissirno servitore~ e se 

osassi ancora aggiungere il titolo lusinghiero 
d'amico 

Go1u.N1 • 
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ELEMENTI DEL COMMERCIO. 

J L commercio consiste nella permutazione di una 

cosa coll'altra. È cagionato dal hisogno · che si ha 

della cosa che si vuo]e acquistare, e dall' ahhon· 

danza che si ha della cosa che si vuol cedere in• 

contraccambio. 

Quando il commercio è prodotto più dal hiso

ino. delle cose straniere, che dall' ahhondanza deJJe 

proprie , si chiama commercio passivo : cos1 chiam:isi 

commercio attivo quello, che viene cagionato più. 

dall'abbondanza delle cose proprie che dal hisogno 
.Jelle straniere. 

Per nome di bi"sogno si sottintendono due di

-verse idee : l'una è il bisogno assolutamente detto , 

il quale è nella serie naturale delJe cose, e tale è 
quello che ci porta ad evitare il proprio deperimen

to; l'altro è il bisogno artefatto, nato dalla opinio

ne e dal lusso. Il primo cerca le cose necessarie , 

l'altro le utili. 

L' abbondanza pure ha due aspetti : una è l'asso

luta, la quale anche può dirsi sùp~rfluità; l'altra 

è relativa, ossia un minor bisogno che . ~acrifichiamo 

x~ 
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, a un maggiore, e in . questo senso non vi è na,f 

zione comunicante colle altre che non abbia ab

bondanza. 

Nel commercio attivo l'abbondanza deve essere 

assoluta. La nazione avendo più a dare che a rice

vere, q_uella somma che .le resta di credito viene 

compensala çolla moneta : contrass·egno, con cui per 

universale consentimento delle nazioni si valutano 

le azioni che gli uomini hanno sulle cose. Questa 

somma che resta a compensarsi m moneta si chia

ma la bilancia del · commercio. 

, La nazione che ha il commercio attivo prepon-., 

derante, si rende ogni anno per moltiplico padro~, 

na, se non di diritto, di fatto delle nazioni che 

hanno il commercio meno in vigore del suo. Allora 

]~ nazione dive~ta veramente ricca; la coltura delle 

terre, la popolazione, i comodi deJJa vita; la copia, 

d,i tutto sono i beni che un felice commèrcio pro

duce nell'interno; la stima · e i riguardi sono quelli 

mm minori che produce al di fuori, 

La nazione , presso cui prepondera il commercio , 

passivo, perde ogni giorno cotesti beni e corre alla 

propria distruzione. ·n male va c~escendo ·per mol

tiplico, i cattivi effetti diventano cagioni fintanto 

eh.e ridotta alla perfetta dipendenza da' suoi v.icini, 

priva d'abitanti, diventa un paese non ad altro_ buono 

che a trapiantarvi colonie. 

Il commercio interno impedisce la ·perdita delle. 

rfochezze della 'nazi~ne , l'esterno ha_ per oggetto 
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di aumentarle: il primo si oppone al passivo, l'al

tro lo compensa. 

Di qualunque specie sieno i tributi che paga 

una nazione al sovrano, essi rimontano tutti a un 

primo principio, che è 1a capitazione. O sia il lri-

bu to sulle terre, o sulla consumazione, ovvero suJle 

merci, è sempre vero che a misura della popolai 

zione· si accresce il numero de' consumatori e de·i 

compratori , e che le te,rre rendono più dove sono 

più coltivate. Un re, che comandi a due milioni 

d'uomini sparsi nello spazio di mille ruiglia, è dieci 

volte almeno più debole di un re che comandi a \ 

venti milioni d'uomini sparsi ne-Ilo spazio di cin

quecento miglia. Le rendite del sovrano crescouo 

tolla popolazione dello stato e scemano con essa, 

e la popolazione dello stato dipende intieramente 

dalla natura del commercio. Dove l'industria e 

l' agricoltura danno piiì facili mezzi a sussistere, 

iv~ non mancano giammai gli abitanti. È dunque 

massimo interesse del sovrano la buona direiione· 

del commercio. 

Se- tutte Je nazioni intendessero i pro.prj vantag

gi, farebbero in modo di avere nel loro interno Je 

cose che loro bisognano, per quanto fosse possi- . 

bile. Allora il commercio esterno sarebbe - il mini-• 

mo possibile, essendosi ridotto ,al minimo possibile 

il bisogno. che lo produce. Cresce il commercio fin

tanto che egli è ben inteso da alcune nazioni, e 

scema. quaudo è- universalmente- conosciuto. Intanto 

f 
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;però che i . corpi politici non giun'gano a questo 

forse chimerico grado di perfezione universale, 1a 
nazione che avrà in prima aperti gli occhi sul 

commercio profillerà della inqolenza delle altre, e 

diverrà ricca, popolata e florida à loro spese, 

Quando uua nazione è giunta ad avere dentro 

di se quanto occorre al compimento de' su0i biso

gni , ella è nella intiera indi.pendenza dalle altre, 

nè ha più a temere il commercio rovinoso; ma per 

ottenere questo com•iene che Ja nazione sia estre

mamente nslrella, o vasta estremamente. Nel pri

mo caso il go\'erno travaglia più a diminuire i bi
sogni che a soddisfarli, e questo freno alle pas .. 

s1oni <legli uomini non si può imporre che a un 

numero limitato, e per un tempo pure limitato: 

gli anlichi Lacedemoni furono in questo caso. Quan

do poi la nazwne sia vasta in guisa da potere cogli 

in terni frutti della terra e dell'industria soddisfare 

intieramente i proprj bisogni, a1lora pure è nell'io- · 

dipendenza; ma la natura in un ristretto spazio non 

.suole produrre quanto richiedono i bisogni d',opi

nione degli uomini. Nella China cento milio~i di 

abitanti, in un clima de' più felici, hanno potuto 

:rinunziare ad ogni straniera mercanzia senza invi
diar nulla ai forastieri. 

Ogni nazione che sia nella mediocrità, non può 

sperare nè di contenere intieramente le ·voglie degli 

individui , nè di naturalizzare entro di se tutte Je· 

çpse delle quali è avvezza a far uso. Egli è per<> 

/ 
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vero che se questo no11 è sperabile perfettamente, 

pure a misura che una nazione si aécosta a queste,. 

stato d'indipèndenza ne risente efficacemente i van•. 

taggi , e col commercio attivo può ricompensare e 

sorpassare Je perdite che le restano, e decidere per 

se 1a bilancia. Questo è il solo scopo che si può 

proporre nel sistema presente d'Europa. 

Tutto si fa per gradf nella natura. Il corpo po;.: 

litico è una macchina,. Je di cui diverse e compli

cate ruote nè sono percettibili a molti, nè soffrono. 

impunemente di essere molte ad un tratto scom• 

poste. Ogni scossa è fatale , e dai funesti effett-i 

d'iscoprono poi gl'ìncauti ]a .c0ntiguità che non ave

vano ravvisata in prima. Vi vuole l'opera di chi 

perfettamente ne conosca tutta ]a meccanica, per 

mettervi mano. I progetti più pronti e universali 

se più abbagliano, sono altresì più difficili e perico~ 

losi ad eseguirsi; ed è tanto più stabile la felicità 

di una nazione, quanto per gradi se ne innalza 

l'edifizio. Miglior metodo di tutti è il e0mintia,te 

da] por rimedio alle perdite attuali, alle quali prov-

veduto che si sia, più facile assai riesce . ii' disten

dersi al commercio 1uérativo. L'umanità non con-

sente che si facciano de'saggi a spese de-Ila pubblica 

felicità, su11a quale nulla conviené intentare di nuo

'VO, se l'evidenza non ci previene suU'esito felic~ 

delJa nostra intrapresa. 

I pr.iini oggetti, i quali si presentano , sctno quelli 

ohe ris_guardano Ja più grande., la più utile e la pit1. 

l 
I 
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infelice parte della nazione·, che è il popolo. Quanto 

è di suo uso, forma i capi principali del commer

cio, come quelli che sebbene separatamente presi 

aieno di poco valore, riuniti però e tante volte ri .. 

petuti formano le somme più considerabili. Chi vive 

:pelle · città è colpito d?ordinario daUe &ole spese del 

lusso di alcuni pochi cittadini,. in vista delle quali 

~ei_nb~uo non degne di attenzìone le più grandi 

re~lmente, cioè quelle deJlQ plebe e de' contadini ·; 

ma chi vi riflette, vede che appena un uomo, ogni 

trecento, !ìpende negli oggetti del lusso, e che gli 

abiti di dncento novantanove uomm1 ()Ostana assai 

più. della gala del ricco. 

Non vi è paese in oui ~on si possa introdurre 

fabbrica di panni e tele, quali fanno bisogno -al 
vestito del popolo; e quand'anche le terre non som.,. 

ministrassero lini e lane bastanti, o le somministra&. 

,ero di qualità cattiva~ è sempre vero che conver• 

rebbe anzi prendere da'forastieri queste materie pri .. 

me e te/ìserle, che comperare le manifatture, poichè 

tutto il prezzo della manifattura non uscirebbe ; e 

tanti citt~dini di più avrehbeto il vitto nel paese, 

quanti sono impiegati nel1a manifattura. Frattanto 

però ·pongasi ogni studio per migliorare il prodouo 

delle lane e de' lini nel.lo siato. 

Le snanifatture Ber i bisogni del popolQ sono, çn. 

me si è detto, le più impqrtanti per ritenere la 
inaggior som1Da del danaro ; ma di più sonQ le piil 

facili i ~tah,ili.rsi ~ uou .-ic::hied~ndo~i {lef ess~ nè upf. 
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afraordinaria destrezza o eleganza nei manifatturieri, 

nè i grantliosi capita1i che vi vogliono per le fab

briche di lusso. Molti non intendono questi principj, e 

in una nazione rovinata vorrebbero cominciare dalle 

stoffe di Jusso, come se a un ammalato che sviene 

per la perdita del sangue, un chirurgo neglig~n tan

do di chiudergli la vena, cominciasse a proporgli di 

cavalcare per rendere più robusto il temperamento. 

Le tele e più ancora i panni difficilmente_ si di

stingu?no se aieno legalmente teudtì e tinti, al

lorchè sono nuovi; l' uso soltanto lo di scopre. Se 

ai lascia ad ogni fabbricatore la libertà dì tessere . 

e tingere come vuole, nessuno nemmeno neH'inter-. 

no delJa nazione si fiderà delJe manifatture del suo 

paese. Come vi è una marca legittima agli argenti, 

sen2a di cui nessun uomo cauto li comprerebbe; 

cosl deve esservi 11na ,marca legittima ai panni, senza 

di cui nessuno arrischia il suo danaro. Nessuna 

fabbrica di panni può riuscire seni.a questa precau

zione •~uita a rigore. 
La facilità di un lungo uso nel commercio, ov

vero la scarsezza del danaro della nazione che d. 
vende le ·merci, fa sì che talora esse giungano a 

minor prezzo di quanto costerebbero fabbricate da 

noi medesimi; d' onde ne nasce una sorta di ritrosia 

in chi deve mitter mano a,l commercio, come se 

fosse una legge poco giusta e umana l'obbligare il 

minuto popolo a pagare di più quanto può ottene

re a minor p1·ezzo. ,Questa difficoltà ce-,sa qualora 
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si abbia cli mira il pubblico bene, e si rifletta che 

ch tudendo questa ~scita del danaro della nazione 

essa ne rimarr1l tanto più fornita; onde crescendo 

]a copia del danaro, il prezzo delle opere tutte e 

de' generi crescendo a propo,rz1on-e, si accresceranno 

nelle mani di ognuno i mezzi per provvedersi colle 

interne manifallnre. 

In un paese , che non sia· un'isola, la proibizio

ne di una merce che vi ha spaccio è un inutile 

tentativo, che essendo inosservato ricade in disc.re• 

dito del legislatore. Perchè il popolo non preferi

sca le merci forastiere alle nazionali, conviene pri .. 

mieramente diminuire quanto. è possibile il prezzo 

delle nazionali ; II. accrescere il prezzo delle mani

fatture straniere; III. procurare che' le manifattur~ 

nazionali non la cedano in bontà aJle forastiere. 

Questo timone della nave è sempre nelle mani 

del sovrano. Calle esenzioni o colle somministra• 

zioni fatte ai fabbricatori, egli diminuisce il prezzo 

delle interne manifatture; aggravando le imposizioni 

alla introduzione delle merci straniere, egli accre

sce il prezzo delle i:nanifatture esterne, e con abili 

ministri e buone leggi egli perfeziona le interne 

manifatture. Il primo passo naluralé dunque verso 

la riforma del commercio è la deputazione di per

sone di zelo e , d'intelligenza, Ja retta costruzione 

delle tariffe e la rettificazi~ne delle leggi commer
ciali. 

L' uomo naturalmente eone all' utile, e sebbene 
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pon ·.sia per lo- più sensibile alle attrattive delta 

verità per se stessa, pure per un s~creto nist> Ja 

11ente , quando questa. la conduce a migliorare Ja 

sua fortuna. Travaglia egli per il bene de'Jla società 

quando vi trova l'utile proprio. La grand' arte del 

legislatore è di sapere ben dirigere la cupidigia 

degli uomini. AJJora si _.c11o~e 1' utile induslria dei 

cittadini; l'esempio, l'emulazione e l'uso fanuo mol-

1.iplicare i cittadini utili, i quali cercan0 a gara di 

farsi più ricchi col somministrare alla patria merci 

-JDigliori a minor prezzo. 

La libertà e la concorrenza sono l'anima del co~ 

mercio; cioè la libertà che na'sce dalle leggi ; non 

dalla licenza. Quindi ne segue che l'anima del com

mercio è la sicurezza della proprietà fondata su chia• 

re leggi, non soggette all'arbitrio; ne ·segue pure 

che i monopolj, ossia i privilegi esclusivi sieno per~ 

fettamente opposti allo spirito del commercio. 

Stabiliti che sieno in una nazione i buoni prin

cipj del commercio , allora si accrescono le nozze 

de'cittadini abilitati a mantenere una famiglia; allora 

vengono da' paesi esteri e meno atteòti aJ commer

cio nuove famiglie chiamate dall' utile é dai mag.

.giori comodi della vita, e si naturalizzano tanti cit-

tadini, quanti erano in prima gli operaj che in pae

si esteri vivevano coJle manifatture comperate da 

noi; allora consumando essi il prodouo delle t.erre, 

sull'agricoltura ricade una nuova rugiada che la rin-

vigorisce; in somma il primo passo al beue ~emè 
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al male facilita gli altri , come i gravi , il di cui 

ìnoto si accelera colla caduta. 

Nè alcuna nazione disperi di av,ere dentro di se 

questi beni, soltanto ch·e Io voglia. I varj giri che 

ha fatto il commercio sulJa terra , ora per r Asia, 

ora sulle coste d'Africa, ora in Grecia, ora in Mar• 

siglia, ora in I taJia, ora nel Portogallo, ora nell' 

Olanda consecutivamente, mostrano che esso non è 
legato dal clima. Il buon. governo Io invita, lo• scac,._ 

,eia-. il cattivo ; onde dovu~que il commercio · è in 

rovina , è Jegittima conseguenza il dire · che vi sia 

v.n difetto organico nel sistema, a meno che un'ac

cidentale cagione e passàggiera non possa assegnarsi~ 

G-li uomini del volgo credono che sieno in con

traddizione li privati interessi della nazione cen 

quelJì del sovrano in fatto del commercio. Credono 

essi impossibile rianimare il commercio, se il prin

cipe non diminuisce le_ imposizioni per qualche tem• 

po. Ora essendo ogni anno necessaria al sovrano 

la s.tessa rendita, sulla quale è fondato ìl mante-• 

nimento della milizia e de' magistrati , ogni riformà:_ 

si risguarda come una belJa speculazione, e nul1a 

più. Questa falsa supposizione non deriva da altro, 

se non dalJa poca riflessione che fassi sulla diversa 

natura dei tributi, de' quali se una parte si trova' 

attualmente così inca.utamente posta che si oppong~ 

all'utile commercio , . è sempre però vero 
0

che dall', 

abuso. di una cosa non si può provare l'intrinseca 

px:avità della sua indole, I tributi sono per loio na~ · 
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tun indifferenti al commercio 1 al quale anche pos"'\. 

sono contribuire; nè lo . rovinano che . quando sono 

mal diretti, o quando realmente eccedono le forze 
di uno stato • 

. Ogni tributo sulla uscita delle manifatture fabbri

cat_e internamente, ovvero sulle derrate nate nello 

stato e che non possono ridursi . a manifattura, è 
pernicioso al commercio. 

• Ogni tributo sulla introduzione delle materie da 
}4vorarsi nello 11tato ~ pernicioso al commercio. 

~ Ogni tributo sulla uscita. delle materie nazionali/ 

che .servono alle manifatture interne, è salutare al 
I • 

oommerc10. 

, Ogni tributo s~lla introduzione delle manifatture 

straniere, è salutare al commercio. 

Tali sono i . principj. universali per regolare le ta.; ' 

riffe, i quali si moderano ne'casi particolari, avendo 

riguardo alla dtpendenza de'forastieri ed all'incenti

vo al · contrabbando, il quale cres_ce colla gabella. 

Ed ecco come il principe possa, conservando i tri-

buti, animare il commercio, togliendo soltanto la · 
yiziosa ripartizione del tributo medesimo : un mi

Jione _in mano di un imbecille fa men bene ad una 

nazione , che la sola penna in mano di · un . abile 

ministro, 

l Finalmente altri vi s_ono, i quali credono· che il · 
primo passo per rianimare il commercio sia promul- · 

gare leggi, ossia prammatiche per annientare . ii, 

lu.s.so ; ·cioè quel bmo sul . quale .vive la mag~io~. 

f 

I 
j 

/, 



I I 

l • 

parte degli ar~igiani ; quel lusso il quale t il soI,f 

mezz,o, per cui Ie ricc-hezze ra<lunate in poche mani 

tornino a s.pargersi sulla nazione ; quel lusso il quale• 

lasciando la speranza ai cittadini di arricchirsi, è, 
lo sprone più vigoroso dell'industria; quel lusso fi

ualmen te J i I quale non va mai disunito dalla uni-1 

versale coltura. e ripu1imento delle nazioni. 

Ovunque il suolo bas'ti ai bisogni fisici_ degli ahi•·· 

t~nti, . non può esservi industria senza lusrn. Le 

terre sono in proprietà delta minor parte1 de11a 

g,azione; i proprietarj , se non hanno lusso? non 

l,e fanno coltivare che quanto g1ovi a supplire ai 

bisogni fisici ; ma conosciuti i bisogni del lusso, 

1_>romuoveranno l'agricoltura, cercando da essa come 

soddisfare oltre ai primi bisogni fisici, i;inche aii 

bisogni sopravvenuti del lusso. Quindi i contadini 

tt_overanpo facile sussistenza, si · accresceranno Ie 

nozze e si tnol tiplièherà Ja popolazione. 

Lé prammatiche non convengono che , a quelle · 

terre ingrate che non somministrano quanto basta 

.alla vita fi sica deg1i abitanti ; ed .è ben miserabile · 

quell a pretesa politica che insegna a conserv-are le 

1-j cchezze nel le mani di alcune famiglie, mentre-, 
dovunque sieno disugualmente dis tribui te le ricchez-

ze, tutto ciò che tende- a dimi nuire ]a disuguaglian-1 

z~ è uo bene· prezioso agli occhi di un illuminato 

legislatore: , .a cui deve esser nolo, che più le ric

chezze sono eg,~almeu te distribuì le su molti , •più s~ 

accresee la ric chezza .q:iz.ionale ; poichè un pi•ccolo 
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patrimonio viene con più attenzione coltivato che 

un grande. È pure agli occhi di un illuminato ie

gislatore un bene tutto cib che tende · a •riscuotere 

i poveri e ad eccitarli all'industria coll'aspetto della 

fortuna. Il solo lusso veramente pernicioso in una 

nazione che abiti un suolo fecondo, è_ quello che · 

toglie alla coltura le tene, consacrandole alle cacce, 

~i parchi ed ai giardini. 

Ogni vantaggio di una nazione nel commercio 

porta un danno ad un'altra nazione; lo studio del 

commercio, cl)e al dì d'oggi va dilatandosi, è una· 

'Vera- guerra che sordamente si fanno i diversi po .. 

poli d'Europa. Se i buoni autori fossero intesi, si 

vedrebbe che es_si hanno palesato il vero secr,eto 

degli stati ., ma per la maggior parte gli uomini non 

accordano la , loro stima che alJe cose straordinùie, 

nè sos.pettano che i principj della politica sieno si' 

.aempli,i ~ome lo so.nlil-. 



C ONSIDERAZIONl 

SUL LUSSO. 

• . • . • Quid enim ratione timemu$ ; 

.Aut cupimusl 

JuvENAL, Satyr. X. 

QuANno io dico Lusso non intemlo già di dino .. 

. tare qualunque cosa di cui , gli uomini faccian uso, 

senza di cui peraltro potrebbero vivere ; il secolo 

· in cui siamo , e la molle educazione che ci fu data,' 

non ci lasciano le severe idee de1l'antica frugalità 

degii Spartani; perciò per lusso intendo ogni cosa 

realmente inutile ai bisogni e comodi delJa vita, di 

cui gli nomini fa_cciano uso per fasto, ovvèro per 

semplice opinione. 

Nemmeno quì prendo a scrivere del lusso per la 

relazione che egli ha con un uomo o con una fa .. 

miglia, ma per la relazione che egli ha colla in

tiera nazione. Il lusso è un vizio, contro cui decla

mano a ragione i sacri oratori; il lusso i-ovina molti 

patrimonj : ma ogni vizio morale · non è un vizio 

politico, ç~me ogni vizio politico non è un vizio 

morale. 

Suppongo primiera.mente una nazione, a cui la 

terra somministri appena il necessario fisico per nu

trirsi 
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trirsi e difendersi dalle stagioni : gli abitanti di essa 

110n conosceranno il lusso , poichè nessuno vorrà. 

mai spogliarsi del gecessario fisico per acquistare un 

bene di opinione. 

Suppongo in secondo luogo che nella nazione me• 

desima, perfezionandosi 1' agricoltura, ognuno degli 

abitanti, venga a ricevere, oltre il necessario fisico, 

una porzione di s.uperfluo: gli abitanti cercheranno 

di vendere alle nazioni vicine quel superfluo, e 

con esso procureransi nuovi comodi della vita ; e 

sintanto che i fondi resterann·o egualmente divisi, 

fra i nazionali, siccome chiunque cercasse di distin

guersi col fasto della profusione si vedrebbe disprez

zato e schernito da' suoi cittadini, e terminerebbe 

in breve colla totale rovina 1 cosi in quella nazione 

non si conoscerà il lusso . 

Dovunque vedesi lusso vi è del superfluo, e vi .:: 

sproporzionata divisione di ricchezze : or ora par-: 

}eremo di questi due oggetti, ma stabiliamo in pri

ma una massima: 

Se il lusso ha per oggetto le manifatture nazio

nali, è cosa evidente che il ristringerlo altro ef

fetto non potrà produrre, che quel1o di togliere il 

pane agli artigiani che campano sulle manifattui:e ; 

desolare cittadini industriosi e utili; obbligarli ad 

abbandonare la patria; dare in somma un colpo 

crudele e funesto a molti membri della nazione 

che hanno diritto alla protezione delle leggi, e alla 

nazio~e stessa spogliandola di un numero di na-

V ERRI. Tom. li/. 
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zionali, diminuendosi il quale scema Ja vera sua 

1·obustezza. I 

Nè credasi di ritenere i maltrattati artigiani con 

rigorosi proclami -; poichè la sperienza c' insegna, 

che leggi tali altro effetto non producono che la 

creazione arbitraria di nuovi delitti; nè la custodia 

de' confini può essere sì esatta, nè sì facile il punire 

una trasgressione, che non si può commettere _che 

fuori della giurisdizione del legislatore, a meno di 
non sovvertire tutto l'ordine .delle cose, pareggian

do 1~ intenzione ai qelitti; e coli' immolare poche 

sventurate vitti~e, accelerare la partenza di molti. 

Poicbè dunque il lusso che ha per oggello le 

manifatture interne, non può proibirsi senza disca

pito della nazione, ritorniamo a ragionare sul luss.o 

che ha per oggetto le manifatture straniere, quello 

cioè che suppone nn superfluo nella nazio'ne ed ,ma 

sproporzionata distribuzione delle ricchezze ne' na-: 

zionali. 

È male che il superfluo di una nazione esca pet· 

pagare gli artigiani forastieri del lusso; sarebbe bene 

che altrettanti artigiani si stabilissel'o nella nazio• 

ne; così crescerebbesi la popolazfone, e non usci

rebbe il danaro. Ma è un male ancora più grande 

il diminuire il superflti~ della nazio~e. 

Principio universale si è questo, che là dove la 
principal sorgente della ricchezza nazionale venga 

dai prodotti dell'agricoltura, ogni legge che limiti 

l'arbitrio di convertire il danaro in un dato genere 
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di merci, si oppone alla prosperità d·ell' agricoltura 

medesima; poichè i terrieri pungono i col tivatori 

per avere il superfluo, perchè il super,fluo può cam

biarsi i!l danaro, e perciò amano il danaro perchè 

con ciò possono procurarsi l'adempimento d'infiniti 

desiderj. 

~e la nazione impiega il suo superfluo nella com• 

pera delle manifatture di lusso di un dato paese , 

tosto che sia a lei vietato di procurarsi quelle ma

nifatture, il superfluo non serve più a quell' usò 

che lo rendeva più caro alla nazione; dunque la na

zione cercherà con tanta minore solleoitudioe il su

, perfiuo, quanta era l'avidità con cui prima cercava 

la manifattura; e gli animi cadendo in una indo

lente/ indifferenza, l'inazione e l' inerzia per una 

facilissima discesa si stenderanno sulla faccia del 

terreno medesimo, e v' imprimeranno la naturale 

loro infecondità. 

Non si dà azione senza moto, non si d~ mot() 

senza un principio impellente : la proposizione è 
vera egualmente e nelle cose fisiche e nel~e poli

tiche. Qualunque passione che scuota l'animo dei 

cittadini, e gli allontani, da quel mortai languore 

che è l'ultimo periodo che precede l'annientamento 

deJle nazioni, qual.unque passione, dico, è buona 

agli occhi di un politico, nè ,i può toglierla alla na

zione senza danno, a meno di non sostituirvene uu' 

altra. Ora la vanità de'terrieri, spingendoli al lus&o, 

·è quelJa stessa che serve · di unQ sp.rone e stimolo 
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!.incessante a tener risvegliala l'industria de' ·coltiva-

1ori-, e fa.r ·sì che non risparmiano nè cura, nè cau

tela., nè fatica per . ampliare il prodotto della na ... · 

~ionale agricoltura. Che se con una legge sontu~ria 

si ·spenga la ·vanità de' terrieri, nè uscirà il super

.fiuo, nè esso sarà più nella nai:ione; onde in vece 

di accrescere la ricchezza nazionale si sarà scemata 

l'ag1•icohura, -che ·è la vera sorgente della ricchezza 

nazionale medesima. 

Abbiamo accennato di sopra, come il lusso sup

ponga le · ricchezze sparse disugualmente fra . -i na

zionali., e -giova per poco che io riascenda ai prin

cipi delle cose per 'Presentare le idee con metodo 

e con -chiarezza. Il nne per cui gli uomini hanno 

stabilìta nella società la forma de'differenti governi, 

il fine per cui ·concorrono attualmente a conservarla, 

è certamente la propria felicità : d'onde ne nasce·, 

che il fine di ogni legislazione non può allontanarsi 

·dalla pubblica felicità senza una violent~ corruzione 

-de'principj, dai quali emana la forza legislatrice me

d esima ; e la pubblica felicità signi'fìca la maggior 

fe licità possibiJe, divisa sul maggior numero possi

b ile. Se dunque le ricchezze ·e i p'o·deTi . sono un 

b ene, il primo fra tutti gli umani diritti vuole che 

le ricchezze ed i poderi sieno divisi sul maggior nu• 

mero possibile de'nazionali. L'anno Giuhilaico presso 

gl' Israeliti, e la Legge agraria de'Romani erano una 

immediata emanazione di questi luminosi principj . .. 

Ella è pure cosa per se chiara, che dovunque le 
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vaste possessioni sieno raggruppate in una sola mano,. 

l'opulento padrone minore attività adopera per ac-. 

crescere il prodollo di esse, di quello che non Jo 

facciano i moÌti, che dovendo collivare un piccolo. 

patrimonio hanno una incessante <>Ccupa.zione di 

non trascurarne i minimi pro.dotti. Quindi- il totale 

della raccolta è sempre più abbondante quanto sono 

più 1·ipartile le possessioni, ed in conseguenza quan

to più sono ripartile le possessioni,.,. tanto più si ae~

crescè la vera e reale ric<:heu.a di unQ stato, 

Da ciò ne ae.gue che se il lussa nasc.e 1 com1t, 

abbiam detto, dalla. ineguale ripartizione de' beni. 

e se l'ineguale ripartizione dt:' he.ni è qrntraria., 

aUa prosperità di, una nazione, i~ lusso medesimo 

.sarà un bene politioo in quanto che dissipando i . 

pingui patrimonj torna a dividerli . ., a ripartirli e 

ad accostarli alla Dileno sproporz.ionata djv:isione 

de'heni. 11 lusso. è dunque. un rimedio al male 

medesimo che lo ha fatto nascere 1 poièhè l' am

hizioné de~ ricchi che profondono . setv:e di esca. 

ai vogliosi di arricchirsi, e i . danari ammassati ,. 

come una f.econda.l·rice rugiada,, ricadono sui pove

ri, ma iud-ustripsi cittadini;. e laddove la rapina o 

l'industria li sottrassero alla circolazione, il lusso e 

la spensi~ratezza loro Ji restituiscono. Coloro dun.•. 

que che credono pe~nicioso il luss.o ad uno sta.to ,_ 

Rerchè rovina le famiglie potenti, errano in ciò che 

trasportano sui rostri del legislatore le idee d{)me-• 

5Liche, le quali in quell'aJte.zza d.ovrebbei:o scoa~ 
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parire in riverénza delle grandi 1nire politiche ed 

universali del ben essere di tutti. 

Ho detto che l'anno Giubilaico e la Legge agra~ia 

traevano la loro ?rigine dalla nalura medesima delJ, 

umana società ; ma non perciò •ho detto che sierìo 

el1eno si-abiJime~ti buoni e degni d'adottarsi, nel 

caso in cui si trova l'Europa presentemente. Lo spi

rilo della teocrazia de' Giudei· era di distaccarli dal 

commercio dì tutti gli altri popoli; l'aspetto dell' 

arca e la possente voce de'prnfeti erano spinte for

tissime , che da loro sole rnettev·ano in azione que- , 

gli uomini. Lo spirito de' Romani era repubblicano, 

religioso e gue1-riero, non già commerciante, onde 

ram or della patria, la decisione degli aruspici e la 
gloria maniale scuotèvano sì fattamente quegli uo
mini alJe grandi azioni, che d'altri motivi non ave

v'ano bisogno. Gli uomini presenLemente in Europa 

ti·ovansi divisi bensl in di,•erse provincie e sotlo 

diversi governi ; ma vivendo tutti sotto una man

sueta religione di pace con usi, costumi e opinioni 

poco dissimili, formano piutLosto diverse famiglie di 

uno stato, che nazioni diverse. Un incessante reci

proco commercio le unisce; la stampa, i fogli pub

blici, i ministri che vicendernlmebte risiedono aUe 

corti, i lumi finalmente che ughi giòrno più vanno 

allontanando gli uomini dall'àn1ica feroèia, rendono 

sempre più importante l'industria come -il solò mo

bile che rimaò·e, perchè gli animi degli intorpiditi 

Europti non· cadano in quel mortale let-a:rgo che 

ì 
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i.sterilisce e spopola le provincie. Quindi perchè 

l'industria si lenga in moto necessaria è la sperau

za d'arricchirsi, e in conseguenza è necessa.rio che 

i patrimonj de'ricchi spensierati siano un punto di 

vista ~gli occhi de• ·po'Veri industriosi, in guisa che 

colla speranza d'impossessarsene, lavorino, inventi

no, perfezionino le arti e i mestieri, e mantenga

no nella 'nazione quel moto che nodriscc, ravviva e 

rinvigorisce i corpi politici. Quando tutti i beni sono 

commerciabili, tutLi i beni restano esposti in pre

mio della industria 7 e quanto piµ beni si sottrag

gono al commercio e si fanno ristagnare separati 

dalla circolazione, tanto minori incentivi rimangono 

all'industria. 

Qualora dunque ci sforziamo di eternizzare i beni 

accumulati in alcune famiglie, formiamo un progetto 

direttamente contrario alla ragione ed alla pubblica 

utilità , e tentiamo con impotente violenza di di

.stornare il corso della natura delle cose medesime, 

la quale incontrando gli argini inavvedutamente OJ;>

posti, freme, s'innalza e squarcia d'ogni intorno, 

sintanto che superati gli ostacoli torna al placi_do e 

maestoso suo corso. Quindi malgrado le leggi, ra

rissime sono le famiglie che possono vantare sei 

generazioni di una sostenuta opulenza. 

Chiunque si attenga ~lle semplici lamentazioni di 

alcuni storici'Romani, attribuisce la caduta di quella, 

• terribile ~azione al lusso tanto detestato da quegli 

scrittori. Ma noi sappiamo che il genio di quella na~ 
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zione fu sempre d'ingrandirs~ coll'armi, non già di 

fare l'industriosa guerra col commercio ; sappiamo 

che ivi le arti e i mestieri non erano professioni 

di uomini ingenui, ma soltanto de' servi (1); sap

piamo che il regolamento della economia politica 

-Romana era tanto lontano dalla vera legislazione, 

·che frequentissime erano in Roma Je carestie; nè 
·-vi è maraviglia, sapendo noi tutto questo, che tro-

- vinsi gli scriltori imbevuti di quegli errori che era-
-.no comuni alla loro nazione. 

La potenza e la vera grandezia di Roma è co-

(1) Dion. Halicar. Lib II; Tit. Liv. Lib. VIII cap. 
2.0, 28; Seueca Epist. 88; Cicer. in Yer. 7. Romolo 

non permise che due professioni agli uomini Jiberi, 

l'agricoltura e la milizia: i mercanti e gli operaj 

non erano nel numero de'cittadini. Dion. }Jalic. L1b. 
IX, Cicer. de Off Lib. I cap. 42. Quindi presso i 

Latini scrittori commerciante, operajo e barbaro suo

navan lo stesso. , .An quidquam stultius quam qU<)s 

singulos sicut operarios barbarosque contemnas, eos 

aliquid putari esse universos ? Cicer. Tu.se, Qu,;est. 

Lih. V. E nel codice Lih. 5 de naturalibus liberis, 

si confondono indistintamente la donna qure mer

_cimoniis publice -prcefait, e la_ schiava, l'islriona e 

scostumata : veggasi Considerations sur la grandeur

et la rlecadence de_s Romains~ cap. 10, e l'Esprit ' 
des Loi's ,, Lib. XXI c~p. 1 o. 

I 
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minciata appunto dopo che il lusso vi si vide intro

dolto , cioè colla distruzione dell'emula Cartagine, 

.qualunque sieno state le mutazioni inteme del go

.verno di Roma. L'intiera Francia, l' Inghilte_rra ,. la' ' 

Germania sino ali' Elba si sottomisero a Roma men-

tre vi regnava il lusso; e l' intiera costa dell'Africa, 

e le vaste provincie dell'Asia minore, e il valoroso 

Mitridate non furono vinti che dai Romani nati fra. 

il lusso. Quattro secoli trascorsero prima che Roma 

immersa nel lusso perdesse o del suo credito, o 

della sua forza, o de' suoi stati ; che se poi anche 

Roma piegò · alle leggi u'niversali , ed ebbe' il suo 

Jìne come il suo principio , non è mio institulo il 

riferirne le ragioni., che ha sì bene . illustrate l'im

mortale Montesquieu . A me basta l'aver provato, 

. che il lusso non è stato cagione della rovina de-i 

R'omani. 

Che se anche il lusso fosse stato cagione • del 

.deperimento della repubblica e dello · stabilimento 

.del principato, ciò proverebbe l'incompatibilità del 

lusso col aistema repubblicano, non già coi sistemi 

degli stati soggetti a un solo. Il principio delle re

pubbliche è l'uguaglianza, togliendosi Ja quale, e 

condensandosi le ricchezze in mano di pochi si 

apre la strada alla tirannia; quindi il lusso è od'ìoso 

alJe repubbliche, poichè egli è. un indizio che le 

!ricchezze sono troppo disugualmente ripartite, e in 

. conseguenza sovvertito il principio stesso del gover

po• E come la sperania di distini;uersi col lusso .è 
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un fortissimo incentivo per ammassare le ricchezztt, 

così i saggi legislatori delle repubbliche hanno co• 

stan lemente proibito il lu&so, e preferiscono e pro• 

t eggono la.I volta il giuoco anche più rovinoso; mal• 

grado i disordini che strascina seco, per avere un 

-mezzo dìsc ,oglito re de'pingui patrimonj al pari del 

lusso, il quale però seco .non istrascini la perico

losa distinzione nell'esterna comparsa. 

Ma il principia degli stati governati da un solo è 

la d isuguaglianza, poichè si pone la massima disu

guaglianza possibile fra un uomo e un altro, chia

mandone uno sovrano e '.}'altro suddito f e come que

sta diversità da uomo a uomo non è fondata su una 

diversità fisica, ma soltanto sulla base dell'opinione, 

quindi la splendid~zza e la magnificenza hanno lor 

sede neJle corti o de'monarchi o de' loro rapprese&-: 

'1anti; e gli uomini, naturalmente spinti a invidiare 

e pareggiare quei che credono più felici di essi,_ 

~ercano d'imitarli con altrettanta splendidezza e ma

gnificenza, a misura de'mezzi che sono in loro po

tere ; così dal sovrano all'ultimo della plebe sten

desi quella catena , che comincia dall'eccesso del 

superfluo, e pe~ molti gradi termina ai puri fisici 
bisogni. ' 

Da questi principj chiari per se,· ma che però non 
si presentano alle menti degli uomini senza la con

tenziosa meditazione sulla natura de' governi, ha 
tratta il signore di Montesquieu la teorica che si 

legge nel libro ventesimo al capo qu~rto: Le e~ 
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merce a du mppor-t avec la constz'tution. Dans le 

çouvertrement d'·,trt seul tl eJt fondé su,· le luxe, et 

stm ohjet unir/rte est de pracurer à la natùm qui lo 

fait tout cé qui pelli seNir à son orgueil, ~ ses dé

lices, et à $t$ fantat'silJJ. Danr le go,ivernement de 

plusieurs il est otAiht1i'rement fondé su·, l'èconomie. 

Quanti lltcreditati ècrittori hanno illustrata in que

sto secolo e pres!lo le piir c«:>lte nazioni l'economia 

politica, sfinò ' in una universale conformità di pa

rere intorno la felice inHuenza che ha il lusso nei 

plresi soggetti a un monatcà. Le opere di David · 

Hame, dtl bar4'r:tè di Bielfeld, d.el sigr10re di For.a 

bonnais, del ~ignor Mtlon, tutte patlar'lt> un Unifor-

:mé littguaggio in favorè dèl lusso. Veggasi fa bel1a 

opeti ehe ha per titolG: Rétheréhes et considéra .. 

tltms sttr les Jln.ttncès de Frànce., Tom. I pag. 1 or-. 

Ivi si vede che ttn secolo fa in Franci;t vi erano 

tuttora que'pregiudizj di opinione,, che facevano cre

dere un male il lusso , così ivi: .. On était pètsuadé 

que le royaume s'épuisait par les denrées du luxe, 

que lui fuurnissaient ses voisins. On crut y remédier 

par des loix somptuaires., qui achévèrent d'écraser 

nos manufactures. E di quei tempi appunto parlan• 

do il signor Mirabeau nella Teoria del tributo, così 

si spiega a pag. 191: Orr a quelquefoi's voulu taxer 

le luxe sous prétexte du rétahlissement du han or~ 

dre et de la modestie. Les loix somptuafres ne va• 

lent rien . Il rispettabile astore dell'Essai politique 

sur le commerce al cap. IX pag. 105 così par.la : 
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Le lux e est l' objet de tant tl,e vagues déclamations,,,. 

qui partent moins d'une saine connaissance, ou. 

d'une sévérité de mreu1'S, que d'un esprit chagrin. 

et enviell,X. In somma dovrei trascrivere intiere pa

gine se volessi quì riferire le innumerabili autorità 

degli scriLtori economici più rispettabili, tutte con

formi in favore del lusso. La ragione ci prova la 

u1ilità e la necessità del lusso. L'autorità si unisce 

alla ragione , e la sperienza c'in~egna che le virtù. 

sociabili, l'umanità, la dolcezza; la perfézione delle 

arti , lo splendore delle nazioni, la coltura degl'in

gegni sono sempre andate crescendo col lusso; quin.• 

di - i secoli veramente colli sono stati i secoli . del 

maggior lusso, e per lo contrario i secoli più. fru• 

gali e parchi sono stati quei ferrei secoli, ne' quali 

le passioni feroci degli uomini fecero lordar la terra 

di sangue umano, e sparserò la diffidenza, l'assas

sinio e il veleno nelle società,, divenute covili d'in.-

felici selvaggi. 

/ 



ESTRATTO 

D1 ALCUNI CA'PITOLl :PllELIMIN.A.l\I AL Bl'LAl'fCIO GEN!• 

Il A LE DEL COlrlMEllCIO DELLO iT A T O DI, Mit.Al"I p .P E&i 

L'ANNO 1762 (1). 

C A P. I. 

Osservazioni sul bilancio. 

e . 
·IIE un fedele prospetto dei crediti e dei debiti i 

-quali uno stato ha cogli altri stati, che una detta

gliata rappresentazione degli articoli pe'quali viene 

constituito creditore o debitore, o sia che il bilan

·eio del commercio sia una preliminare notizia per 

ben accertare tulle le operazioni dell'economia po~ 

{ì) Yeggansi sulla occasio11:e di questo bilancio 

le Notizie dell'autore. Esso è stato presentato al m,._ 
nistro plenipotenziario conte di Firmian il 3o otto

-hre 1 765. - Si s~no estratti i çapitoli di un inte

:t~resse generale, e che possono fornire degli utili, 

esempi per la dili'gente ese,u:r,ione di simili trava• 

tli, ( L' Edit. ) 
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litica, eIJa è cosa per se tanto chiarà e manjfestà'~ 

che al solo rivolgervi il pensiero convien esserne 

convinto. La somiglianza fra uno stato ed una pri

vata famiglia perfettamente sussiste in tal proposito, 

essendochè sì nella piccola, che nella grande eco

nom~·a, nn conto di entrata e di uscita annuo è la 

base principale di ogni riforma; da esso conto s.olo 

potendosi conoscere quali sieno gli oggetti e le par

tite della maggiore importaaza, e distinguere le fa

cili dalle spinose riforme. Si ha da esso conto la 
guida per volgersi ne11a pubblica direzione, cosl 

come nella privata ad un oggetto più che ad un 

altro, e prevede-re la · probabilità ed il vantaggio di 

ogni intrapresa economica, il che senza di tale 

,jnt@ resterebbè sempre fra le tenebre e l'focertezza. 

Ugo st~t@ può :vincere e può perdere nelfo rela

,ioni cfel commercio che ha con altri stati La na. 

t-uca dell.e co~e, sempre ristretta fra i limiti, fa &Ì 

çhe le vincite p le perdite -a:bbiano sempre i lor0 

.confi,,ai. ~O,Q potrebbe un@ 6laf,o continuare a vin

cere nel commercio al di là di un certo limite, 

poichè accrescendosi io esso la quautità del danaro., 

cresce ancora ,il prezzo della mano d'opera e con

seguentemente delle manifatture, fintanto che accre• 

sciuto il valo1:e di qu.este a un certo segno, perdono 

4inalmente nella conco,rrenza, ed è forza che se ne 

,diminuisca il traffico, Non potrebbe p(j)i perdere la 

,nazione al di '· là di, un certo limite, perchè la niassa 

del danaro di cui è posseditrice non è inesaurihile. 

) 
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Questa verità ci fa chiaramente vedere come siavi 

anche nel commercio delle nazioni quella forza di 

equilibrio che tende sempre, come nella fisica, a 

pareggiare l'alveo al fiume. 

Ma tali uguaglianze , qualora vengano abbando

nate alla natura delle cose, lentissimamente si fanno 

e col lungo tratto de'secoli, nè altrimenti si con

guaglia la nazione perdente colle altre che diven

tando essa_ medesima più ristretta e scemando il nu

mero deg)i abitanti, unica e stabile misura della 

forza degli stati, col scemarsi i mezzi per sussi

stere. Ma le politiche direzioni provvidamente ado

perate accelerano il passo al bene ed allontanano i 

mali, ed esaminano verso quale delle due estremità, 

deH' opulenza o della miseria, sia incamminata la 

11azione atLualmente. 

Le verità che deve svelare il bilancio del com

mercio, sono di due classi. La prima è il sapere se 

realmente vinci o perda il commercio; la seconda

è il sapere su quali articoli più vinca e su quali 

più discapiti, per potersi con tai lumi rivolgere ad 

incoraggiare e promuovere i rami più interessanti 

per l'opulenza nazionale. 

La prima verità, risguardandola per se sola ed 

isolata, diverrebbe una curiosa e sterile indagazione, 

da cui altra notizia non ne nasce, se non che, se 

il commercio di uno stato sia attivo o passivo. Que
•Sta nuda cognizione riescirebbe una de1le più inutili 

notizie per regolare uno stato ; poichè sia che jJ 
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commercio pet'da, sia che il commercio vinca, l'in1· 
teresse rt!gio e pubblico stimolano egualment~ a fa

vorire i mezzi per impinguare la partila dell'utile 

commercio e diminuire i rami <lel rovinoso. 

Le verità della seconda specie ' sono per lo con

trario di massima importanza Esigono gl' interessi 

del commercio, variabili sempre come tulle le altre 

politiéhe relazioni, ora di accrescere ed ora di di

minuire un dato capo di merce; e dovendo con

servarsi una saggia neutralità fra gl'interessi del com

mercio e gl'inleressi delle finanze, forz'è sapere la 

quantità annua giustificata della merce, su cui trat

tasi di accrescere o alleggerire il tributo, mancando :: 

la quale non può mai farsi una mutazione . senza 

pericolo o d'aggravare soverchiamente il commer

cio, o d'impoverire di troppo la regalia, 

Da un prospetto giustificatamente fabbricato ve

desi in un colpo d'occhio a quanto rinunci, o di' 

quanto si accresca la regalìa per ogni progettata 

operazione, essendo la somma · del tributo propor

zionata alla quantità. della merce che ad esso tributo 

è sottoposta ; si ha quindi una regola altretlanto si

cura, quanto imprescindibile per tutte le opera

zioni economiche che posson farsi sulla ripartizi~ne 

del tributo imposto alla mercanzia . 

Finalmente da un bilancio del commercio fatto a 

dovere ne scaturiscono mille feconde verità per co -. 

noscer nuovi oggetti animatori dell'industria nazio

nale, e chìare idee se ne deducono per le nuove 

fabbriche 

·1 
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fabbriche che possono introdursi nello stato, offe

rendocele allo sguardo la quantità deJle merci e 

delle manifatture che siamo attualmente , costretti 
comperare dal forastiero. 

Alcuni scrittori altronde rispettabili de1le materie 

economiche suggeriscono di cavar la notizia .della 

natura del commercio di uno stato dalla natura 

del cambio della piazza nazionale colle forastiere. 

Forse più semplice e più spedito comparve loro 

questo mezzo, per discoprire se il commercio vinca, 
ovvero se perd.a. 

Sièura cosa è che una nazione perdente deve tra

smettere la somma di cui resta debitrice in danaro, 

ovvero in metalli preziosi, il che ricade allo stesso; 

e per conseguenza d~vendo restare a suo carico 1a 
spesa ed il pericolo del trasporto, deve perdere il 
çambio di essa coi forastieri ; nè potendo esservi 

una costante perdita nel cambio, se non laddove 

vi è perdita nel commercio , certa cosa è che la 
nàtura del cambio è un indizio da cui può desu

mersi , se il commercio sia attivo , ovvero passivo. 

Questa p·roposizione è una verità inconcussa per 

quegli stati 1 nei quali le tariffe delle monete sieno 

fatte in guisa da non suggerire l'utile del trafiìco 
delle monete medesime. 

Ma laddove · siavi l'eccitamento del guadagno, il 
quale di rado puossi e difficilmente frenar coHe · 

leggi, e laddove sia vi la str~da di arricchirè ora 

estraendo ed c5ra introducend0 alcuni generi di mo-

V ERRI. Tom. Il~ Z 



J'leta, ivi l'essere il cambio al dissopra o al dissotle 

,òel pari può dinolare forse piit lo smilancia dellé 

_ 1n.onete 
1 

che non quello del commercio. 

Una somma di monete valutate nella t:rriffa tti.eno 

del giusl'o 
1 

e t:r.a..smessa d,a un o,azionale negoziante 

. al forastiero, costituisce un fondo d1 credito; una 

somma di monete valutate nella tariffa al dissopra 

del giqslo 
1 

e pe-rciò fatta venire dagli esteri neJlo 

.st-alo, costituisce un debito nàzionale. Questi de

bi ti e c,ed•-ti artefatti e nati 110n -daHa natm"a del 

· commercio, ma dal disordine sempre variabile e 

. fluttuante delle monete, rendono i,n questa poovin

. eia incerti gl' indizj del cambio f>CI' argomentarne 

l'indole d<,il . commercio. 
SupEJongansi poi anche le monete sì ben tarif._ 

. fat-e ., sicchè non d·ebbano ùscire od entrare se non 

per. saldare il deb<Ìto o il cl'e<lit,o del commercio a,l 

, -:finè_ deW anno ; sara sempre vero ·che dall' esame 

della natura del cambio alt,ro non · potrà dedursi, 

che una vaga e perciò io,utile notizia se s-ia attivo, 

ovvero p11.ssivo il commercio, non ma,i un prospetto 

<letta:gliato e classico, il quale dimostri l'_intima na

tura del comruercio di questa pFovincia, e ci guidi 

nelle operazioni di pubblica economia con mano 

sicura a stendere le sovrane beneficen'le su questi 

iu~,diti, senza pregiudicare a quelle regie finanze 

die_ s00:0 sac;r• per la :pubblica tutela -d~J princi-
' r,ato. 

j 
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Principj · e metodo che hanno diretto il bilando. 

I libri dell'Impresa della mercanzia sono quei 

fonti, dai quali · poteva dedursi la vera indole àèl 
nostro commercio. Ogni mercanzia, che entri o .esca 

dallo stato, è soggeua iii · que,sta provincia al tri~ 

huto della mercanzia, se si eccettuano i grani all' 

uscire, i quadrupedi all'entrare nel ducato, Pavese · 

e Cremonese, la legna da fuoco ed il carbone e·h

trando nel ducato, il vino entrando nella città di 

Pavia, e le suppellettili usate attinenti particolar

mente a chi entra o esce dallo stato. Tutti questi 

capi di merci e generi soggetti a1tronde ai daz j 

civici, trattone l'ul'timo, vengono suppliti dall' esa

me dei registri di essi dazj civici. · 

I contrabbandi sono certamente o·st11.coli, i qu~li 

impediscono il poter avere dal ti'ansonto di questi 

Jibri la geometrica precisa quantità delle importa• 

zioni e delle e&porta-zioni ; ma questa difficoltà iri'e- . 

re~te · appunto alla natura de Ha cosa medesima, e 

universale in ogni parte d'Europa, è da annoverarsi 

fra: quélle imperfezioni le quali sono inseparab"ili 

· ùa ogni umana operazione. Non è già questa agli 

o:échi ilrluminati una ecoe_zione di molta forza, sl 

perchè 'in questa_ operazione del bilancio dobbiamo 

contentarci di• una fisioa palrahile sicurezza, sì an• . 

z :l 
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che perchè·, essendo i contrabbandi comuni e· alfo 

partita del debito e a quella del credito, verosimil

mente si bila~ciano , nè possono · mai far compa• 

rire perdente lo stato che vince, o vincitore lo 

stato che perde nel commercio, nè variare giam

mai di molto la propo_rzione di una merce coll' 

altra, nel che consiste la principale utilità di questo 

prospetto. 

Su questi principj si è intrapresa l'operazione di 

stralciare dai registri delle 200 poste dell'Impresa ' 

·della mercanzia, che sono sparse in questa provin• 

eia, la quantità che risulta entrata o uscita di ogni 
mei1ce; operazio9e, la quale sollo il ragionato dell• 

estimo Barnaba Pigliasco fu fatta nel secolo deci- , 

mo sesto per ripartire l'estimo del mercimonio, e 

allora importò il lavoro di un mèzzo secol~; ope

razione, la quale in par.te pure è slata tentata nel 

1752 avendosi di mira sollanto alcur:ii c·api, i quali 

pot~ssero inte'r.essare il commercio di · questa pro

vincia e il porto di Trieste. 

I libri dell'Impresa della mercanzia di un anno 

solo oltrepassano il numero di due mila e ducento 1 

e sebbene non siano tenuti con altro meiodo, se 

non con quello de! fortuito caso, con cui le merci 

1i,-p1:esen tano ai passaggi le une dopo le altre, senza 

distin'?, ione di classi e senza separazione di entrata 

Q di _uscita; pure in essi libri resta essenzialmente 

distinguibile l'uscita dall'entrata, e qu:este dalla cir-_ 

colazione interna, e q.ueste tutte dal mero transit(), 
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OvuscoLr. 
Appare quindi come , fatta che siasi la divisione 

delle merci nelle loro classi di enlrala e uscita con 

un metodico stralcio, non sia possibile il ~egistrare 

a scapito noslro una parLila che sia di utile, ovvero 

~ utile nostro una ~rtila che sia di scapi lo; poichè 

se una merce introdoLta da una parte_ dello stato 

esca da un' altra, essendo sottoposla alla gabella 

nell'uscire, vien ella registrata ai libri delle gabelle 

da quella parte per dove è uscita a titolo appunlo 

di uscita, o paghi ella nuovo tributo, ovvero esca 

anche esente; cosicchè ella è regislrata all'uscire, 

o nelle bollette se paga, o nelle licenze se esce 

immune . Nel Transunto ·totale, dove trovansi . le 

merci per ordine alfabetico divise nelle loro classi 

e separale in due colonne di entrala e uscita, 

\'enne sottratta dalla totale quantità delle merci 

entrale quella porzione che di ciascuna è uscita, 

e dalla totale quantità di ogni m erc'e uscita fo 

dedotta quella porzione che consta ess.ere delJa. 

stessa merce entrata. Questa sottrazione imporlan

tissima ha posto in chiaro la precisa quantità di, 
, I 

ogni merce che serve all'intero~ consumazione, ov-

vero che somministrasi alla consumaziou e de' fora-. 

s·tieri , dedotta la ~ostra 7 e in conseguenza ha de

purati i rami del debito e- credito nostro verso il 
forasti ere. 

11 bilancio del comµ1~rcio tanto è più .neuro nel 

suoi risultati, quanto egli è fondato su di una spe-

rlenia più luoia e su di un.a quantita m~sg_io r.~ di. 

• j 
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fatti; d'onde ne segue che Io spoglio di molti anni 

dei registri della mercanzia sia certamente una base 

più inconcussa dei risultati, che non lo è lo spo

glio di un anno solo ; ma se lo spoglio dei libri 

di un anno solo e la riduzione di questa confasa 

serie di cose r-cgistrate, malgrado la sollecitudine usa-

-_ tavi, ha importata la J unga operazione di 16 mesi, 

n_e( presente sistema quella maggiore sicurezza che 

risul lerebbe dallo spoglio di più anni importerebbe 

troppa dilazione, non potendo la stessa mente di

ri_gere un troppo numero di scrillori ad un trattò, 

e per ottenere i lumi con un grado di sicurezza 

maggiore converrebbe sottoscriversi a restarne per 

troppo tempo privi. 

Quesra maggiore sicurezza altronde sebbene ci 

manchi in uno stralcio di un anno solo, non per

ciò può dirsi che manchi la verosimiglianza dei 

risultati, essendo che ogni qual volta non siavi 

qualche cagione estrinseca e straordinaria di guer:r3, 

di carest ia, peste o simili, non vi è ragion suffi

ciente per credere che la quantità delle merci che 

s' in~roducono, ovvero si estraggono da una pro

v,incia' non si conguagli UD anno coll'altrq. 

Le sole derrate provenienti immediatamente dall' 

a,gricollura, siccome q'l'teHe che sono soggette alle 

vicende delle stagioni, possono facilmente- subire 

11.na notabile alteraziene di valoré e di quantità da 

un anno coll"altro; ma tutte le merci fatte dalla 

mano degli uomini, lulli i lavori di lana, di seta 1 

j 
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tutti i metalli, i euoj, le pellicce, droghe, medici

na.li, tinture, colori, quaulrn~di, lavori di c0tonà 

e simili, senza una straorclinaria cagione non Catl"! 
. , 

g1ano sensihilmen,e di valore, e pe1· conseguenza ,j 

mercanti ne. fannll) ogni aru10 la provvisione, che 

appunto vero.similmente deve COli}.Sttmars:i eetrn que.H' 

anno medesimo, non convenendo .a.gl' interessi Joro 

il depositare un capitale infruttifero e ozit:1s0 ent110 

un fondaco per più ${>iàZÌ0 di tempo. 

Da ciò ne segue che pe-èa hrecoiit deve fare l'@hhie

zione, che le merçi registrate iu un a~no no/n sono 

consumate nello spazia di. quell'ann0 medesime, essen

do che verosimilmen,t,e le rimanenze di un af.lnO 'coll' 

altro si conguaglian0; e se tuHo l' ìatrodotto acel!Q' 

spazio di un anno non si consuma e11 ~ro di qutllr 

anno, si consuma a un di pressQ ta,ntQ dell' a,onQ' 

antecedente rimasto, quanto ne rimardt per l'anno. 

avvenire. Si dee riporre ancbt: que_<ìla fra qutdl~ ipi

perfezioni accennare di sopra, che dall'arJe mn.an:J, 

11On è possibile il superare. Se le ~poglit) àe' lihrl 
della mercanzia ~on gundiQ>'lò dispend,io s,i faceue 

per una lunga ~erie d'anni, non per anco J~ nlaAe

matica evidenza petrehb€ oUeneni, i,gno1·aml0s,i ~n.., 

che allora la quan.tità precisa delle meroi che prima 

l'Ìlrovavansi nello stato, e di quelle che riffla.Seft> poi , 

dopo quest8 lungo spazio di tempo. Convieo SQSli.-. 

tuire a queste soitili e irriescibili indagaz~o~1i i prin

cipj di .quel buon senso pratico, il quale sempre for,
:ma l'anima e dà.. i.I mot~ di ogrJ.i pub.\)Ìica rag.ton.ala 

beneficenza. 
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• Troppo lunga e malagevole sarà l'operazione di 
0

sti·alciare i libri della mercanzia., sin.chè saranno 

·essi tenuti col metodo con cui presentemente si ten

gono. Ma se in tre e-lassi semplicemente si divi

desse1'.o, in una delle quali si scrivessero tutti i 

generi di entrala e nell'altra i generi di uscita, re

gistrando nella terza tutte le merci transitate o cir

colare intername~te, facilissima cosa sarebbe l'avere 

al fine di ogni anno un prospetto dettagliato di · 

tutte · 1e importazioni ed esportazioni, e con esso un 

importa o tissimo avviso che dirigesse gli sguardi su~ 

periori più da una parte che dall'altra ad assistere 

e proteggere i prodotti interni e le manifatture. 

L'esempio di molti stati e la semplicità della cosa 

per se stessa- sembrano persuadere, che non possa 

esservi obbiezione valevole ad impedire questa J'i

forma. 

Nè d'uopo sarebbe in avvenire di formare il bi

land~ annuo del commercio con tutta quella 'esat

tezza, con cui si è cercato di farlo in. questa prima 

Yolta . L'oggetto che si è avuto <li• mira nella costru

zione di questo bilanc io, è stato non solo di .poter 

presentare un prospetto ragionato e autentico deHa 

natura del commercio di questa p~ovincia, ma al

tresì di render profic~e tutte le operazioni che si 

dovettero fare per cost~uire questo prospetto, e di 

lasci~rè in esse operazioni medesime un monumento 

ehè potesse esser utile nelle consecutiv·e direzioni 

Ghl'l la. superiore intdligenza sia per ordinare ne-! 
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aommercio, Nessuno stralcio fu fat.to su' fogli vo

lanti, ma bensì regolarmente i~ volumi indican• 

do . ad una ad una le partite, da quai libri sian 

tratte, e individuando persino il numero di ogni 

bolletta. Sono ben sessanta i volumi in foglio di. 

tabelle costruite. per questo spoglio de' libri de}Ja 

mercanzia, e numerizzati e concatenati con ordine, 

cosicchè non solamente puossi prontamente giusti

ficare ogni . -partita riposta nel bilancio, ma si può 

altresi in ogni tempo, il che è più importante, ri

conoscere da qual parte ci veugano le merci stra

niere e dove s'inviiuo le nazionali, il che di 9gni 

merce, di cui venga richiesta la notizia, con som

ma facilità può verificar.si specifìcaqdo a partita per 

partita d' onde sia venuta e dove trasmessa. 

Due viste si sono principalmente avute nel ri

cevere i libri dell' Impresa della mercanzia, sui 

qttali dovevasi fare l'operazione. La prima si fu di 

avere i libri di un anno il più prossimo che si po

tesse, perchè le mulazioni del commercio facendosi 

per gradi per lo più insensibili, tanto più sicura 

ne venisse la conseguenza per lo stato attuale, 

quanto meno lontano ne fosse l'anno di cui si aveva 

da fare lo stralcio, La seconda fu quella di esser 
I • 

b.en certificati, che il materiale su cui dovevasi in-. 

traprendere l'operazione fosse nella sua integrità, 

mancando la quale sarebbe stata mancante e incoi;i- . 
. ' 

eludente ogni fatica. 

La prima ricerca fo per avere i libri del I 'j63 , 

• i 
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ma essendo essi tutt'ora necessarj ai fermferi gené~ 

rali per Ja liquiJazio.ne de' conti pendenti sull' Im

presa della mercanzia, convenne scegliere r anno, 

ad esso antecedente; quindi furono consegnati i 

libri della mercanzia e le licenze e Je esenzioni 

del 176'2. Questi _libri forcrno per p1•ìma operazio

ne esaminati e riconosciuti -dai regj revisori della 

mercanzia, e constò per questo esame della piena 

integrità del materiale consegr{ato. Sì rivolse poscia 

il pensiero ad immaginare ~n metodo per divi• 

d·ere sicuramen.te e e~lla m~ggiore speditezza pos

sibile nelle loro classi tulta la farragine delle merci, 

che sta confusamente registrata ne'libri della mer

canzia. Si stabilì primieramente che tutte le mer

_canzie che sarebbonsi trovale registrate o di tran

sito per lo · stato, ovvero di semplice circolazione 

interna• da mna provincia alJ'allra dell@ stato meie

simo, dovevano omettersi !n Ljeramen Le, non con tri

huendo elleno a dare veruna idea che conduca alla · 

:formazione del bilancio. Si stabilì dunque, c,he 'le 

sole _partite da registrarsi dovevano .esser quelle che 

dai libri della mercanzia constano esser venute dai 

paesi esteri a noi, ovvero da noi trasmesse ai 

paesi esteri. Il me lodo poi, con cui si è proceduto1 

è il seguente. Ogni scrittore ebbe dapp_rincipio due · 

libri disposti in forma di tabelle continuate, un@ 

pèr i generi entrati, l' ahro per · i ,generi usciti . In, ' 

essi libri trovansi le merci entrate · e uscite divise 

bensì in classi, ma non già disposte per Qrdine , 
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essendo stata necessità di seguire quell'ordine dal 

bel principio che trovavasi nei libri delJa mercan

~a a m1suta che si -stralciava110; ivi però c0nst:t 

non 'solamente . da quai . libri risulti qnello stral

cio, ma dippiù vi sta apposto di col'ltro· ad ogni 

~omma il numero deUa bolletta o della licenza, da 

cui viene giustificata, Si stabilì che ogni scrittore 

dovesse servilmente intitolar la merce con ~uella 

st1issa . denominazione che trovava nei libri della 

spercanzia, i quali essend0 scriui da duçeato e più. 

cassieri, i quali fra di loro uon si acc0rda:no bene 

spesso a dare un nome medesimo alla s·~essa merce, 

ne venne l' incoeveniente di ri·trov'are divers·i sino~ 

nlmi 7 e di vedere poi nel Transunto totaie separata 

i,n diversi capi la stessa merce. Questo disordine, 

benchè 'preveduto, s-i ~ preferito all'altro disordine

di lasciar libe•ro ai varj scrittori l' intèFpre'tiare la: 

sign_incazione vel'a <lei nomi, il che esponeva: !'ope_. 

razione a molti errori nati dalt" arbitrio. Ahrnn ele

q_uesto leggiero disordine vien tolto affatto nella: 

Ricapitolazione generale, dove stanno riuniti in nn 

sol capo tutti i diversi sino11<imi. Da questi primi 

, stralci se ne sono compil1ati i sommarj particolari 

di entrata e uscila, nei quali le somme che risul

tavano daUo stralcio, furono riportate, e· le, merci/ 

divise per· ordine di alfahe,te. Da quindici sommat'J 

particolari di entrata se ne è ttermalo un sommario

ge-aeraJ:e· ·ai entrata, e così dai r5 soinmarj parli- , 

colai-i di uscita un sommario generale di uscita, e 

l 
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le somme totali di ciascheduna merce, che risult~ 

' da questi due sommarj generali, viene scritta neJ 
volume trasmesso col titolo Transunto totale. L'ope..1 

1·azìone è concatenala per modo, che il sommado 

generale indica ogni · partita dei sommarj pa1'ziali 

dalle quali risulta, e questi la pagina dello strnlcio, 

e questa finalmente il libro e le bollette originali, 

dalle quali è tratta ogni partita. Con questo meto

do nessun arbitrio si lasciò agi' impiegati in questa 

operazione, si rese facile la scop~rta di ogni errore, 

la giusrìficazione di ogni fatto, e finalmente_ apèrta 

la slrada ·per di,scoprire in avvenire, occorrendo, da 

qual paese vengaci ogni merce e a quale ogni no

stra merce si trasmetta, come già di sopra si è 

detto. Ma ora che l'operazione del bilancio è fatta, 
essendo in essa nominate tulle le differenti classi 

delle merci entrate o _uscite in un ann~, può ve

rosimilmente credersi che nessun capo di merce di 

qualche importa.Òza sia . per introdursi o estrarsi 

negli anni avvenire che non sia quì registrato, co

si'cchè la ricapitolazione .generale fatta in questa oc

casione potrà servire come di dizionario negli annui 

bilanci che siansi per intraprendere negli anni ven- , 

turi, il che faciliterà di molto le operazioni Ja farsi. 

Molta difficoltà ancora sarà tolta per i bilanci che 

vogliansi fare in avvenire, colla fissazione del prezzo · 

delle · merci che in ques~a occasione si è procurato 

di fare. Certàmente ,· che nella varia tassazione dei 

prezzi assegnati a più di tre mila ottocento capi di 
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mercanzie diverse_ devono esser trascorsi alcuni er•. 

rori. La gelosia dei commercianti, la riduzione ,· di 
moJt~ 'valori dalla misura al peso, dal peso alla mi

sura, dal braccio alla pezza, e simili in una sì va• 

sta serie di oggelli, non è possibile senza presun

zione il credere di averla fatta in ogni parie esente 

da ogni difetto; Quello bensì che si è studiato di 

f~re pe,r evitare gli errori, q~anto era possibile, è 
stato · p'i·imieramente il ricercar da più parti le no

tizie dai più illuminati ti-afficanti di ogni specie; 

,, il ricercarle per modo che uno non venisse a 

saperlo dell'altro, onde se ne avessero le stime non 

concertale' e dalla molliplicità di queste stime se 

ne desumesse il lume per tassare il valor vero di 

c,gni merce. Questa diligenza era dovere ·di accre--: 

séerla sempre più nelle partite di maggiore impor

tanza,, come si è f:itto, E da ciò ne segue, che 

con fiducia possono riguardarsi (i differenti prezzi 

fissati come una norma per qualunque bilancio deb

basi _ far·e in avvenire, s.iin.tan to che non succeda 

f!~alche notabile variazione nella---.. moneta. Un'altra 

osser.vazione pure è da farsi, come -di molto si faci- · 

literèbbero i b~lanci ventùi,i, qaalora s'imponesse la . 

legge ai diversi cassieri della mercanzia- di registrare 

generalmente e con uniformità di pe.o e mis_?ra. 

tutte le merci, essendo complicallssima l'operazio

ne' che si è dovuta fare per questa prima volLa di 

ridurre ad una denominazione sola e rifondere con 

un solo ,peso le merci , le quali Qra ai SQno \n)Vale 

I 
k 

I 
i 



~66 VER.RI 

-,5<-:ritte a braccio, ora a pene, ora a rubbi, ora .tr-

-libh.re I talvolta a valore. 

Non pol.evas.i alprincipio dell'operazione del bilan

cio aver-e un dizionario della moltiplice e capric• 

.ciosa lingua de' gabellieri , onde trascegliere tra la 

-cofl!usi,oue di tanti Joro sinonimi una voce sola per 

ogw merce, e darla per norma generale a tutti 

squelli che lavoravano nello stralcio; accadendo ·però 

di fare di simili 0perazionii in avvenire, anche que

.sta r1du:iio-ne trova-si già fatta nella ricapitolazione 

gene1;al.e 1 in cui nmdéisi più. semplice il prospell-o 

,:!elle vere imp0l'l:izioni ed esport.az.ioni, e circo. 

-s<:riuo a qu,ella soìa moltiplicità. che l'indole della 

-cosa . medesima esi~. • . . .. 
' l Jih1i po-i. che si so.no costruiti per formare que-

.i;ta opcraz.i-one, sarebbe bene che unitamente a tutti 

qnei lihci <lelJ.a mercanzia dni quali risultan_o·, ve

:nissero a·eli.giosamrente custoò.iti per ù tempo avve

nire, p,e-.r seirvil'è dal bel pi·incipio di strada facile e 

.i,icurn ad ,inda,gare con quali nazÌ'OU,Ì ed in quale 

q:{lan'tit} f.,ao~iasi o,gni ramo cl.e] nosll•o commercio ·; 

potendo , poi .. co'IJ'andar de.gli anni servire di p•:<:>va 
di tu-Ue ~e ìnutazfoni, ,che la direzione politica e 

ila natura, av,ramw fatto al co.mme1·cio di questo 

.stato., 
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CAP. III. 

Bilanclo generale , de_l c_ommercio dello statQ 

di Milano per l'anno 1762 (1),. 

CREDITO. 

Seta e suoi lavori 

Grani. 
lir. 10,868,974 16 4 

• • • • " ·2,32 r-,873 --- -
Burro , caci • 

Lino e :suoi lavori 

Terra cotta e majolica , 

I 

» 1,241,211 19 I 

,, 880)557 19 5 

}} 74,417 I 4 

lir. 15,38ì,,o34 16 2 

(1) E da no1an1i) .che la somma del .debito na-

~ionalQ espoita in questo bilancio verrebbe di molto 

accresciuta, s.e si aggiung.esse il danaro. che e~ce 

per Je pingui ·abhazìe possedute da chi. sog.giorna 

fuori dello slàto; e così il . contante. che dagli er

'3ini u-g-0laii trasmettesi a Roma, e quello che deve 

uscire è traspo_rtarsi alla stessa città per bQlle, di

epense ec. Ma vi è altresl una gr,nd.iosa partita da 

riporsi a credito,. cioè la porzione dominicale dei 

molti fondi po.sseduti dai oazionali nell'Oltrepò., Lu

mellina, Novarese, Torlone~e ec. , il prodotto della 

qual porzione dominicale entra in questa provincia 

per la maggior pa,rle. 

I 

L 
) ' 
\ I 

I 
I 
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DEBITO, 

Quadrupedi . •' . , » 5,17~,808 t) I I 

Lana e suoi lavori • » 3,i93,472 12 11 

Droghe, niedicÌnali e tinture • » 2,009,452 I 1 8 

Cuoj e pellicce • » 847,595 7 I I 

Cibi quaresimali • • » 848, 156 1 o 7 
Metalli • , • • • ,, 827,183 5 2 

Commestibili di ogni sorta • » 751,998 19 7 

Merci di ogni sorta . ~ » 726,z-x3 g 8 

Cotone e suoi lavori -. • ,, 4i4,og6 d II 

_C_anape e suoi )avori • » 340,621 15 8 

Legno da opera • » _168,054 16 11 

Carta e libri stampati • » 81,5n 8 4 
Materiali per fabbriche ~ 68,829 2 5 
-Vetro . • • » 

Legna da fuoco e carbone • ,. 

Sale • • i-

'l'abacco . » 

Cassa militare • " 

59,600 13 IO 

221,843 - -

457,012 - 2..-

475,ooo -- -
317,037 15 

lir. A6,g8o,488 5 4 
Credito • • • :t) 15,387,034 16 2 

----------
Re! ta pas.sivo il commercio di lir. J ,593,453 9 2 

ESTRATTO 

/ 
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ESTRATTO. 

·»EL SAGGIO SULLA. TEORIA. DELLA MONETA 

DEL GENERAL LLOYD 

Stampato in Loµdra nel 1771 ( 1 ), 

;· L':ts'rB.AT'ro di questo libro dev'essere u~ito a tutto 

ciò che appartiene alle Meditazioni sull'economia 

politica. l due autori si sono amati e stimati sem-. 

pre moltissimo, dacchè hanno incominciato a co-: 

noscersi. L'autore Inglese avendo per oggetto la Teo

ria delle monete ha toccilto i punti principali della 

teoria generale del commercio. L'autore Italiano 

trattando generalmente delJ' economia politica ha do

vuto parlare ancora delle monete. Tutti e due con

temporan.eamen te, in luoghi distanti tra loro, hanll:o 

-scritto con egual ordine, forza e precisione, colle 

stesse viste del pubblico bene, collo stesso _ spirito 

(r) Questo Estratto è stato pubblicato dal mate•· 

matico Paolo Frisi in fine delle Meditazioni sull'. 

~economia politica di Verri, com~ un'Appendice alle 

medesime, nella sesta edizione f~ttasi in Livorno 

dalle stampe dell'Enciclopedia nel J7?'J, 

·· · V ERRr. Tom. III. A a 
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nlosofic-o, partendo da principj chiarissimi, fissande 

delle massime generali e cavandone delle conse

guenze importanti. Tutti e due alle espressioni vaghe 

hanno volulo sostituire il rigore delle proporzfoni 

geometriche, e l'Inglese.. le ha volute anche esporre 

coi simboli dell'algebra. Molte volte per principj di

versi sono arrivati alle stesse massime, e qualche 

volta si sono incontrati sino colle stesse espressioni. 

L'autore Inglese ha incomiHèiato dalla stessa de

finizione della moneta, chiamandola merce uniye1·

sale o generale circolazù:me, e si è ~tese di più ad 

accennare le variazi0ni portate nella s0eietlt dalla 

prima introduzione di una mercanzia di facile cam

bio, divisibile in qu~lsivoglia numero di parti e in 

cui sì può subito scoprire qualunque falsincazio

ne. Senza di essa i fiumi.' i hosclli e le montagne 

avrebbero interrotte le società. Mai nou si sareb

bero formate le grandi monarchie , nè unite le 

irandi armate. Gli uomini si sarebbero occupati 

della semplice agricoltura, senza commercio, sei,.

za manifatture e senz'arti, Le parti più fruttifere 

dell'Asia sarebbero stat~ più popolate di tutto jl 

1·esto del globo, e il numern degli abitant~ s11~ 

i enòe diminuito in proporzione della aìstanza dai 

poli o dall'equatore: perchè la fertiiità <li un pa-ese, 

e· pe·r consegmmza la facilità di sussistervi dipende 

dal caldo e dall'umidità, gli es tre-mi deUe quali du.e 

cose sono egualmente perniciosi. 

-D~po queste generali viste del1a prefazione incomin

<SÌa nel capo p1·imo a trattai·e -de' banchi che chiama 
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luoghi di deposi Lo della moneta', da' quali sorto o o 

delle cedole o viglìetli, che ' fanno nel commercio 

lo stesso effetto della moneta medesima, L'aspetto 

sotto cui considera i banchi è in sostanza lo stesso 

che avea proposto l'autore delle Meditazioni nel §. 
XVI; cioè che dove i pubblici banchi hanno il cre

dito e l'opioion pubblica, accresconò la circolazione 

e l'industria e ciò che da essa qipende , cioè le ma

nifatture e il commercio. Ma per provare questa ve

rità l'autor~ Inglese getta un'occhiata sutlo stato pre

,6ente di tutte le nazioni d'Europa. Ne cava diverse 

conseguenze, e soprattutto che l'immediato effetto 

dei banchi è di accrescere la circolazione e l'indu

stria generalmente senza eccezione alcuna di' ·na

zioni. E perb non concede al presid(çnte di Monte~ 

squieu che i banchi siano proprj solamente all~ 

naziirni che fanno il co~mercio di economia, e non .. , 
sianomeu,i per fare il commercio di lusso. ;.+,

1 •n ,--~;. 
, . .,., .... ·-

Nel cape;> secondo definisce la circ?lazione un· pas-. ·· 

saggio dei pezzi di moneta, o à.eUe cedole di banco 

dalla riossessione di ,uno a quella ~ell' altro ; e con 

questa semplice definizione ha reso chiaro che non. 

poteµdo nel commercio passare · uè le cedole, nè 

le monete dall' ur,.o all'altro s.enia ricevere qual..-c 

che cosa di equivalente, lo stesso passaggio, ossia 

l-a cir.eolazione , è un evidente segno dell' ind.ustria 

accresciuta. L'autore d!!Ue Meditazioni n.e'l ,§. XVII 
ha spiegato diffusamente quesl' argomento in una 

maniera sua prQpria. Ma l'autore della Teoria dellç 

A a 2 
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monete à passato subito ne' seguenti capltoli a rita.Z 

varne delle conseguenze particolari. La prima si 

è, ch7 )a popolazione è in proporzione della cir

eolazi-one. La prova ragionata si riduce a questo, 

che il numero _ degli abitanti è come la facilità di 

sus•sistere: che la facilità di sussistere è come la 
facililà di cambiare una comodità coll'altra: e che 

quest'altra facilità è come ]a quantità della circo

l~zione o del danaro o delle cedole equivalenti. Le 

prove storiche aggiunte confermano la verità di un 

tal raiiocinio. 

Nei paragrafi XXII e XXVI delle Meditazioni vi 
sono delle osservazioni nuove e assai belle sugli 

avvantaggi d·elle ciuà grandi, e sull' accres-cimento 

d'industri a che si può avere avyicinando gli .uomini 

tra leso. Il teorema, a cui si riducono le stesse os

senrazioni, è il seguente: che stando pari tutte le 

altre circostanze, -l'industria degli uomiui è in ra

gione inver,a della loro distanza. Nel · capo quarto 

della Teoria delle 'monete si prende la cosa &otlo di 

un -altro aspetto, e si riduce a un teorema che iq. 

sostanza è 1o stesso: che l'industria dellè arti, delle 

manifatture e del commercio in generale e della 

laavigaiione Ìn particolare è in ragione -inversa dello 

Sìpazio ocçupato da un dato numero d'uominì. E 
poichè la ' ragione inversa dello spazio viene ad es

iere la ragione diretta deJla facilità e- · della quan

tità di circolazione, qu·el primo teorema si risolve 

.iR qu~H'a.llro: che l'in·dustria di una nazione è ia 

• 

/ 
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_proporzione della quantità di circolazione. Confor

ma l'autore queste sue idee con varie riilessioni fi,. 

nissime -su1lo stato presente e passato d'Europa, e 

finisce -con un energico elogio dell' imperatrice delle 

Russie. 

Poi, seguitando ad avvalorare le riflessioni · po

litiche colle geografiche e storic;he, passa egli a 

molte altre ~onseguenze curi0se de' principj antece

àenti: che la disuguaglianza de' ricchi necessaria

mente produce un~ disuguaglianza tli potere : che 

nelle monarchie la disuguaglianza della circolazio,

ne è una necessaria conse-9uenza della stessa for

ma del governo: e che in generale la libenta è w 

proporzione dell' uguaglianza, e per lo contrario il 

lusso, la nazfonale po.vertà e il dispotismo sono in 

p-roporzione della disuguaglianza della circolazione,. 

Indi passando a visle anche più generali fa vedere 

che il clima non contrihuisce altro che una mag~ 

giore ·o minori facilità di sussistere, ma non influi

sce punto sulla differenza dei costumi, delle ma-,

niere . e del governo delle naz"ioni, come credeva il 

presidente di Montesqufou. E si appoggia partico.

larmen te s.ull'esem,pio dei Greci, Italiani, Francesi, 

Spagnuoli,. lngl~i e del~e- nazioni se-ttentl·iouali, ch1t 

secondo le-varietà .della, circolazione e de' tempi nel 

medesimo clima ora si sono tFovate_ lib-ere, ora sotw 

un governo dispotico, 

· Sembreranno ancor più curiose le riflessioni che 

agsiuoge l'autore Inglese nel capo · Vili , che. fio .o 



le arti e le scienze hanno relazione colla libertà 
\ 

e colla quantità di circolazione; mentre le . scienze 

ricercano tempo, applicazione, comodità di fortune, 

incoraggimt!n to. Dove la circolazione è più grande 

·1utte queste circostanze concorrono maggiormente, 

e i ricchi anche per la vanità loro proteggo~o le 

~cienze e -ne forman·o UQ. oggetto di Jusso. Dice di 

più l'autore, che i diversi gradi di libertà poi;:sono 

fare che in un governo sia più tolti.valo uno stu .. 

òio che l' al lro ;· per esempio, che· nell-e monarchie 

assolute saranno più. coltivate le scienze astratte, vi 

saranno più libri di gus~o, e il l@ro stile in gene-.. 

'!"ale sarà più corretto ed elegaHle; ma ~ei go:verni 

liberi saranno ·più. coltivati anche gli studj dell' elo

, quenza e deUa storia, e si c~rclie,rà più l'energia 

che ·t_'armonia del1o stile. Per pt·odurne 1m -esempi·o, 

dice che i Francesi n~n hanno alcuna produzione 

che possa compararsi con Claren<ilon, Hume, R0bert• 

son e colle arri n-ghe delle nazionali assemblee 0',hi

ghilterra. 

Il soggetto del capo IX de11a Teoria deJle mone•' 

te è quel!' istesso che si esamina nel §. IV d-elle 

Meditazioni, cioè la mis•ura del pTezzo delle me.r• 

caazie. Ma i cfo·e autori l'_haon@ ~ooside·rato sotto 

due viste differenti. L' autore ~nglese· consideran• 

-d10 Ja s-ola va-riaq;ion:e del prez-zo) ohe può v-e'nire 

dalla variazione della massa circola!llte e deHa -cquan

tità ·d·eHe mercanzie, stabilisce che ,il prezz•o è in 

ragion diretta della quantil·à di circolazione e in 

ragion inversa della merce ; cosicchè se il prezzo 
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fos_se chiamato P, la quantità di circolaziÒne Q 1 

la quantità della -~erce M, sarebbe P ;:::: i . Q,uesta 

equazione si riduce dall'autore ad 1,1.n'a:ltra ancor piÌl 

~legante. Mentre supponendo che y fosse la varia, 

zione della quantità della merce, e che in vece di 

M si avesse y M, e l'equazione propesta d,i.ve;aisse 
p Q , ' Q 
- '= M, sarebbe ancora y P ::= - • 
y y R1 

y 

Per lo contrario l'autore l,tafiauo supponendç> data 

la quantità della éircolazione del danar@, data la 

quantità .e il hiso.gno C!lella n,.erce, e pari tutte le 

altre circostanze, e ricercando le s,ole variazioni 

che nascono dal numero de' comprat@.ri e dailla co~ 

· correnza de' venditori, fa variare il prezzo in ra• 

gion diretta di quelli e in ragione inversa -di que

sti, cosicchè chiamando il numero de' cowprn1ori 

C, e il numero de' venditori Y, dev',essere P;:::: ~; 

Già si è altrove osseryato, che ne.l nume.ratere 

della frazione non può entrare nessuna quantità co

stante, poichè suppon~ndo zero il numero de'com

pratori deve pur essere P ;:::: o. Nè v:i ,può essere 

una potenza del numero de' compratori che abbia 

l'esponente ma_ggiore dell'unità, perchè supposto i_n.:. 

finito il numero de'compratori sarebbe il prez:zo .un 

infinito di qualche ordine superiore. E cos~ ,pure 

l'esponente del numero de'compratori non -può ei-
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sere miÒore dell' unità, ossia un rotto,- perchè in 

tal caso, suppòslo infinito il numero de'compratori 

.sarebbe il prezzo un infinito , radicale, cioè di un 

ordi1ie differente , il che non pare verosimile. Alla 

stessa maniera si è osservato che nel denominatore 

cleJla frazione non vi può essere una quantità co

stante, perchè essendo zero il numero de'venditori, 

'deve esprimersi ·il prezzo con una quantità maggio

re di qualunque data J che gli algebristi chiaman" . 

infinita. Nè vi può essere una potenza del numero 

cle'venditori, che abbia un esponente' molto maggiore 

o minoìe deq'unilà, perchè essendo dato il numero 

de' · compralori e supponendosi infinito il numero 

de' vendi lori, pare che il prezzo si debba esprimere 

con una quantilà infinitameqte piccola dello stesso 

ordine. 

Da queste osservazioni risulta ancora che nè il 

numeratore, nè il denominatore della frazione non 

può essere composlo di quantità semplici e di altre 

quanlità radicali. Per esempio non potrebbe essere 

p == a. C+b. d+ m. e+ ec. 

n.Y+p.'f7~+q.J7+ ec. 

Mentre nella supposizione del numero C infinita

men te piccolo reslerebbe il solo radicale del mi

nore esponente, e trascurate le altre quantità si 

esprimerebbe il prezzo con un infinitamente piccolo 

dìfferenle da quello del numero · d~' compratori. E 
similmente supposto J7 infinitamente piccolo si espri

merebbe il pr~zzo, ~on un numero infinit~ delP or~ 
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dine de' radicali. N è ciò pare verosimile, perchè le 

' quanlità economiche dei prezzi . e dei numeri dei 

compratori e venditori si possono bensì esprimere , 

coi simboli analitici, e si può ancora supporre che 

crescano o scemino oltre qualunque limite, cioè, 

per espri:µiersi colle frasi analiliche, che diventino 

infinitamente piccole o grandi; ma non si possono 

immaginare in questi soggetti degli ordini differenti 

di quantità come nelle lin~e . 

. Di quì ancora si potrebbe raccogliere generalmen

te, che nelle accennale formole de'due autori non 

può sostituirsi alcun' altra funzione alle ragioni sem

plici ,dirette o inverse. Ma si potrebbero inoltre 

comporre insieme le due generali formole già dette 

con un' altra ancor più generale P ::::: C. Q. Cioè i 
. M.Y. 

prezzi generalmente . parlando so.no in ragion com

posta, della dirella semplice del numero de' com• 

pra~ori e della quantità della_ circolazi0ne, e della 

semplice inversa del numero de' vendilori e della 

quantilà della merce o manifattura. 

'L'autore Inglese acce~na le conseguenze de' suoi 

principj , come che i prezzi in Europa non sono 

cresciuti ·in proporzione della quantità dei metalli 

trasportativi d'America, ma bensì in ragione della 

circolazione, e che per la stcs~a ragi<!me i prezzi 

nelle capitali si devono sempre mantenere piì1 alti 

che nelle provincie. Dà varie importanti avvertenze 

iulla maniera di distribuire le tasse 1 e poi nei ca-

• 
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pitoli X e X( tratta particolarmente delle mo-nete 

e del conio, e incomincia dal teorema che il prezzo 

dei metalli comparati tra loro è in ragione inversa 

<1ella rispettiva loro quantità. , Però chiam,ando S 

l'argento, G l'oro, y · le variazioni dell'oro 
1 

p la 

ragione de' due metalli, dà le tre seguenti equa
zioni: 

s 
I. p:::: -

G 

p s 
II. - ~

.r yG 
s 

III. y p;::: -
G 

y 

A queste formole uxiisce molte considerazioni ge

nerali , massime suJJa diversa proporzione che può 
\ 

· trovarsi tra i metalli monetati e tra i metalli presi 

i~ massa; ne esamina le conseguenze, e le applica 

particolarmente al regolamento della zecca d'Inghil

te rra. Poi nel capo Xll passa a trattare dell' inte

resse delle monete. Chiama interesse il prezzo che 

~i ·dà per l'uso di una_ certa somma per un certo 

tempo. In seguito chiamando l'interesse I, B il nu

mero di quelli che d.imandano l'imprestito, O il nu• 

mero di quelli che lo fanno , y la variazione della 

moneta o della circola-zione, propone tce altre for-: 

mole: 

1 B 
• I;::: O 
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La prima formola è quella eh~ si deduce ancora 

dal §. XIV delle Meditazion~ Tra le conseguenze 

cl,ie ne hanno cavato i due autori, alcune convea~ 

gono tra loro, altre sonG unicamente proprie o d-ell• 

uno o dell'altro. 'futti e due hanno osserva,to che· 

non si può fissare con alcuna legge la quantità. 

dell'interesse senza pregiudizio o di chi fa o di chi 

dimanda il prestito: che l',interesse è più basso dove 

è maggiore la circolazione : che l'industria in ge

nerale, l'agricoltura in particolare è in ragione in

versa dell'interesse. L'autore Inglese osservando di 

più che l'interesse deve essere in ragione invers~ 

della libertà civile, spiega come l'interesse del da

naro nelle repubbliche sia sempre .più che nelle 

monarchie. L'autore Italiano, come portava la na

tura dell'argomento preso a trattare, si è partico

larmente disteso sopra le leggi che possono riguar

dare l'interesse del danaro, o i prezzi dei generi, 

o l'agricoltura, e ci ha dato l'intiera teoria del tri

buto, della libertà del commercio e dell'annua ri

produzione. 
I capi XIII e XIV della Teoria delle monete sono 

sul bilancio del traffico e sulle tasse , e i capi V 
e XV sono sulla forza assoluta e relativa delle na.: 
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zioni. Ecco i teoremi principali che vi s'insegnano.· 

La forza relativa delle nazioni dipende dalle loro 

situazioni e da altre particolari 'circostanze. La forza 

·assoluta della ste.ssa nazione, supposte pari ·tutte le 

~ltre circostanze, è in ragione inversa del-Io spazio 

. oceupato da -un dato numero d'uomini; e più ge

neralmente, è in ragion composta del numero degli 

abitanti e della quantità delle tasse e del tributo 

che pagano. La tayola che vi unisce l'autore I~ 
ilese è la .seguente: 



M 
CX) 
l'() 

-... 
..:l 
o 
() 

Ul 

S;:) 
~ 

o 

Nazioni. 

Inghilterra · 

Francia 

Spagna 

Portogallo 

,. 
Popolazione. Circo]azione, 

8,000,000 160,000,000 

16,000,000 I 5o,000,000 

r.. 7,::>00,000 25,000,000 

2,500,000 15,000,000 

Industria 
e prezzo 

delle 
mercanzie. 

160 
8:=20 

150 -= g¼ 16 

250 -= 5+ 
75 
15 
-:= 7-; 

2 

Q.I 

i:= QÌ o 
"' ·;;a "' 

Tasse. Forza assoluta. 
C<l C<l 
$.. ... 
C<l 
i:i.. Q.I 

8 ::z 8-t, 

8 + 10::::= 18 
IO I 

10,000,000 -::::::-
160 16 

16 + 18:::::: 5/1-
1'8 I 

18,000,000 -::::::-:, 150 8f 

5;::::: 10¾ 
3 I 

5,000,000 7¾-+ ---25 ...... 8f 
2 I 

2,000,000 2 + 2::= 4 ---15 ...... 7 f 



L'autore ricava dall' ultima colonna, cont-ro il , 
sentimento, di Montesquieu, che in un libero gover

no le tasse sono rdativamente più piccole che nelle 

monarchie e nei governi dispotici, appunto perchè 

la circolazione cresce in proporzione della libel'tà. 

Vi aggiunge ancora varie riflessioni su quel dippiù 

che potrebbe darsi alla forza assoluta della Spagna 

e del Portogallo considerata ancora l'America. Ma 

sarà lecito all'amico di tutti e due gH aetori di fare 

un'altra riflessione,, che secondo il teorema proposto, 

nella penultima colonna della tavola bisognerebbe , 

prendere e paragonare tra loro non già le somme, 

ma i prodoui delle quantità delle tasse e della po-: 

p~lazione. Così la forza assoluta dell'Inghilterra sa

rebbe 80, della Francia 28~,, della Spagna 22 ¼ e 

del P9rtogal10 4. -
Il signor di Mairan ha già fatto un'osservazione 

consimile sulla Bilancia Pitagorica del signor de 

Piles. Mentre avemdo questi diviso il merito della 

pittura in quattro parti, composizione, disegno, co

lorito ed espressi@ne, e in ciascuna parte avendo 

~sseg-nato ai pittori quel grado che conveniva, cre

dette che il merito di essi si dovesse poi valutare 

dalla semplice somma dei gradi. Per lp cont~rio il 
Mairan fece vedere che i prodotti dei numeri con 

~ui si esprimono· i gradi, e non Ja somma deve mi

surare il rapporto del valor de,i pittori. Ed osservò 

ancora generalmente che nelle qualità dello spirito 

e in tutte le cose che influisc-0no le une sulle altre, 
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s'ttcce<le come nella quantità del molo e nell'impeto 

de' corpi, che non si misura dalla somma, ma bensì 

dal prodotto della _ massa e della velocità. 

Per quanto astratte possano sembrare ad alcuni 

queste con~iderazioni, sono esse però dcii a maggio

re importanza in molte materie econom_iche. Suppo

niamo per esempio che in uno stato, ove il sale sia 

una gabella, si debba paragonare la bontà intrinseca 

di differenti sali, e ch_e la bontà dipenda dalle quan

tità. di sale puro e dello spirito, e da alti'i gradi di 

per~ez..ione. Supponiama inoltre che i gradi si debba

no esprimere come nella tavola seguente. La bontà.. 

intrinseca de'salì avrà un rapporto assai diverso va

lutandola o 4alla somma o dal prodotto di tutti i 

gradi. Così nei sali d' I vice e della Mata la propor

zione della bontà sarebbe nel primo caso di 6 a 

~5, quando venmente dev'essere di 8 a 576. Ecco 

la tavola. 

--- ------1----1----~ 
Sale puro. 2 8 9 5 4 
Spi-r-ito. . . :i S 5 7 5 

A.ltrigradi · 2 9 4 5 7 

Somme ... 6 25 16 15 1 16 

P1'odotti. . 8 576 108 1 o5 140 

6, 

6 

5 

15 

108 
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D1_ .ALCUNI PASSI DELLE MEDITAZIONI SULLA EcoNoMI4 

PouTICA DEL coNTE PrnTRO · Vu.n1: 

MEMORIA 

DEL MATEMATICO DOTT. PIETRO FER1'-0N( 

Letta nella Società de' Georgofili di Firenze 

il dì 2 marzo 1796. 

L' ' ECONOMIA pubblica è senza dubbio una delle scien.: 

ze più antiche e più semplici, la quale perciò nel 

secolo della risorta filosofia doveva presto arrivare 

al colmo della sua perfezione, come quella che di

p_ende da pochi ed evidenti principj. Posto che non 

vi fossero stati tanti motivi d'autorità, quanti si 

contano nelle istorie di quasi tutti gl'imperj, nè la 
preoccupalione di mente della massima parte degli 

uomini, imbevuti di vecchi errori e non avvezzi mai 

a meditare da lori stessi sopra i giusti rapporti so

ciali, gli avesse smarrili ed allontanati dal vero, le 
i,egole fondamentali di questa base importantissima 

della finanza sarebbero oggi per la loro chiarezz~ 

e facilità così famigliari e diffuse presso del .popolo 

in tutte le forme di costituzioni politiche,, da non 

aver più di mestieri gli economisti moderni di darle 
il 
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il titolo· troppo fastoso di nuova dottrina .. Ella è dif

fatti antichisiima quanto lo sono le società primitive, . . . 
che unendo alla caccia e alla past~rizi_a I' agricollui:a 

·s'ingentilirono, e civilizzarono non · poco la specie 

umana. Nata l'economia P.ubb.lica msien,.e collo sla

:bilimenlo del di'ritto di proprietà, ed aggranditasi 

quindi in virlÙ dell'istituzione della moneta metal

lica come rappresentante il p~ezzo Q valore di tutte 

le merci, venne in . s~gui.to ad os~urarsi ed a per

dersi per la barbarie de' tempi sono. degli ultimi 

Cè~ari, e dippoi soffocata ne] "!edio-evo . é!,alla giu- . 

risprudenza .Romana, e massimamenle dalle leggi_ 

· feudali, che a motivo dell'irruzione dei Longobardi 

ed altri · popoli scesi dal Settentrione diventarono il 
codice dell'Euro1;°a .. Lo spirito di regolamento delle 

relazioni commerciali introdottosi quasi .generalmente 

nei go-verni in progresso di tempo, non IDE:n che ,, . 
il mistero col quale si sono coperte pe: lunga sta-

gione ]~ operazioni · dell'amministrazione economica 

degli st_ati, hanno · non poco contribuito a ritardar~ 

il risorgimento dell'economia politica, avvenga che 

dessa .fosse una facoltà del sapere umano utilis-~ima 

insieme e di prima in~uizione; laddovè per il con

trario le altre pa'rti più as~ruse della filosofia, ·per

chè non esposte egualm~nte a · siffatti ostacoli, si 

av'anzarono. fino .al segno d'ingelosirne coloro, i 
quali avrebbero avuto . volontà ed interesse di pe'r•· 

petuare infra gli uomini l'ignoranza. 

Il v.ero ' si è che venuti in . tempi migliori abbiam 

V .El\RI. Tom. III. · B b 
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oggi tut!·a la ragione- di applaudire ai nostri eon-
temporanei, se oltre Ja stauipa di mol,i tr•ttui am

mirabili sop·ra il commercio, i tributi, }a 'ficchezza 

nazionale, le c~lon.ie; la m.0net.a, il ca~bio, le arti; 

1a popolazione, l'aritmetica politica e l'agricoltura, 

an~o tuÙa 'insieme l'econ?mia pubblica sia . sìata ri

dÒÌLa a c·orpo di dottrin-a collo scriverne le ·istitu

zioni _o elementi •. A gu·esto ~ne alcuni ingegAi rari 

e decisam_ente filantropi • profittarono di quella età 

avventurosa,. in cui · dei principi illuminali e dei 

saggi' ministri gove~narono i pop0li, per cooperare 

cogli unì e cogli altri all' islmzione necessarissima 

sui loro reciproci e sempre indivisi. interessi . Con." 

dillac in Francia e Pietro Verri in Italia hanno a 

parere di t~tti i do~ti · la . preferenza ·' tra gli' ele

·menlisti della finanza consiJerala in amplissimo 

~enso, AH' a_pparire delle opere , loro · ognuno, che 
aveva. senrio, si accorse cl1e la prosper1ità degli stati 

e agricoli .. ~- commercianti derivava men [falle leggi 

che dalla li·b~rtà: dell'iod~stri'a. Le · Meditazioni deW 

ultimo sull'economia politica ( vèramenle superiori 

-a ogni lo'de, come· lo moslran·o ad ·evidenza le re

pli'cà.te cdizio~i delle medesime ) brillano ·per il me

todo filosofrco, col .quale ,·engono esposte e spiegate 

le molle v·erità che v'insegna · l'autore, non meno 

c::he per l'analisi giusta delle idee o ~ei vocaboli 

adoperati acconciamente a. rappresentarle; e pochi 

mancarne~ ti leggi eri son · quelli., che imprendo . ades

lìo a notar~ per argomento d~l mio ~reve discors!). 

/ 

• 
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Pri~ieramente. nel l IV' ~ve si parla del prezzb 

delle derrate, assumesi com~. data .la_ massa di una, 

merce tradotta · alla piazza, e vienè ad essert di 

poi st~bilito (1) . che l'abbondqmll app_a~ente d~lla 

medesima si misura Gol numero de' vend'itori. Ma 

l'idea chiara e ·precisa d'abbondanza apparente, ossia · 

-relativa, indipendente e staccata: affatto dal-numero 
. . . 

de'venditori; non iucludé altro elemeilto che queUo 

della quantità o· massa dellà derrata esposta cot_1~ 

tempot aneamente . ali.a venpita nel mer'catb; a clif

ferenza dell' abbondµnza ass0luta, la qua!e• insiem~ 

'. Com~~ende e l'esposta: e la non éi;posta Ìn colD:mer

.cio. Quindi è che da questo pr\ricipio ·a mio pa ~ 

~re innegabile n'e ~eriva la conseguenza immediata , · 

· ~be l' abhondanza apparente presa nel suo naturale 

"Signifi.cato nQn . cresca ~è scemi, ma . resti per i l 

·contrario _sempre costante e invariabile come J~ mas

sa, per ipoiesi data, della merce o.fferta àlla ven

dita, sebbene spartila in più o meno numero di 

venditorì. Co~corre meco nel determinare · il v~ro 

valore e concetto' di questa idea composta abbon- ; 

èanza apparente il generai Lloyde ·(2) ove .tratta 

\ 

(1) Pag. 207 dell'edizione ·settima di Milano, ll;a · 

-i l)iscorsi dell'autore 1 stampati da Giuseppe Ma

r elli nel 1781. 

{2) Veggasi l'Estratto -del saggio di quest'autore 

sulla teoria della moneta, ,tampat0 fa prima voit~ 

-B·h 2 
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de1 soggetto mede.iimo, cioè deH'anallsi del pre:zo; . 
nel suo bellissimo Saggio sulla teoria della ,;,,o,;,eta, 

con,tan.do tra· gli elementi del pr~zzo delle derrate 

·1a massa apparente, o sl "1ero circolante .ed offerta . 

alJe rispellive contraltazioni, indipendentemente dal 

numerò de' vendi'tori: E stando diffatti :alle volgari 

idee delle cose e dei termini im.magina!i per dis~• 

gnarle nel linguaggio comune, non · si potrebbe mai 

intendere. diversamente la fisica- differenza che passa 

fra l' ahbondànza _apparente e ·la vera. O siano 1000, 

I o.o, 1 o _i • 'vendi tori, o · .sia perfin~ un monopolista 

di u_na quàn ~i tà data di merce ·esposta in fiera, in ' 

mercato od in . p~rto, questa . qu~ntità -data che è 
in vendita ( e non già il numero de'venditori) s.ta..: . 

· hilisce sostanzialmente e circoscrive ciò, che tutti 

. son soliti chiamare fo astratto e in copcrelo ahbon• 

_danz·a apparente. Il ·~e~cato si giudica comune~en~ 

te abbondante ò manchevole in vista del1a mass~ 

delle derrate offerte alla compra, senza · cercare nè 

esaminare quanto sia il numero ·de'11enditori. Rad

doppiata, ·triplicala ec. l' esposta quantità di una 

Ìn ·seguito alle Meditazioni nell'edizione sesta fatta 

iti . Livorno nel 1 772. · Debbono leggersi insieme 1a 
Nota · (m) al1a pag. 168 dell'edizione suddetta, e · 

i due paragrafi a pag. 243 e ~44, che incomin_cia• 

no : Il soggetto dal capo IX ec,, e Per lo 'C~qtr'11'!. 

, rio l'autore Italiano ec. 
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merce, cresce rispetto ad essa I'àhhondanza, o ciò 

che è il medesimo, diminuisce proporzionalmeate , 

la carestia del mercato. Non ha mai la gramwiatica 

filosofica , nè vi è ragione che debba · usurparsi il 
diritto di alterare in niun conto l'intendimento c·o

:m.un~ de' termini fissati dall\uso e dalla ·maniera di 

c·oncepire degli uomini, ma ·unicamente è ~n pos-

·sesso · di quello dì definire, .rischiarare e crear di 
nuovo i vocaboli a seconrla delle · idee naturali che 

vi si annettono, onde togliere i sens_i ~oppj, i mal 

figurati, gl~ equivoci, e bandire qualunque· specie· 

di logomacehia, di oséurità, di dubbiezza e di dis- · 

sorianza. fra i segni o le im~agiùi delle cose, e gli 

oggetti rappresentati dalle medesime. Mi pare· ad-un- ·. 

q_u·e che il -Verri e ~ell'enunciativa del canoue eco·

nomico suddivisato, e nella . prova e nell' esempiò 

che · adduce per confermarlo, abbia c·onfose e ( mi 
· sia permesso di dirlo ) amalgamate due iàee, _che 

meritavano 4' essere rigo~osanie~te_ distinte. Aveva 

egli in animo di stabilire i principj motori del com-. · 

·mercio e l'analisi del prezzo : per far questo pro• 

misèu~ .le ~'ue idee di prezzo e di massa, yiancan.- • 

do a parer mio di avvertire,- che qu~ntunque il 

numero de' venditori', ovvero la concorrenza entri 

come elemento nell'idea composta di prezzo, . non

abbia luogo contuttociò nell'idea semplice ed in- . 

complessa de11a quantità di materia, che di . per se 

sola sussiste senza rapportò ·a veruna modificazione 

particolare o itraniera,. che la f3:ccia di~~det:e nella 
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sua entità dalJa maggiore o min·ore af6uenza dei

vendit(,}ri. Riformerei per~iò questo canone presso a. 

poco ~el modo che . segl!-e : - « L'abbondanza ap

~- parente di una derra.ta ,. a differeaza. dèlla vera, 
» si misura uafoamente dalla di lei quantità_ espo:. 

~ st-a alla vendita; laddove il . prezzo. deJla··~ede

» · sima cresce o ,cema, fer~a ,sta~te l'i~tes&a , quan·

»: tità presupposta, secondo .il minare o · maggior 

:t. numero df/veri,ditori·. u -

Nel §. XI il eh. autore, facendo~i strada a sc.o

prire alcunè sorgenti ·di errori nell' econo.mia politi

ca, avanza • come regola fond'amentaJe di ogni ben 

org·aniizalo gòverno qu~lla che i · compratori _ai ve·ri-. 

_dìtori abhiano la .. maggiore propprzione possibiltJ 
n.èll' interno della 1?-azi(!ne ; e ciò perchè da · questo · 

solo principio, se~ondo lui (i), possono emanare. la 
n·cchezza . e la prosp~rità dellQ st~to coll' accres,;i

mento dell'annua riproduzione. Lascio qui di riflet- · 

t~re se potesse · f~re amarezza a talunç> la limita• 

zi.one espres_sa dei consuma·tori ai soli statisti, pien

tr.echè .per vieppiù promuovere ed animare l'agri- · 

<:pltura· ~gnun sa quanto giovi ammett~re lib~ra

m.ente al co~corsa dei mercati . nazienali anco gli 

esteri, e quanto all'incentro sjano noce.voli i vin• . 
. . ' ' . 

coli apposti dall'autorità delle leggi, · ogni volta è~e 

queste presumano ( ma sempre invano) di escludere · 
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gli ultimi dalla comunione reciproca dei beni mql~ 

ttplici che l'arte e la natura proc·urano.· ai varj po• 

poli della terra: Fa di mestieri piuttostQ che io . mi 
fermi per un ·momen t'ò . a , considerare quei mez,zi che 

l'a'utore propone, all;effeLto di conseguir questo ma-. 
ximum ~he egli r·icerca, iri" _ cui consiste· a sno dire 

foggeùo unic.o · e ~rim_it'ivo al quale tendono• tutle 

!~ operazioni .delJa eèonòmia politica, e sopra del 

. quale come ·perno riposano la ricèhena_ e prospe- . 

ri~à di uno stalo. Se io mal non mi appongo, que

sta frase maggior proporzion.é possibile non dovreb

h~ mai intende1si nel' senso rigoros~, _che si pratica. 

dai matema,ti'ci tutte .le volte che esaminano i dif"". 

fere~ti ~a lori deÌle. §randez~e ·variabili.- Imper~ioc~· 

chè nel caso propost~ della ricerca de,l maggior rap

porto poss'z•bite dei venilitori.ai . compratori (1) si ver:
rebbe !l-11' :assurdo o di dover crescere al'l'infinito il 

numero dei venditori restando _sempre finito quello 

. de' compratori'· o vicevers_a di spegner- gli u_l ti~i, fer

ma· stante l' esistenz.~ dil numero parimenti . finito . 

de'primi. E ciò quando ancora si. _concedesse ( in 

proposito di · ·questa t~rrihiie alternat·iva, · per un~ 

parte superiore àlle for:te d' · ogr:;ii governo; e per 

·. (.1) In ·questo senso inverso ' bisogna impostare là 

~asstma•, essendo_ occorsa 0 per· error tipografico Ò 

per· inavvertenza dello scrittore I la frasposizi?~e dell9 

antecedente e del cons_e~uente .dell'intavolato rapporto~ 
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· l'a Lrra spopolatrice e tirannica) l'infinito e lo zero 

come sempre spettanti alla vera classe d~i massimi 

e m_inimi (1). Lontano adunque d·a fraseggiare i~ . 
materia -di scienze · praliche col linguaggio dell' al

gebra o della geometria delle ~urve, ·e per torre 

;inche l'ombra d'·incorrere ÌQ. qua1che periçoJo di ·va-

11eggiare andando in cerca d'altri teoremi d( eco

nomia pubblica Lravestiti _alla foggia. di funzioni • 

fo rmale algehrich~ '(2."I, tornerà più in acconcio e~pr_i
mer così la proposi~i_one sopraindicata: - . ,, I prq .. . 

)) dotti della terra, . da!Ia ruassa de'quali dee misu
» rarsi Ja felicità universale di ogni •stato agricola, 

)) sono sempre in proporzione diretla . col 'numero 

» dei venditoti; laonde le cure del governo deb

» bono prender sempre di mira, col togliere quà-

» lunque inciampo alla libertà dell' in~ustria, tutti . 

» - quei· mezzi seII?-plici e natµraJi, che cond~cano 

·(1) Sopra le crmdizioni, senz~ le quali non havvi 
luogo fra le variabili indipe.ndenti, comunque com

binate, a massimi o. a· minimi, abbiamo la Memo-

~ia classica del eh. De-Lagra11ge nel Tomo-I Mi-. . \ 

scèllanea· Taurinensia, pubblicai_o a Torino fino del 

1 159. 
(1) Ne sono piene, ma con niun frutto nè avan

zamento della scienza, le annotazioni aggiunte ·al 
testo del Verri rielJa citata · sesta edizione Livornese-,. 
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»' all'accrescimènto del n.umero dei possider:iti e della 

» popolazione campe;tre. t ._. . . ) 

. Egli è ·c·ertamente magistrale qnel. luogo della stes-

sa .opera dell'autore, nel quale parlando (1) . della 

circdla~i'one e · degli effetti della medesima; st~bili

sce . corutl ogni volta. che cresca il danaro infra gli 

abitanti di una provincia per virt~ della loro i.ndu

stria ed attività, e vada ques.to circolando o sco-r- · 

rendo più .~apidamen,te di. prima a propor~ione del 

suo aècrescimento, non sia mai vero, a.vvegnachè 

taluni lo pensino, che abbiano da farsi di pr(!zzo piÌ.l 

alto · tutte le merci in éon traÌta.zione, ma . che all' · 

incontro debb_aù~ ribassare, o nella peggiore i~otesi 

mantenersi i prezzi deHe derrate all'{st.~sso livello 

come erano per il J?assato. Io non dubito punto 

della verità di questo parados;o . economico, quan

tunque l' esperienz~ di alcuni ' dei popoli ~omm~r

cianti, . presso de-' qu•ali la moneta metallica e quella 

di carta ( proporzi·onata per lo più aUa massa del 

debito pubblico ) appariscono esser.e nella· più ;iv ace 

cz'rcolazione, n.on va~a · sempre d'accordo, ed anzi · 

si trovi in conflitto toll'espos"ta teorica. Dubii.erei s0-

lamente della convenienza del parallelo che 'l'autore 

adopera per spiegare collà do1trina de'fluidi, e così 

render più agevole ~µeslo · prodigio della circola

zz'one· della moneta all' intelligenza di tutt~; imper-

• 
( l) §. XVII, massime a pag i73 e !l7q. 
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ciocchè lo . suppone inteso ~a pochi e contrastat• . 

da ~olti. a In qu~lla guisa ( egli dice ) che un 

». fiume ihcidente in un altro fiume di tanfo :a,:ce

» I era i_J moto · de!Je _a•éque· inferiori · .col premere . e 

» coJJ'imp-e-to conc~pito, che si _vede ribas&arsi . il li

» vello delle ·acque in quel' momento appunn> in cui 

» .sembrava più dovessero_ rigurgitare. ,, Soni> soliti 

gli economisti moderni. di ricavare le loro simiJito

dini dalle . leggi delle a~que ' correnti, nia non hanno 

poi l' obbrigo d' i-ntender tutti . perfettamente l' .idro

metria. O ·non sapeva diffatti, o non ri~ordavasi · il 
:Verri CO~e in natura . forse DOtl, avvenga mai CaSl? 

delJ'union- di due· fiumi, sotto ·il confluente de'quali 

se-gua _ l' ahl;>assamenl:o deU'acqua · del r·ecipienre; e 

quando ~ncora qualche special! . 'es~mpio vi fosse, . . 

• le singolari eccezio~i non son · valevoli a stabilirè · 
. .. . . . . 

una regola generale. Nemmeno l' ardi·ta e fallace 

.dottrina di G-ennetè ·(1), contraddetta · da tutti gli 

spel'imen'Ì, awa.nzossi .. tam' oltre. Mentre i foilosoli 

a lume del · popolo intrapren.d(!)t:10 Ja spiegazione di 

-(1) Sì · nelJa Rqccolta degli autorl che trattano 

·. del moto delle acque, seconda ed_izione Fioren.tina 7 

. come nella- Raccolta c00s~mile qell' ed.izione di Par

ma procr.oala· dal gesuita ' Belgrado; possono . faci}. 

mente · ris~ontrarsi le · incoerenze delle ragioni ed · 

esperimenti aadotti per co-~pro~are _la iua falsa teo"! 

rìca 'dal pren-ominato ingegnere Olandese. 
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qu~lche straordina~io accidente,. dehbon essete be11 , 

cauli d_i• sce,glier~ delle padtà talmente evidenti e 

sicqre, che non l~ciao J~ogo a duhbiezza; perchè 

da un parago.ne inoerto o manchev-0le in ak_u_na delle · 

sue circostanze sarebbe fa.cii~ di argomenh,tre che 

fosse. altresì tol'bido e insussÌ'steote il soggettq pa

ragonato, e · coli' eiempio prescelto _verrebbe a vacil

lare eziandio tutto il ragiona?Qento intrapreso. 

Appa~tiepe alla critica .numis.matica più che~ ~na· 
pubblicà' . economia la disct1ssione o · dil1:1cid~1io~e · 

del punto storicQ sopra i. monetati metalli, · cfeter

minar,1dosi l'autore a credere (1) come · affatto de'"'. 

ciso dàgli antiquarj e · petciò fuori di controvf';qia, · 

che dal principio _del.I' Era Cristiana fiiio aJ secolo 

XVI non si fosser coniate se non che delle pie-. 

col~ _monete di argento, Ia_oride quelle di maggior 

modulo co.iµinciassero a · circolar per l' Europ;, e 

quindi in Orfonte dopo della scoperta d'America, 

e s.egnatamente dominando i due mon.di l'impera-! · 

tqre, e re .C~lo v: -Sarel,be impre~ di longo tedi~ 

richiamar quì le eccezioni_ a siffatto pensiero, che 

,i potrebbero ricavar facilmente ·da pa~cchi dei più 

famosi medaglieri o masei , non. meno cl1e dalle 

storie di già. pubblicate delle monete ba.~tute_ dalle 

diverse zecche de~ bassi tempi. ~è . vi sarebbe del : 

pari il prezzo dell' oper:a nel fçrmarsi a notare e 

(i) §. XVIII pag. ~1. 
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con:eggere Io sbaglio di calc(?lo, che si legge nel ' 

§. XXX intitolato Princzpj per tegolare il tribl.!,tO , : 

ove (,) 3000 scudi di entqtta a 1.7 per cento secon

do iJ Verri buttano 500, quando son-o 51 o a forma · 

.della volgare aritmetica. 

Scendo finalmente a pa-rlare della propo~1z~one 

.~nserla nel §. XXXVIIÌ o an.tepenullimo-~ come poco -

dic_evole a tutte Je società letterarie istituite per il 

nobiJ motivo di · crE:scere_ attività quasi col mutuo 

co_ntatto agl' ingegni, ed accelerare i progressi · 

dello •~pirito umano . Tuuavia il nostro ~-elebre eco

nomista . Italiano assicurà _(2) « non essersi mai ve

,, d1,1to, che un ceto di · più uomini éollegialmente 

» radunati abbia. potuto o es_eguire o tentare· qual

» che riforma. ,, Dice, siccome spesso proverhia-: 

no alcuni , che più arèhitetti disturbano i"nvece · di 

mettere insieme . un bel disegno di Ja,bbric'!', e _mo-: 

'tiva il suo giudizio · l'a_utore coll'esempio _storico da 

lui riportato (3)_, cioè che « la d~ttatur~ fu appuri- -

. » to pres_so i Romani nelle cose ardue adoperata 

» felicemente, e per lo. contra11io l' istit11-zione dei de

» cemviri col disgraziato esito che sappiamo, " F--O.rS.e

che l'architettura ammirabile del tempiu d' Ef~so,. 

le terme, i portici, gli anfiteatri della &.recia e- di 

(1) A pag. 338. 
(2) Pag. 388. 

(5) Pag. 589. 
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Roma, il Panteon di Vitruvio Pollione, le graziose 

ville e basiliche disegna.te da Andrea Palladio , son 

opere che si debbano unicamente al talento di quei 

cel_cb.ri autori dei quali portano ii nome, 'e non 

più preslo al ·genio delle belle arti trasfuso per lun• 

go volger di età da molti artisti eccellenti ( i di 

cui nomi oggigiorno s' ignol'ano ) e dai loro ~difizj . 

del · miglior gusto ( i quali esposti agli occhi di 

tutti formano, starei per, dire, un' accaqemia pai:

la_nte ) . nei pii, chiari ingegni che coll'andare dei 
secoli · si svilupparono, profittando dei monumenti . 

esemplari, che la pubblica e 1:t privata munificenza.. 

seppero .sui gran modelli della natura e dell' arte 

innalzare agli Dei o agli uomini più m_eritevoli della 

riconoscenzp. della lor patria? Guai se · per nostra 

disavv~ntura l' avanzamento del sapere po,-esse 

prender ma-i norma dalle vic~nde politiche, f! mas

simamente da' decemviri e da' dittatori! Gii annali 

della filos~fia non . si contano per dii:iastie, nè coll~ 

· successione istessa de' fasti di . effimere e per lo . più 

tumultuarie magistrature : il suo J>rocedere riconosce 

tutt'altro principio. Perpetuamente attiva e sempre 

tranquilla sta qualche volta nascosta, ed in appa

renta è_ ~etr°.grada; contuttoc_iò O:on dispensa· mai 

rloria che al· vero merito, npJ;J. rende omaggie che 

alle scopert«:, _)e quali vadano a passo a passo fa. 

cendosi per isvelare le cifre del gran· libro dell'uni

verso. Se Galileo, ehe t~nto s;peva di antico e· tanto 

più discoperse di ;11u~vo quanto bastuse a fa1; .mo-: 

' 
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·rir di vergogna egli solo · i peripatetici di due milf•! 

ann~, non foss'e stato seguitato di _poco òagli acc~

demici del C!mento_, sarebbe ella accaduta diffatti 

quella . segnalatà riforma, di tutta la fisica ch_e fa 

epoca nell'istoria del vero Si:\pere? Si sarebbe ella 

calata la -maschera, che' copriva ·nei tempi l:iarbari 

. o semi-barba'ri l'ignoranza: ·? Risplendevano da un 

:mezzo sec?lo i Principj della filosofia na.turale dt 
· Newton; .ma pure, n.vveg1;1achè. si trattasse di èvi

@enza . matematica, prima della s~ossa che diede 

l\Jauperluis · uni_tamente alf accademia delle scienze 

· fondat~ i"h Parigi, la _ riforma dello -studio del mondo · 

non era ancor fatta, e regnavano sempre i vortici 

di Cartesio. La chimica_- si · è ·sollevata poc'anzi al · 
~rado di scienza mercè delle forze riunjte di alcuni 

filosofi. f nsign: ; e . per qua~to sia · indubitato che i 

:ritrov'~ml:nLi più ulil~ · all'umanità nascano sovente 

dal cas~, ::tl~réttànto ·è verissimo èhe -molti ingegni 

insieme combinati procaccin_p aJl'uomo la perfezio

ne de~lc p(ù astruse e reco~'dite diGcipline. Può bensì · 
0 un pensator singQl:ire trar la scintilla da dura selce, 

che n'on fosse per l'av-anti provata; ma senza esca 

· dappresso , ohe la secondi e propaghi, n~n si leva 
mai fiamma, ed anzi presto languisce è viçn meno. 

Sp~cchi.amoci nel fuoco . elettrico : d·e~so c'insegna, 

·come lezibne della natura, che senza il concorso 

dei conduttori non si accu~ula ·ma.i quèl vapore o 

. altrÒ *~ido che e' sia; e qt~al~ra dei corpi coihenti 

. b- idiO'elettrici si ~rappongano a rinserrarlo o .ad i~ 

J 
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r,edirne I~ diffusione, tanto peggio per loro ; con

ciossiachè riman.endo esso lunga pezza io silenzio, 

tuona· alla fine, 'fulmina 7 uccide tu I.lo ciò che a 

lui resisteva invano · ali' intornÒ per contenerlo. I 
cond~ttori sono l' emhl_ema. delle accademie speri

tneutali e sci_enti6c~e; e le solitarie scintille ·10 son 

dei grandi uomini. L,e verÌlà più importanti, mentre · 

pon vengano avvalòr~te, perpetuat~ e difese- dai 

c~rpi collegiali, che hanuo . iu deposito · la lertera

tu;a di ogni rna.niera, cadrebber~ presi o in. di men• . 

ticanza o resterebbero dislrulte dal · peso . ·soverchio 

della moltitudin~, che ~opra vi · gra_vita per ischia~ 
(iliatlo·. appena nate G pr1;1dotte alla -Ju_ce. 

F I lfE. 
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